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r^Uella fcienza , che non abbraccia , fc pon 
quìnioni frivole , q che termina, e rifolvc 
'le importanti foto con ragioni probabili , & 
con ipotefi , ordinariàmeote invita, e concilia al (j| 
lei Hudio pochi ingegni ; è cofa rara', che vi 6 
xrattengano gudofam^nte ^li -Uomini i e di tale , 
fcjenza non pub, il tempo enendereilii|piti, fenon 
se riforma l’ oggetto ; perché il it^fi^ertò di fapere , 
che nafce con nqL e che £o lo eccitare la. aor 

fTra' attenzione , l|tluralmente ci porta al vero} e 
non ci pub in quello determinare con qualche grado 
d’ affetto, e di giocondo Centimento. 

Qpeda mia rldeffiope fi pub facilmente, e cet* 
tamenfo giufllhcare^^ fcorrendo per la Storia, della 
pifìca , e hducendofì all' animo , le vatie Klvolu» 
.zioni, le quali effa ha 'provate. >■ 

Quella Scienza , .per circa venti Secoli , quafi 
,cro non b flata-^-che un vano accozzamento di St- 
ilemi , alzati j 6 fondati gli uni fopra gli altri , e^ 
bene ifpefro vicendevolmente oppofli . Ogni Filofo-r 
io penfandp d’aver diritto, e ragione d’ ergere al- 
la Tua' memoria un fìroigliante Fdiiizió, fi b sfor- 
zato di flabilirlo dulie rovine di quelli, chel’at^^ 
no predl^t^ cot^ che di tempo in tempo s' 
duto., cm itoa. ipotefi verifimile nc diflruggev^ 
cent'altre.- ^ ^ 

. Cotali efempli', rinovéllati Infinite volte , noia 
dovéano accreditare gran fatto Ie,opinioni Filofofi- 
. che; reietto, che n'bfeguitb, ecbe nacifralmen- 
' te fé ne. dovea attendere, era di tenere glf uomi- 
ni ne|ht' diffidenza, circa la dottrina de’ Filici 3' nb 
dpbbiain .Opnro maravigliarci , che la loro curlofità 
.'nàta fot mezzanamente lluzzicau coll’ efcà di 
-sfornò J. ' a co- 



I) 


P R S r A.z X d,.N E 



cognizioni, nelle quali vedevano regnare tante !a* 
certezze ..Ciò , che dovette ancora più fconfortarlt ^ 
fe nojarli « era 1’ oreurilidel linguaggio; imperoe» 
cbh in que* temp^di barbarie, quali che le Scien- 
ze, veigeg^aa^fi-' dei loro (iato , non ardiflero comy 
patire idla fi:operta, coloro che faceano profeflto- 
ne ^ pofl^derle ,' affettavano e.fpreinoni , cl^e por- 
i^caiiv cotrfùfe idee , -e la maggior parte delle quali 
ojAflblmaikienre'^&telligiUli a chiunque non 
^r anche, patiltito di contentarfcne Davanlx 
¥|>tegaztdnf ^rte , terrnhii vuoti di fenfo , in- 
trodottili fonò gli aufpizj'di qualche nome illuftre, 
. ,.#|icevun per una'feiocca doeHità; ma dai quali 
una mente razionale non poteva ricevere lume al- 
«IicUdò. < ■ » 

Finalmente la Ftfica cosi mal coltivata fin alie- 
rà, -'e sì poco conofeiura ufeì a maggior lume , e 
ftfegtfilare , quando ci offerfe verità evidenti ,' feo- 
perte utili, e quando lì pot^ far onore d^elTere da 
^tti intefa. UDfJcartes^ il fuo primo riformato-^ 
le; dopo d'averla tratta fuori deirofcutità delle 
Scuole, dove aveva invecchiato fotte l’ autorità d’ 
^j^rifìotile , non le lafcib , per dir così , fe nón il 
>^ome', ch’ella folea portare , e tal la rendette, che 
le Scuole , riformare anch* elle a poco a pocò , han- 
no adottato ciò, eh’ ella'dtjiuovo ricevette da lui, 
e prefentemente la infegnano con termikii intelli- 


^ Qnelìa riforma cadde principalmentf furia manie- 
ra di fiudiar la Natura. In luogo d’ indovinarla^ 
come , (in allora pretendevano i Filofofi d’aver fat- 
to, coli’ attribuirle tante virtù, e iTitenzioni parti- 
colari quanti occorreano dà^fpiegare fenomeni; 
ognuno li diede a interrogarla con l’efperìenza, a 
lìudiare i Tuoi fegreti recelti , con olTervazioni affi- 
due,' e ben t meditate ; e li Oàtuì per legge , di non 
ammettere nella fchiera delle cognizioni,. fe non 
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cbe apparifle evidentemente vero . li nuovo 
metodo formò, e produiTe de' veri Dotti-} ed ecci- 
tando le fcoperte T attenzione, e la curiofìtà da 
ogni parte , li videro forgere amatori della buo- 
na Fifica d’ogni feflTo , e d’ ogni condizione. 

Il gulio ne diventò quali generale ; e quindi 
Ognuno defiderò, che i principi di qnelia Scienza 
vetiiflero fpofli in maniera, che fi adattalTeroaila 
capacità di chiunque. Si videro prefio ufcire a lu- 
ce in vari linguaggi Trattati elementari , che per 
tal conto appagarono i defiderj del Pubblico . Ma 
la Scienza, di cui trattano, va tutto di perfezio- 
nandofi } le fcoperte fi moltipllcano, gli errori fi 
correggono, i dubbi fi rifchiarano : gli fiefiì moti- 
vi , che hanno fatto fcrivere quelli Elementi, deb- 
bono indurre a rinovar(\ di quando in quando pet 
farvi entrare le aumentazioni, le correzioni , idi. 
lucidamenti, che forza ò, che interefiìno coloro^ 
i quali per una lodevole curiofità ofiervano atten- 
tamente i progredì di quella Scienza, Oltre dì che 
è bene, che così fatte Opere fieno proporzionate 
all'ingegno, ed alla capacità delle perfone, perle 
quali fi defiinano : n' abbiamo già di eccellenti in 
quello genere , che a me note fono , pubblicare i n In - 
ghilterra , in Ollanda , in Germania , ove hanno cor-* 
fo, e riufcita; malgquali, fefolTcro tradotte nel- 
la nofira Lingua , non avrebbono forfè taqti Letto- 
ri in Francia ; perchò i principi vi fono con mol- 
ta rifirettez^a , e precifione efpofii } e fa mefiieri 
per intenderli d’ una attenzione troppo continuata 
per ' coloro , che vorrebbono fol trattenerfi gufievol- 
menre, ed utilmente; e percbò fi ^ fatto in cote- 
fie Opere ufo della Geometria , piò che non ne fa 
d’ ordinario la corrente degli uomini . 

Sono cinque anni a un diprelTo , che pubblican- 
do il Programma del mio corfo di Fifica Efperi- 
Bieatale , rendei conto della maniera , onde io ave- 
0 a 2 va 




iv Prefazione. 
va incominciaro, e ftabilìro; e dei progrefTì , chs 
sperano venuti con efTo facendo. Pref>;ntai allora 
quel piccolo Volume al Pubblico , come una Ta- 
vola (a ) delle mt»rr'e» che io mi proponeva di 
unire i'Tiemein un’ Opera piu grande , che gli ave- 
rei dara , fé .continuava a favorirmi con le tue ap- 
provazioni •, e fe porea lufingarmi , che foffcro tut- 
tavia di Tuo gufìo le mie Lezioni . QuePa condi- 
zione fi effettuò oltre ogni mia fperanza ; quando 
la feci , volli in uno fieffo tempo dare a me fii- 
molo, e prefcrivere al mio zelo una regola ; ma 
non mirava allora, fuorché attorno di me ; fpian- 
do attentamente , qual giudizio fi facefTe de’ miei 
tentativi , e della loro riufeira ; e non trapafTava 
colle mie mire oltre il ricinro di Parigi . Non pre- 
fumeva , che i miei deboli ralenti fi faceffero cono- 
feere di là dall’ Alpi ( ^ ) j e che doveffe avere l’ ono- 
re di andare ad efercitarli in una Corte Araniera . 
Nè prefumeva tampoco , che la mia Scuola non fol 
venifl'e applaudita, ma imitara nelle noAre Provin- 
cie , (c) da’ Collegi , dalle Uni ve'rfità , dalle Ac- 
cademie • Finalmente non prefumeva , che 1 noAri 

Ptin- 

» 

(<i) Programma, ovvero Idea generale diunCor- 
fo di Fifica , nella ?rxf. pag. xxxiii. 

(^) Nel I7J9. fui chiamato allaCortedi Turino, 
dove reAai quali fei mefi , per eia r (.ezioni di Fifica 
a S. A. Monlig. il Duca diSavoja. Dopo di che, 
fece il Re collocare nell’ Univertifà tutti glilArumen- 
ti, eh’ io avevo me fio portati ; acciocché i ProfeflTori 
#è ne poteffero valere in proce Ab di tempo , per col- 
tivare, e per infegnare la Fifica cón refperienze- 

(c) Dopo eh’ ebbi pubblicato il mio Programma , 
molti Collegi de’ PP. dell’Oratorio , della Dottrina 
OìAiana , e di San Cazzerò , hanno introdotto l’ ufo 
Ji rappreièntare le prove d’efperienza ne’ loro pub- 
blici etercizj. L* llniverfità di Heims fa lo AeAb ; 
ed ha colà mandato una raccolta d’IArumenti con- 
fiderà bili (fan a , 

' -<r . X 
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Wtieipf ’onorafTero (4) i mie» CorG , è convf* 
loro, prefenza , *e con la loro arcunzione , che 
voleH'ero «iccordare la loro voce con là pubbM- 
ca; e che la prova^ che ^ fofTéro . per fare del mio 
metodo 4 -mi aveffe a ^procacciare I’ onorata forte 
di faticare, e Operare fotto gli occhi , e per yan- 
faggio» del DeIGnò . Quell’ ultimo Gngolàr benefì* 
zio ^itìva il mio zelo ; ma io lo deGderava al- 
lora ^ più di quel che ofaflì fperarlo . 

Quelli eventi, i quali io non rammemoro qui 
per un '^fentimento di vanità, che atd farebbono 
ad infpirare , m’ accertano in qualche modo del* 
la riufcita della mia Intraprefa, e deli’ approva* 
zione , che 'di buona 'voglia le li continuerà a da- 
re . Or per adempire alla pfomelTa , che io ho fat- 
ta fotto quella condizione , pubblico in oggi que- 
ìF Onera laiciando di'Tcufarmi dell’ averne dif- 
iedta|:pef^,cinque anni la impresone ; mentre fe 
bo, da temere qualche rimprovero , farà furfe d’ 
ad<érl»,data in luce tioppo predo : imperciocché , 
s’ella '^^ taW.f qual la defidero , le perfone , alle 
quali rho dedinata'f'dihn mi fapran mal grado d’ 
avettrfpefo flutto U tempo, che mi abbifognava 
per fenderla degna di.ede. 

. ^11 titolo dell’Opera intima cib j ch’ella ér 
trOveranooG qui le - mie Lezioni , tali e quali 
io fono folito di farle , da nove anni in qua ^ 
a Radunanze , le quali fì formano per udirle 
dalla ^mia' voce in, comune . Suppongo Tempre g 
>. a 3 tche 

L’Atisademia Reale delle Scienze, e Belle Lette- 
re di Bordò s’è fornita anch’eflfa della fuppelletti- 
le d’iftruméntì, e di macchine ; e n’ ha già piena 
Una Galleria , l’ efecuziotie del quale appredafhen- 
to mi'ha -fatto l’onore di commettere a me. 

(a) Nel i7j 8- Monlìg. il Ducadi Pentbievte Volla 
vedere- «no de’ miei Corfi di filìca, al quale S, A.S. 
aflfìd^ ^af^molra aIGduità , ed attenzionf *, pocotem- 
po apd ^f Tp ebbi l’ onore di farne uno aVerfaglies per 
S.A.sW buca di Sciartret, fui fine de’fuoi Hudj. 

- ' ' \ 
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vj Prefazione. 
che il maggior numero de’ miei Uditori non Cà 
in iftato d’ intendere V efprefTioni d’ Algebra , o 
di Geometria, e certi minuti divifamenti , che trop- 
po fì dilungano da i primi principi: penfoezian» 
dio , che V utilirà , che fe ne può fperare , non 
farebbe da quelli veduta , i quali vogliono folo 
iniziare , od han rìfoluto di fpendere in quello 
lludio folo alcuni momenti di ricreazione , che 
niente rubbino al tempo richiedo per occupazio- 
ni piò necedarie , relativamente al loro dato , 
od al loro gudo. Il perché togliendomi io pili di 
briga per farmi intendere , che badando al rim- 
provero , che mi fi potrebbe fare d’ avere abban- 
donato il linguaggio delle Scienze , di cui ■'ordi- 
nariamente va corredato chi le infegna ; proccu- 
ro di parlare, e di fcrivere* , come hanno fatto 
prima di me moltilfimi Autori, tenuti per buo- 
ni, e le cui Opere per la maggior parte poflbno 
darfi nelle mani d’ogni Leggitore, 

Non ò già , che io non apprezzi , quanto lì 
debbe , quelle maniere d’ efprimerlì , che fono 
certamente pili precife , piò rifl rette , e abili- 
tano a fare maggior progredb in una gran par- 
te delle Notizie , le quali fono d oggetto delle 
mie Lezioni: io fielTo.me ne valgò qualche vol- 
ta utilmente: ed in particolare, allorché adope- 
ro con perfone , che han vaghezza di fare uno 
ftudio più ferio della Fifica , e che vi fi fono pre- 
parate con quello delle Matematiche. Ma aven- 
do riguardo a i più de’ miei Lettori non ho 
creduto , che flelTe bene inferire nella medefima 
Opera quei calcoli, e quei divifamenti ,^de’ qua- 
li potranno far fenza, e che efigerebbono da lo- 
ro sforzi maggiori , e maggiore applicazione , 
che nò fi pub, ne fi debbe fperarne : ho amato 
meglio di rifervar tali cofe per Volumi feparati , 
i quali ia procelTo di tempo metterò forfè ^iuce in 

■ ^4ao- 
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' Prefazione. vi> 

nodo dì Supplemento , e col titolo di Annotazioni . . 

Quantunque io fiami aftenuto dall’ ufaré alcu* 
na efpreirione d’ Algebra, alcun fegno diGeome* ‘ 
trìa, per economia, e nfpetio del Lettore , a cuì 
non foffe abbaftanza familiare un tal linguaggio; 
non ho però tanto fcrupolofamente avuto quelli 
riguardi , che vietato m’ abbia fin 1’ ufo de’ ter- 
mini dell’ arte indifpenfabili , e comunemente 
ricevuti , ed intefi : ho conformata la mia di- 
zione a* queda , che corre generalmente ; ac- 
ciocché la lettura del mio Libro polTa fervire d 
introduzióne a quella degli altri Libri di Fifica , 
ma ho avuta 1’ avvertenza di dillinguere tali pa- 
role col carattere corfivo , la prima volta , che 
le ho ufate , e di fpiegarle , con la ^ maggior 
chiarezza , che ho potuto • E per non interrom* 
pere da un altro canto il difcorfo con troppo 
frequenti Definizioni, le quali farebbono inutili a 
parecchi de’ miei Leggitori , ho pollo in fronte 
di quello primo Volume un piccolo Dizionario ,, 
e una Tavola, con le Figure geometriche necef- 
farie ; dove i Principianti troveranno la fpiega- 
zione de’ termini, che frequentemente s’incontra- 
no nel corpo dell’ Opera , e che ho fuppollo già 

noti al maggior numero . r • • i- 

Io qui non mi prefento fotto gli aufpizi di 
verun F|lofofo ; non avendomi prefcritto di fe- 
puitare né la Fifica del Cartcfi» , né quella del 
Newton , né quella del Leibnitz : ma^ , rimolTa 
ogni perfonale preferenza , ogni dittinzione di no 
me, porgo , e detto quella , che mi pare con- 
fermata , e (labilità da un confenfo generale , e 
da fatti certillimi. Pien d’interno rifpetto, ede- 
ziandio di gratitudine verfo i grand’ Uomini, che 
ci hanno comunicati i loro pènlìeri , c che ci 
hanno arricchiti con le loro fcoperte, di qualun» 
Que Nazione, che fieno» ed in qualunque tempo, 

. a 4 T- 
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che fieno vìvuti , ammiro il loro fublime, e pto^ 

. fondo ingegno , fin ne’ loro errori ; e lor fo quell* 
onore, che debbo, e che meritano; ma non ifib 
detta loro , e non ammetto cofa alcuna , che 
non fia provata con I’ efperienza : in materia di 
Fifìca, non fi dee farfi (chiavo dell’autorità; ed 
ancor meno foggettar ci dovremmo a* nofiri pro- 
’ . prj pregiudizi; ma conofcere , e ricevere, dovun- 
que appare i la verità ; nb affettar mai d’ efTere 
. Newtoniano a Parigi , e Cartefiano a Londra < 
Per rifiringermi pili pontualmente ne’ limiti del 
riio Titolo , ho tralafciato di riferire i varj SU 
fìemi , che fono fiati propofii circa il MeccanU 
fmo dell’Univerfo ; e che hanno divifi tra loro 
sì gli antichi , come ì moderni Filofofì . Con tut- 
to che fi pofia afiblutamente ignorare tutti co- 
' tefii sforzi d’immaginazione, che d’ ordinario non 
fan molto onore allo Spirito umano ; ed il pili bel* 
lo de* quali dee finalmente riputarli, non pib che 
un Forfè ingegnofo; nulladimeno non fi può tra- 
fandare la cognizione di quelli, che hanno avu- 
to più credito; e volentieri io addurrei qui ciò, 
che hanno penfato ilCartefio, ed il Newton, fe 
non fofii fiato prevenuto da un Autore (a) , la 
cui Opera è per le man di tutti , ed il quale ha 
trattata quella materia con quei brio, che fpicca 
in tutti i Tuoi fcritti. 

A fine pure di non oltrepafiare i confini d’ una 
Fifica fenfibile , ed appoggiata a Fatti, diligentemen- 
te io fcarto tutte le quifiioni metafifiche , le quali in , 
qualche modo fi potrebbono contenere colle materie, 
che ho da trattare : fe vi farà chi abbia vaghezza di 
^ fupplire ad un’omifiìone, che io ho fatta a bello 
^ lludio, egli potrà leggere con molta foddisfazione le 
Opere del P. Malebranche , e fopra rutto quella, 
che ha per titolo : La Ricerca della ferità < 

Nel- 


(4) Iftoria dei Cielo, lib. a. 
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Kello fcrivere le mie Lezioni mi fono attenu<> 
to allo Heflo metodo , che foglio ufare , quandè 
le fo di viva voce» Scelgo in ogni materia ciò » 
eh’ è piìi intereffante , piìl nuovo, e fecondo me, 
più atto a provarfì con efperienze. Spiego colla 
maggior poiTìbile brevità, e nettezza loÓatodeU 
la quifìione : ne ritocco l’origine , e accenno , 
per quanto io lo so> , gli Autori , che credefi 1’ 
abbiano più felicemente trattata : la provo in 
appreHb con operazioni, delle quali foconofeere 
il meccanifmo, iiudiando di tener lungi ogni co* 
fa eAranea alla quiAione , per non divertire al- 
trove la mente attenta . Finalmente coordino, e 
riduco , sì- alla quiAione , come a i fatti , che m* 
han fervito di prove, tutto quello, che pub aver- 
vi relazione ne’ Fenomenf della Natura, ne’pro- 
ceAì dell’ Arti, e nelle macchine più ufìtate per 
le comodità della Vita Civile . Cosi ho fempre 
fatto Ano dalla prima introduzione de’ miei CorA 
di FiAca j ed ancorché io abbia efplorato atten* 
tamente il guAo del Pubblico fu queAo capo , 
non ho feorto niente, che mi poteAedeterminatt 
a cambiar queA’ ordine j anzi m’b paruto di ve- 
dere , eh’ egli faceAe tutto l’ effetto propoAomi . 
Ho eziandio offervato, che i principi molte volte 
aAratti , e che non fi potrebbono feguitamente 
apprendere fenza una laboriofa applicazione, in- 
Cnuavanfi più agevolmente nello fpiriro quand* 
erano così interrotti con utili, ecuriofe efperien- 
ze, le quali coAringono a riconofeere la verità, 
e l’utilità d’eAì principi. 

Nella. diAribuzione delle materie , che dee ri- 
putarO la fomma , ed il fondo di queA’ Opera , 
fommi attenuro a raccozzare forto uno Aedo ti- 
tolo quelle 4 che fono neceffarmmenre conneffe } 
coll’avvedimento di far precedere quelle propoA- 
zioni , che più facilmente s’ intendono , e che 

fer- 
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fervono di preliminari all’inrelligenza dell’alfre. 
£ perb, quanrunque rigorofamente fi poQa preti» 
dere ciafcuna Lezione da , ed abbiano tutte 
certa indipendenza , Tempre conlìglierb il Letto* 
re , che voglia percorrerle con facilità , e proiic» 
to , e vederle in quell* ordine , in cui danno i 
perchè troverà nelle prime alcune nozioni , che 
r aiuteranno . 

I fatti , de^ quai mi valgo per provare le mìe 
PropoQzioni , non fono Tempre cosi numerofì , nè 
nuovi , come effer lo potrebbono . Quei , che ve- 
duto hanno l'apparato de’ miei Infltumenii , in- 
tervenendo a i miei Cord diFifìca, fi maraviglie^, 
ranno forfè di non ritrovare nelle tavola , e nelle 
figure incife in quello Libro , fuorché una parte 
di quanto hanno veduto ne’ miei Gabinetti ; giu- 
ilo è per tanto efporre i motivi , per li ^uali ho 
tralafciato quel di più , che defiderar fi potreb* 
be y fe io delTì fuori quelli volumi , come una 
Collezione intera delle mie DimoHrazioni . 

Dopo che infegno la Fillca Sperimentale , ho 
avuto adito di conofcere , che il più ficuro mez- 


zo di conciliare 1* attenzione , e di far nafcere 


prontamente le idee , fi è , giuda il penfiero d* 


un celebre Poeta parlare agli occhi con ope- 


fT- 


razioni Tenfibili . In Confeguenza di quella veri- 
tà, mi lono provveduto di certe macchine, le qua- 
li io ho inventate , per far intendere i miei pen- 
fieri alle perfone , che hanno folo una tintura 
leggierilfima delle Scienze ; e per introdurre nel- 
la loro mente con prontezza, e facilità certe no- 
zioni , fenza le quali non fi coglierebbe giudo 
nello dato della Quidione ; nè fi caprrebbono ben 
le prove , Tulle quali la Tua teoria è fondata . Ma 
conciodiachè tai mezzi non hanno forza, fenon 

nell* 

* Segnìus Uùtant nnlmos demtffa pn av.ru % iy 
iivam qua funt oculis fubftBa fidelibus . 

Horat. de Arte Poet» 
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peli* ufo fleflb, che di effi fi fa; e le parti deiltf 
macchine, fuori dell’ azione, e del moto, in cui 
fi mettono , nulla efprimono ; flato farebbe inutile 
darne la figura, o la defcrizione : non averemmo 
fatto, che moltiplicare fenza prò veruno tavole , 
c rami, de* quali n’^ giàquìin foverchio numero. 

Un* altra ragione, per la quale non ho rap» 
prefentato in quefl* Opera tutto quello , che fi 
vede nella mia Accademia, fi è il non aver io cre- 
duto di doverci inferite piìi efperienze , che non 
bifognano , per provare fondatamente la dottrina 
qui infegnata. L’ho già detto altrove (<»): non 
ho mai pretefo fare delle mie Lezioni uno fpetta- 
colo di puro trattenimento , dove fi vedeffe ripetere 
fenza fcopo , e fenza fcelta un gran numero d* 
efperienze, atte folo ad occupare gli occhi . Credo 
di poter io, pitiche altra perfona in Francia , fod- 
disfare i Curìofi colla regolare moltiplicità delle 
macchine, delle quali vo corredato ; ma deboi lu- 
finga per me farebbe, fe a cafa mia non fi venif- 
fe, che per vedervi operare: e fuppongo fempre 
una curiofità piò ragionevole ne* miei Uditori . 
Laonde di tutti i fatti , che io pofTo produrre per 
dimoflrare ogni PropoGzione , mi fervo folo di quei , 
che baflano ; e merc^ una tale economia , gua- 
dagno tempo per altrecofe neceflarìe , epongomiin 
iflato di variare piacevolmente , ed utilmente le 
mie prove a favor di quelli , che piti volte inter- 
vengono a* miei Corfi . Ho avuta la fleffa atten- 
zione fcrivendo ; non ho voluto, che i| Lettore, 
abbagliato da un numero foverchio d’ operazioni , 
cerrefle pericolo di perder di vifla là dottrina , che 
trattafi di ben verificare: coll’ addurgli fatti degni 
d’ attenzione , ho penfato mettere fono i fuoi occhi 
quelle prove , che raflbdino le fue cognizioni . In 

fom- 

(o) Programma, ovvero Idea Gen. d’unCorfodi 
Finca , nella Pref. pag- i. 
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fòmlna 0 ch'io abbia iperta al PuSbIfco ta tali 
Scuola, o che^^li prefenti le mie Lez oai IfrifteV 
il mio projooirtiemo Tempre flato, ch’egli tro- 
vafle un Qirpo <1> Fiflca Sperimentale^ e non urf ‘ 
corfo 4i Efpetienze^ ^ ' 

Con la defcrizione, che ho data degli finimenti 
fottO il titolo di Pr^puraziont i non ho pretèfo d* 
infotmare appieno della fabrìca loro quei « cbeimi-* 
taf . li voleflero : farebbe (lato meflteri Venir divi* 
ftod^o per minuto e le proporzioni , e la fcelta^ 
dèlie materie, e le moltìplici cautele nece(Tarie id 
pratica ; e dare ad ora ad .ora alcuni lumi ^ e no« 
tizie eftranee al mio fog^etto ; il che averebbe no» , 
tabilmente IngrofTati i miei/ Volumi , e cib inutiU 
niente affatto per li piìi, de’ Lettori, ai quali bafla 
vedere in digtofTo , tjhe^' il tale effetto può eflére 
prodotto per via 4’ una certa meccanica. Mabed 
iapendo per altro , quanto gioverebbe , che fi avef- 
fero buone iftroiàooi circa la fcelta degl* Iftru- 
inenti di Fifica , e circa la maniera di coflcuir- 
li, per fecondare^ ed ajurare lo zelo degli Ama» 
tori , o d^'Dbtti , che fi danno allo Audio di 
quella SoMnza' ,^'il numero de* quali va ogni'dl 
crefcenda/, ho tifo luto di riunire in un* Opera fe- 
pnàta. t^o ciò , che il lungo ufo averà potuto 
-idfegn^rmi intorno a' quella materia. Si dà dietro.’ 
atrualmènte all* efecuzione di queflo Dlfegno ; *e al» 
cuoi fram enti fe'ne poffono vedere nelle Memo- 
rfe'deli’ Accademia delIeScienze , ^negli anni I 74 tj‘< 
r‘» 74 t. dove ho folamenre tralafciate leofTerv*»' 
iuHcml di pratica , che riguardano I’ artefice J 
lo quanto alla fcelta deli’ Efperienze , ho ta» 
lor preferite quelle, "che da lungo tempo già fono’ 
note, ed altre più recenti ; perchb ho in effe tro» 
varo un ordine,- ed una relazione più direrracoHe 
propofizioni , eh’ io aveva da provare ; o perchè 
davano adito ad applicazioni più importanti i , o 

final» 
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finalmente perché mi fono parure così belle , eh* 
era peccato ommetrerie : la loro data tanto piti m’ è 
fembrata indilTerenre , quanto che non elTendoquefP 
Opera desinata a’ Profenori , toccherà qui di vederle 
a quelli, per li quali elleno confervano tuttavia la 
grazia della novità ; e poi , non hanno dunque 
merito le cofe , fe non in quanto fono nuove l 

Mi verrà forfè rimproverato d’aver fatto en* 
trare nelle applicazioni alcune avvertenze di te« 
nue profitto ; tra perchè P oggetto di lieve im- 
portanza non le ineritalTe , tra perchè fi prefen- 
tino da per sè a chiunque ì ma pongafi mente , 
che quell’ Opera non è folo fatta per ’perfone , 
già vivute un certo tempo nel Mondo , ed alle 
quali ha l’ ufo date alcune idee , ofeure bensì , e 
confufe , ma col mezzo delle quali fi pofibno cono- 
feere , e fentire le .cagioni prollìme«.{ti cotefii or- 
dinar] effetti . Ma eli’ è principalmente defiinata 
per li giovani dell’uno, e dell’altro felTo che paf- 
fano i primi anni della loro vita ne’Colleg'i , o 
in altri luoghi d’ educazione , a i quali tutto è 
nuovo nella Naturaj che naturalmente fono avidi 
di quelle forte di cognizioni, e eh’ è bene avvez- 
zare con efempj facili , e familiari alle idee nette , 
c dillinte, ed alle fenfate induzioni s imperciocché 
è riflefljone d’ un Dotto ( <») aflai rifpettato , e che 
ben io merita , elTere fempre utile penfare ade- 
guatamente, anche nelle cofe tenui, e*d inutili. 

Del redo convien por mente di non confondere 
1’ effetto con la fua cagione , 1’ uno potrebbe elfer 
noto al più rozzo uomo di contado; e l’altra noi 
farà forfè nè men al più dotto Filofofo . Chi è, 
che non fappia, che una fpugna , una pietratenera, 
un pezzo di zuccchero s’ammolla intieramente , 
prima che del tutto s’immerga? Ma fanno forfè 

tut- 

( /I ) M. de Fontanelle , Hill, de 1’ Acadetn. des 
fcienc. i66g, dans la Pref. p. xi. 
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tutti, perché quedo fucceda ? Oltreaccli^ ì plh C0* 
Illuni Fenomeni non rembranofempretali , quan- 
do n confiderano per tutte ie facce , e per tutti 
i verfi . Ognuno fa , che una pietra cade in virth 
del fuo pefo } ma tutti non fanno, che nel cadere ella 
ha da^ percorrere fpazj corrifpondenri a’ quadrati 
de* tempi della fua caduta . Se nel fare 1’ applica- 
zione di quell’ ultimo effetto dopo di averlo pro- 
vato, io dico, che una bottiglia , od un bicchiere . , 
fi può rompere cadendo , certamente io non ama 
maellro chicchelTiagran fatto ; fedico, che caden- 
do piò da alto , i corpi fragili -corrono maggior 
pericolò', quella verità parrà poco, o niente più 
nuova della prima; ma fe aggiungo, che Un Corpo ’ 
grave cadendo fi rompe in virtù della fua difcefa 
accelerata , e che 'lì può prevedere lo sforzo , eh* 
elfo Corpo farà capace di fare fui line della fua 
difcefa , mifurando 1* altezza del luogo , dal qua- 
le egli cade, non credo già, che una tale o^er- 
vazione Ha inutile per tutti quelli , ai quali la 
propongo : e fe taluno , dopo d’aver ciò letto 
fi lamentalTe, ch’io gli abbia voluto infegnare , 
che un bicchiere può tomperfi cadendo , o cho 
egli fi rompe più ficuramente più da alto caden- 
do , mollrerebbe d’avere poco dilcernimento , o 
alfai mala volontà . 

Giacché^ la Dio mercò, regna un buon gullo' 
nel nollro Secolo , io pòlTo difpenfarmi dal ve- 
nir qui provando , che la Filìca ò profittevole $ e 
che non v’ò alcuno, il quale non polfa aver pat- 
te , ’e ioferelTarfi nelle feoperte , ond’ ella tutto 
dì s’ arricchifee . Benchò quella Scienza porti un 
nome Greco, prefentemeiite fi sa, che il fuo (%- 
getto non ò' Uraniero ; che le cognizioni eh’ ella 
appretta, giovano per un conto, o per l’altro a 
tutti } e che quand’ ella decide per bocca dell’ ef- 
perienza , può elfere iotefa in ogni età , e in 

ogni 
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’ egn! luogo. Lo Hudio della Natura era "ancora, 
per dir così , nelle fafce : la cognizione , che fi 
avea de’ fuoi Fenomeni , ,e delle loro cagioni , 
meritava appena , il nome di Scienza ; e tuttavia 
ano de’ piti grand’ uomini dell’Antichità la com» 
mendava già altamente, come un alilo dello fpirU 
to umano , come un’occupazione , da cui potrà 
egli ricavar profitto in tutti i tempii e in tutte 
le circoflanze della vita (a ) , Con quanto più di 
ragione lì potrebbe ella per tal predicare, ora eh’ 
ella tiene in efercizio per tutte le ben governate 
, Repubbliche gran numero d’ AlTembiee di dottif«(. 
iìmiuomini, protette da Principi , e mantenute col- 
la loro munificenza ; ora , dico , che i Tuoi progrelTt 
fi partecipano al Pubblico d’ anno in anno in Volu- 
mi ne’ quali ciafeuno può fecondo il proprio gullo , 
0 fecondo il fuo bifogno , pefear notizie , il cut 
minor vantaggio ^ quello di ornare l’ intelletto f 
Qualunque flato , che fi elegga nel Mondo , una 
od altra volta accade , che fì abbia a riflettere 
fopra la forza dei Corpi , i quali fi muovono pel 
loro pefo, o in altra guifa; fopra la forza degli 
animali; fopra l’impullìone, ed il moto de’ fluidi ; 
fopra l’azione , e gli effètti di moltiflìme Mac- 
chine nuove, od antiche, circa la cui fcelrator* 
na bene fpeffo in acconcio di faper decidere oppor- 
tunamente . Come mai fi poffono vedere gli ef- 
fetti maravigliofi de’Telefcopj , de’ Canocchiali , 
de’ Microfeopj , de* quali oggidì è sì ordinario l* 
ufo , e non defìderare di conofeerne la meccani- 
ca, e le proprietà, fopra le quali è fondata la co- 
flruzione di quelli Iflrumenti? A chi può non gio- 
vare la notizia di ciò, che v’ha di nuovo in una- 

Scien- 

(«) H<«c ftudìaadolefctentiam aiunti ffneSlutem oble* 
Raatj fecundat rei ornanti adver/it perfugtum , ac fola» 
ùrnnpnebtnt: dfleSantdomii non impediunt forìs ; per» 
noQant nobifeum , ptttgr 'mantwf , tuflicantur » Cic. prò 
Archia Poct, n* id. 
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Scienza, da cui dipendono i nofirì fpafH piu ra^,' 

-, gionevoli , le noOre comodità , i noflri fuflìdj ? 

' A chi pub effete indi^erente il fapere, o T igno» 
tare cofe , che trattener ci poflbno almen còti 
diletto, in certi tempi, e luoghi , ne* quali fiamo 
privi delle delizie della Società? 

Ma il più preziofo vantaggio , e che p‘ù fi fen> 
te da ogni anima ben nau nello Oudiare la Na- 
tura , fi è la necefTità , in cui ci troviamo ad ogni 
parto , di fcorgere , e conofcere da per tutto l* ' 
Ertere iùpretno , che ha formato quefio Univerfo ^ 
MrC che ognora prefiede alle Tue opere. Più che in 
quello (ludio fi avanza, più fi rimane convinto, ^ 
che quelle cofe , che egli ha per oggetto , non 
fono produzione del Caio : tutto addita una infi- 
nita Potenza, ch’empie' di llupore ; una altillìma 
Sapienza , che non fi ammira mai abbaflanza j I 
una fomma Bontà , e cettilfimi e diritti Fini , I 
che rifcuoter debbono da ogni mente un* intera 
gratitudine . Tali maraviglie , che abbiamo fotto 
gli occhi, parlano al cuore egualmente, che allo 
ipirito, recando a quello lumi , e Ivcgliando in 
quello affètti^: ciò che ne impariamo, nello ftef- 
fo tempo che ci rende meno ignoranti del vol- 
go , può anche rifvegliare in noi fentimenti 'più 
vivi, e renderci più fedeli olTervatori de* naturali 
indirpenfabili ooliti doveri. 

Un Prelato (a) illulire nrii porge nella Sto- '■ 
ria, ch’egli fa dell’educazione di un gran Princi- 
pe ,* la quale era fiata a lui comnierta , un efempio, 

«d una prova autentica de’ buoni effetti , cheafpet- ^ 
^ar fi poflòno dalla Fifica., quando i principi di ' 
quella Scienza fono infegnati con difegno , e Icelta 
prudente j o quando lo l'colare b capace di rìflef- ' 

fio- 

(4) M. Bortuet, Vefeovodi Meaux, nellafua Let- 
tera Latina al Papa Innocenzio XI. intorno alP 
educazione del Delfino pas> 10. 
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Prefazioni. xvii 
iìone . Io finirò queifo Preambolo con la traduziono 
delie Tue proprie parole, tal quale ella trovali in 
una fua Opera intitolata: Politica tratta àalie Sa- 
cre Scritture ^ al c. 41. Per quello fpetta all* 

efperienza delle cole natuidii , die’ egli , ne abbiam 
fattofarein prefenza del Principe le più necefltrie, 
e le più belle . £gif,i}on meno ci ha trovalo di pro- 
fitto, che di piacete, effendo venuto effe a 
conolcere l’indutlria deU’icgegno umano , e le In- 
venzioni, .dell’ Arti , o per difeoprire^ gli arcani 
della Natura, o per abbe:iirla ,lp per aiutarla . 
Ma il p^ù importante (i ^ , che gli G ò Tvela^a per 
tal mezzo l’ arre della ftelTa Narura ; odìremo 
piuttoOo la Provvidenza di Dio , la quale ^ nel]’ 


»» 


»» 


»» 


»> 


5» 




3* 


13 


iftenb tempo sì vilibile, e $1 natcoila 


Sfiegazioni tP alcuni termini dì Geometria 
adoperati in quejle Lezioni. 


A ngolo, apertura di due linee , che s’in- 
contrano in lin punto , come AC, BC , 
Figura I. il punto dei concorfo , fi chiama 
V apice ^ o la punta dell’angolo. Tre forte d’ an- 
go^ prtncipalmenre diliioguonfì ; cioè , l’angolo 
acuto j l’ótigolo retto j e l’ angolo ortA/o ; l’angolo 
acuto è qdi^llo, 1’ apertura dei quale abbraccia me- 
no , che il quarto d’ un circolo , il qaale avefTe per 
centro lapunta dell’ angolo, come A C B, Figura 
I . i’ angolo retto è quello , la cui apertura abbraccia 
Tomo 1 . b pun- 

ì. 


(4) Experìmenta vero rerum naturalium ficexhtbere 
fecimui , ut in bis Princefu ludo fuavijjimo , at^ue utìlij- 
JimOi buniana mejitts biPoriam, praclaraque autum in- 
venta , quìbus naturam & retegercnt , & ornarent , ìnter- 
dum adft4V,j*ent ; ipfam denique natura artem , immo 
fummi Opifitii (9 patentlffimam , 6 r occultijfimam Frovi- 
ientìam mharetm . Bofluet, joc. cit. 
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puntualmente un quarto di circolo , come A C D ; 
e P angolo ottupfb b quello, la cui apertura è piU 
grande, che un quarto di circolo, cotneACE. 

ANGOLARE, che ha uno, o pili angoli: que- 
Ro termine talor s* adopera per fignifìcare, 'che un 
corpo i tagliente da pili parti. 

ARCO , parte della circonferenza divifa in jdo» 
parti; gli archi lì diftinguono lira e/Tì , perlonu* - 
mero di cotefte parti, o gradi, che contengono, 
quindi lì dice , un arco di io. di ^o. di 50.^gradi • 
Quello, che in punto ne contien po. più d* ordi- 
nàrio chiamafi quarto di circolo : ficcoine quando 
è un arco, che ne comprenda i 8 o. vien detto co- 
munemente, femioirtaio tali fono gli archi A B D , 

A DF, Figuy» 1. in oltre G dà il nome d’arco. • 
alle parti di tutte le altre curve, che non fono cir- 
colari ; dlcefi , efempigrazia , T arco d’ una parabo- ' 
la , d’una ellilTì , ec. 

AREA , fuperfìzie , o fpazio contenuto in una fi- 
gara , qualunque ella (ia ; l’ area del circolo', per ef. 

^ l’elìcnfrone terminara dalla circonferenza. - * 
asse, litrea retta, che fi fuppone immobile; 
mentre il corpo , da lei attraverfato , fa attorno 
di effa il Tuo rivolgimento; l’ alfe d’ una sfera od’ 
un globo una linea fetta , che pafiia per lo centro , 
e che termina in due punti oppofii delia fuperfizie, 
detti Poli. L’afie d’ un cono ^ pure una linea ret- 
ta, che comincia dalla cima , o punta, e che termi- 
' na nel centro della bafe , come IK. Fig. a. 
ATMOSFERA , vapori , o efaiazioni , eh’ e- 
feono da '.un corpo , e che lo attorniano unifor- 
’meménre fino ad una certa efienfione : quella pa- < 
fola s’intende comunemente della malfa d’aria, che 
involge il Globo terrellre , e che riceve tutto quel- 
lo, che sgelala di continuo dalla terra. 

BASE , ciocchi ferve di fondamento , c di fo- 
^ . fte- 
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ifegno z qualche corpo,- o a qualche macchina i. 
chiamali la bafe d’un cono, o d’ona piramide it 
piano pib baffo , che li termina come it circolo 
rapprefentato coile L M K Fig, z, 

CENTRO, il mezzo, o fia il luogo, cheo> 
guaimente h diftante da tutte le parti oppofte , e 
corrispondenti d’ un iRcflo corpo. Il centro d* un 
circolo è un punto egualmente diflantc da tutti i 
punti, che compogono la circonferenzat : comeC, 
Fig. 1. il centro i’ una sfera , d* un Globo , b il pun- 
to egualmente lontano da tutta }a Tupe^zté.. Si 
dà talora il nome di Centro ad un punto , che 
non è egualmente dinante da tutti i punti , che ter- 
minano la figura; purchèdieida in due parti eguali 
tutti i'tliametitri di eflTa r così P. pub confiderarfi 
centro dell’ elliffi rapprefentata nella Figs j. 

CILINDRO , àt un compofio folido di molti 
piani circolari eguali, e concencrici ; il primo, e 
l'ultimo di tai circoli prendono il nome eia 
linea AB, che paffa per tutti i centri , fi chiama 
V affé del cilindro. Vedi la Fig, 7. 

CILINDRICO^ che ha la forma, òledimen- 
fioni d^ -un cilindro ; il che debbe intenderli d’ una ca- 
vità, egualmente che d' un corpo folido. Un corpo di 
ttOBiha debbe effere interamente allatto cilindrico. 

CIRCOLO , figura terminata da una finca 
curva, tutti i punti della quale, A, O, F, G, 
ec. (odo egualmente difìanci da un altro punto C, 
che fi nomina il cerare Fig. i.S’b Convenuto tra* 
Matematici di divider ogni circolo , picciolo , o 
grande ,in 560. patti eguali, che fi chiamanò^nalf, 
di maniera che quelle parti fonò Tempre proporzio- 
nati ; ciob più grandi vm’ cerchi grandi , più piccole 
oe' più piccoli ; ma Tempre nello fielfo numero , 
si in quelli , come in quelH ..Ciafcun grado fi Aiddivi* 
de in tfo.tmnarT , ciaTcun midfHp in do. fecondi , c 

b m eia. 


^ dafcun fecondo in óo. terx} , Nella sfera fi didin^ 
^guono due fotte di , cerchi , i grandi, ed i piccoli, 
'‘i primi fono quelli i il cui diametro pafTa pel centto 
della sfera; come P Equatore , i’ Orizzonte, il Zo- 
diaco , ec. Piccolicercbi.fi chiamano quelli , il pia- 
no de’ quali non divide la sfera in due parti eguali.; 
o, il che "è tua’ uno, il centro de’ quali non è Io 
lledb che quello della sfera, tali fono i cerchi 
polari,. e,i due Tropici- J ^ 

CIRCOLARE, che. ha la forma d’ un circo- 
lo , o che fi fk nel -girare ,~ o rivolgerli attorno 
d’ un circolo; il moto d’una fionda è circolare h 
CIRCONFERENZA , linea, curva, che lì ri- 
volge in sk ftefla , .«He termina , e contiene, o 
chiude un certo fpazio : tal k la linea QT R S 
figura g', ovvero ADFG , Fig, i. Spellìlfinio 
confoodefi il circolo colla circonferenza ; pure par- 
•lando accuratamente la circonferenza k un^ linea>, 
che termina; ed il circolo k io fpazio terminato,. 

CONCAVO, eh’ k cavo,/ erotondo : il di den- 
tro d’un cappello k concavo. . 

CONCENTRICO, che ha lo fleflb centro : il 
cittolo noè frg.* 4.. concentrico a NOH , per- 
chè il centro C i comune ad ambedue. 

CONO, corpo folido formato dalla rivoluzione 
d’una linea retta, fida, e {labile da un capo.; e 
che deferive Coll’ altro un circolo, il cui raggio è 
piti picciolo didelfa : quella i la forn>a , .che d’ 
' ordinario ù dì ai pani di zucchero; vedi la Fig. 
2. il punto L fi chiama la jommitd , ò 1’ apice 
del cono; la linea IK, il fuo affe^ ed il circolo 
L M K , la fua bafe . *■ 

CONICO, che ha la figura d’un cono,, oche 
appartiene ai cono : lediverfe figure, che nafeono 
dai taglio d’ un cono, fi chiamano /èz/o»; roniV^e . 
CONV£RGfl||Tl , dicefi di due raggi di Ux- 
W ' 
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fin- 4 ti che tendono a combaciarH , e riunirn in 
jli. punto. SeAC, BC, Fig.i, fodero due raggi dj 
tto luce, che partid^ero da punti A ^ « B , la loro con^ 
Zo- vergf»za farebbe in C ; ed il grado di quella converw 

pia- genza farebbe efpreffo col valore dell’ angolo A B Ca 

ali; CONVESSO, curvato o fatto a volta, cotntf 
è io la fuperfizie edema d* Un globo, 
irchi CORDA# in termine di Geometria, è una li- 
Dea retta, le cui edremità terminano un arco di 
itco- circdlo ; come N O , Fig. Queda linea fi chia- 

jroo ma pure fubtenfa. Se l’arco da lei mifurato fode 

ire . la metà della circOnfeCenza , ovvero s* ella pofade nel 
(i li. centro del cìrcolo , allora nominerebbefi Di/iwfro ; 
5,0 CUBO, corpo foHdo regolare , terminato da 
LSi fti facce quadrate , ed eguali: t dadi dt giuocv 
limo fono^ piccioli cubi j * ’ 

par- CUBICO, che ha le dimenfiohi d’ un cubo : un 
nei, piede cubico efprime una quantità di materia con- 
iato. tenuta folto fei facce , ciafcuna delle quali i d’ 
dto- un piede in quadro. 

CURVA, dtcefi d’urta linea, tutte le cui par- 
q: il ti non fono nella deda direzione; qual p. e. èl*- 
p0- afco A'&D’. Fig. i.Chiamad pur fuperfizie curva 
ijuella , tutte le cui parti non fono 'nello de db pia- 
àoot no; qua! h queliad’ un globo, d’ un cilindro, ec. 

)o; t OURVILIISIEO,- ch’ècompododi linee curve, 
igiol DIAGONALE, linea retta, che va da un an- 
j,e(f gaio all’altro bppodo , in una figura di pillati } 
ifq. qtjai i la linea VX. Fig. 6 . 
jjiict DIAMETRO, linea retta# che divide uncir- 
jtolo colo in due parti ^ualt ; comeGD, Figi i. Si' 
chiamano pure con quedo nome le linee , che paf^ 
fano per lo centro delle altre -figure ; comeST, 
£00® f. o V X. Fig. 6 . Si mifurano i circoli co* 
l(k(, Idro Diametri; come anco tutte le figure# e tutti 
i corpi regolari, che fono compodi di citolif quitv>, 
c. ^3 di 
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dì r> fa ìa comparazione de* cilindri, e delle sfere 
per mezzo decloro diametri . 

DIVERGENTI, diconù due raggi di luce, che 
partono da uno (lelTo punto ; e che vanno l* uno 
dall’altro allargandofi ; comeCA, C6, che par» 
tono dal punto C , Fig. i. la divergenza fì mifura dal 
valore dell’angolo , che fanno i raggi allontanandofi , 

EMISFERO, mezzasfera, o mezzo globo : per 
quella parola fpelTo s’intende quella parte di terra, 
che ^ terminata dall* Orizzonte razionale : il Sole 
illumina ogni giorno il noHro Emisfero. 

ECCENTRICO, che non ha il centro ìneflTo r 
il circolo ohi Fig. 4. % eccentrico agli altri duo 
della medeilma figura ; perché il fuo centro D non 
% l’ iOeffo , che quello di eflì , il quale h in C e 
la diOanza ^ che h tra C , e D , Ì la mifura di 
quefia eccentricità , 

EQUILATERO, che ha i Tuoi lati eguali : ta- 
le "é il triangolo, TCDE, Fig, 8. compoftodi 
tre line eguali: quel lato, (opra il quale h poOo 
il triangolo , fi chiama la Aia bafe ; e 1 * angolo 
Oppofio , chiamafi fommitÀ . 

ESSAGONO, che ha fei lati , o Tei facce; fi 
dice un piano efiagono, una Piramide efTagona 

GLOBO, ^ un folido regolare , tutti i cui pun- 
ti delia fuperfizie fono egualmente difianti da un 
centro comune. Fig. p. 

GLOBULO , picciolo globo : s’aifa fpeffb quefia, 
parola per fignificare un corpicello rotondo per tut- 
ti i verfi : il mercurio dividendoli , va in tanti glo- 
buli ; le picciole parti dell’aria apparifcono nell’ ac- 
qua in forma di globuli . 

INCIDENZA, fignifica la cadenza, odirezio- 
ne d’ una linea l'opra un’altra linea, o fopra'un 
piano: fi chiama emgolo incidenza (quello, ch*b‘ 
formato da quell’ inconuo. 
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LINEA, ^ un» fila continuata di punti, che 
fi toccano : fe fono nella fiefla direzione , formano 
una linea ntta , come E F ; Vig, io. fe no , fanno 
una linea curva come £ G F . Si conceptfcono tut- 
te le linee curve , come accozzamenti di linee ret- 
te infinitamente piccole , inclinate le une fuIP al- 
tre, E/, gh^ iklf Fig. IO. Inquefiofenfo, 
non vi % alcuna linea curva propriamente detta • 
OR IZZONTALE, parallelo airOrizzonte;quefta 
parola dinota la pofizionc d’ un piano, o d’ una linea . 

OTTUSO, dicefi d'un angolo, che hapihdi 
po. gradi . yeeiì Angolo ' 

PARALLELA , dioefi d' una fuperfizic , od*u* 
na linea , che in tutta la Tua efienfione \ egual- 
mente difiànte da un' altra, .linea , o da un* altra fu^ 
perfizie^ Le linee X e, V iw, della F/]^. p. fono par 
rallele fra elle . ' ' 

PARALLELOGRAMMO, figura piana, i cui 
lati oppofii fqno paralleli fra effi . Vedi Fig. 6. 

PENTAGONO , figura piana, terminata da 
cinque lati. 

PERPENDICOLARE , parlando d* una linea , 
o d* una fuperfizie , fignifica, eh* ella cade foprad*' 
un'altra linea, o fuperfizie in modo, che fa con 
efia due angoli retti , o uno almeno ; la linea H L, 
Fig.- II. \ perpendicolare a LM. . • 

PIANO , efienfione, 0 fuperfizìe.retta , «d egua- 
le , o lifeia, terminata da una , oda piti linee ret- 
te, o curve ; la Fig. rapprefenta un piana' 
circolare ; la Fig. 6. un piano quadrato . 

PIRAMIDE , corpo folido, che ha piti facce, 
c che s’ alza feemando via via, F/^. ij. Il cono 
pub elTere confiderato , come una piramide rotonda « 
POLIGONO, figura, che ha piti latij nome 
generico , le cui fpezie fono il triangolo , il qua- 
drato , il pentagono , i' eflagono ec. ' 

b 4 PO- 
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POLO i( una delle eftremisà dell* ztk ; attorhoi 
(M quale fi fanno delle rivoluzioni . L poli del' 
nvondo fono i due punti immobili , attorno de’ qua- 
li (ì h il moto' di tutta la sfera, 

•’^PRISMA , Corpo folido terminatoda’duecap? ' 
da piani poligoni, fimi li , e ' paralleli ; e nella fui' 
lunghezza da affrettanti parallelogrammi, quanti ha 
lati nt’due Poligoni, che fi chiamano "le iafi.. ' 
Quando queOe.bafi fono triangoli j il prifrtà fi di- 
ct? triangolare \ qvai ^ il rapprefenrato dalla Fig. iz.i 
PRISMATICO, che ha la figura d’ un prìTmà, 

0 che ha qualche fomiglianza tol prifmaf fichia-", 

mino /irryj»i?fw/ "quelli , de’ quali ci férviamo 
per feparare > R*ggi della luce t chiamanfi pur tal’-* 
volfa^Wor/ prilm.-Uki i raggi colorati di luce , che' 
un- prifma lei fa. vedere -, • ^ , 

PUNTO’, efienfione piccoIifTlma, dicuifi'con-- 
fondono le/dimenfioniir ■ 

quadrato,' figura di quattro lati^ che hif^ 

1 quattro angoli retri : fe i quaVro lati fono egua. 
li, chian.afi tjuadrato perfetto i fe ve n’ hadue lun- ' 
giù', é due corri, che fièno oppoftì fra eflfì , chia- 
matì cfgìadrtA 0 lunep f la Fig.6.^ della prima fnezie 

QUADRILATERO , figura rerminata daquaif- ' 
tro liAee rette . La Fig. 6. iurrquadrilatero regolare . 

RAGGIO, parlando d’ un cìrcolo, > uHa li*-- 
ne* retta , firara dal centro alla crrcònferenza ; 
come CB, o CD, Fig. i. II raggio del ci rcoldr 
fi cbìania anche femìdiamert^o , ‘ 

RETT A?NGOLO ^ ' fficefi d’ una figuri >, che hi- 
uno, o più angoli retti r ii triangolo, V X ic, F/. 

6.' ^yrettangolo ; perché l’uno de’fuoia»-^' 

gOli n > -fefTO. • 

rettilineo^, che h compofio di linee ret- . 
te : i due triangoH, o il quadrato, delia Fig. 6»i 
fono figure rettilinee. 

^ . SE- 
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SEGMENTO , i una porzione d’una figura 
^lirvilinea terminata da un arro , e-,da una cor* 
da : OZN^, Fìg. 4. ^ un-fcgOiento di cìrcolo 
Diconfi Segmmrì'-^i ^jfhra per efprlrtiere tià parte, 
ch’b contenuta fbrro una porzione -della fuperfizie 
cooveffa, e fot tb un piano ^ che‘non pafTa pei cen-< 
té *el che* è' difFereote il fegmento'dall’emlsfero 

SETTOREJ, è un triango'o. formato da un 
arco V e da due ràggi : tal ABC 1. Il fette*- 
re d’una sfera*^ un cwno retto la cùi 'bafe ter-; 
mina nel piano -d’ un •ftgitienro . : 

SFERA . TeW; GLOBO . 

SFERICO, che ha la figura d’ una"^ sfera , co- 
me una 'palla perfettamente rotonda da tutte le 
parti . 

SFEROIDE , Corpo folido, che molto s’ac* 
coffa alla figura sferica ; ma che non è perfetta- 
-mente rotondo .da' tutte le parti , non avendo 
rutti i Tuoi diametri eguali : ral è la figura, che 
di prefeme -viene attribuita alla^ terra . ^ 

SINO-, .è^urta linea retta, thè, tirafi dalla pun- 
ta d’uo arco di circolo perpendicolarmente l'opra 
il diametro, che paffa per .-F altro capo deli’ arco 
ifienb ; e quefli fi chiama , fino retto ^ come H 
^ t' FJg. 1 ma Fa parte dei diametrtf tagliato dal 
fino retto fino àlla circonferenza , chiamafi fi- 
Ttù vfrfi y K'G ; ed il raggio nìtiero, o Cemidia- 
metro ^ il fino totale o il maggiore di tutti i 
fini. 

TRIANGOLO, figura coraprefa fotte tre iiw 
nee , che formano tre ^angoli CD£ -, Fig, 8. 1 - 
triangoli ricetrono digerenti nomi , fecondo la na- 
tura delle linee , e degli 'àngoli , che li compon- 
gono . Così chiamafi triangolo rev'tiineo quello , 
che \ compofio di linee rette ; euruHmeo , il for- 
mato^da linee curve: mifioy i cui lati fono retti ; 
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e parte retti, e parte curvi; tetumgnìo > quello , 
che ha un angolo retto: equìlaten quello, i ci4 
tre lati fono eguali, ec. i /= 

.. VERTICALE , diceH quel punto del Cielo", 
che Gorrirponde direttamente fepra Iquoltra tefta, 
e ‘che con altro nome chiamai 2,enìt :.iana li-.' 
nea \ che cade a piombo da un cotal punto , è 
neceàfarìamente perpendicolare alP, Orizzonte i la- . 
onde s* adopera talor quella voce vetticaie per ef- 
prìmere una direzione , che ùde ad angoli, retti 
fopra un ^ano orizzontale. :j. x, 
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£spcr. i le^ i^aterit le me»^]^pane. fonò 
caftaei di ràfifierenv^ '‘altri' <Corpi .■'a • 

li. Esper. che' ^ova la mtdefìma- cofa , 44 

jì > V ,r' /.. . ^ i 

LEZIONE SECÓNDA. 

. ^ <5>l,ir/ ■'tfe • li' fi".' 

De//tf Fotofit à f Compreffiéfliti ^ ed Flafich^ 

■ ' Corpi 

. “ . ' ’ . * -0 

Della [hrofitr^^ 4^' 

Jr Esper. che prova la pforofitèi del legnò', ?\ 4jj[' 

II. EsPtR.^f^if^»l^r« la porpfità delia Felle degli 

animali . ’ f --i ' j j 

III. Esper. con la quale fi fa vedere che iigu- 

•j \fidà delle uova è porojo . ^ * " ' ' 

IV. Esper. che prova la porafitk * della Carta V ^ 

" dì molte altre ^ materie col tdétZa ''' degl* finchioflri 
■"firòpdtici '>-cs iv 

eli» V/2 quantità'^ t la figura dfipoH non ì 'ta.fkf. 
^'fà in tutte le m'dterie , Frove tolte d0d^ampàf 


I. ' Esper. thè i^lf f dlf f acqua 

niente comfirejfi&iè,^ '" ' » , " . 

li. EspéR. che prova la fieffa cofa, 

III,. Esper. ton là^qualk fi pfova \ che i'Cprpé 
falidi f 'anche ’ i piìt duri ;• fiUd fimJHnlnòèi^^f 
preffèili. , ■ {; nt 

Dell 'Ètafticdd f 0 fi'a dèlia molla ‘ dF'Corfì f XJfierC* 
òtazioai Jopòd li applicazioni fattefi-^ ìktpfelu- 
^,§A ó»‘^‘vo//‘, a^ Pendali / alle arìde tfafmt." 
^ Ctrfàlle vetttiie'j. a* fimni . ' '* 'f: V J© « %. . • 

Come^ i m^qiji acqui fono' delF etàètrto 
deìÌM tèmpera fttlF acci Ufo * 

D/. 
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Digreffime fipra i Scafi. ’ > 
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’ fJ Cufio , ’- y' ■ p^ 

_ P Qdoi^Of . ", 

"Vv.'l'e Z.:I 0,N .E, T E R Z A.'’ '-f 

^ \ V '.' .'V ^ 5J. ;'.t. - •, 

^ Dei Meifi ^ delie jMC fnpr li ^ e delle fue Uggt\ 

PRIMA *■ Della mobilita 4P Corpi . io6 

i,. E^. .per '^provare f. 'che la. forza tP inrrrtia non e If» 
: fieS» cofa i elee ha goautiì ., *' 1 1 1 

j[ I.. S£Z. Del .Mopo djt gretole delle fine prò. 

■D^inzione delle forze vive ^ e .delie forze .morte ' . 



^llll Potile Lè^i del Moto- femplice.<^ ' làj 
.Prima Legge deb. Moto fentplice . .f -a- I24 

Artic. li Della refìjìenza de* mezzi »-iV* V 1 2 ó 

•I. EspER. prova, ohe i, mezzi refi flooo in f agio» 
» ne delle toro denfità , 128 

II. EspeR. che prova la fteffa cofa .t 150 

III. Esper. eòa la quale fi ppova.'. che late fifìea- 
de^ mezzi è. ptoporsàoaalp aP volumi' de' corpi . 

6 che muovonfi in 'ejfi...,, ■, ».y . . 7 . 134 

f Artic. II. Della refijìenza degli sfregamenti'. 138 
, I. Esper. che fot eonofcere.due fime^di ì^ft'egamen- 
-‘■.\-ti molto- divetfi P ano.- dnlP -altro., ì ■ <r ; 144 

'Eì%?Tc.Zk che ftaofira,dwer fi '.temer, tonto delle fu- 
per fiele yi quanelg. fi -mogliono ealoclaro gli sfrega- 
*M-tnentt , t 148 

III. . Es^er. che pxo'aa yi^che..gli sfiregamMti. erejfo- 
'•adt tro molto più peP-fe^preffoirU .,che per la grandez- 
za delle Ju per fide. .. 151 
Concia fiont lopra il Moto perpetuo, meccattico . 
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Delie cagioni^ che mutano la direzione del Moto , 155 
Seconda, e Terza Legge del Moto femplice , 156- 

PRIMA SE.Z,y Della direzione cambiata per oceafione 
delP incontro dP una materia fluida , 157 

I. Esp£R. per provare, che P obliquità dP incidenza 
è una condizione neceffaria per la refrazione . 15^ 

IL SsTZtt.. onde fi prova , che vi è re frazione , quan- 
do i mezzi fono differenti, ed il mobile paffa obli-. • 
guarnente dalP uno nelP altro . _ 16 j 

III. Esper. che fa vedere, che quando P incidenza 
■y del mobile i troppo obliqua , la refrazióne fi mu- 
ta in rifleffxone , I <58 

II. SEZ. Del Moto rifleffo , ijz 

I. Esper. che addita , non effervi .moto tifleffo , 

quando non vi è elaterio nel mobile' , o nei pia- 
,{• no percojfo, ,1 - * 

* 11 . Esper. che prova, che il mota diventa riflefi 
fo , quando il corpo percoffo , o quello , che per- ' 
cuote, è elafiico ' 18 j 

IIL Esper. per dimoflrare , che P angolo di tidef- 
1 fione è eguale a quello dP incidenza . ’ i 85 

III . SEZ. Della comunicazione del Moto nel P urto 

de* Corpi. ‘i ** 188 ' 

Artic. I. DelP urto de* Corpi non elajìici , , ipz 
Prima VKOfos.t Quando un Corpo in quiete è urta- 
to da un altro Corpo , la velocità del Corpo , che 
etrta'y dee tra. P uno e P altro Carpo dividerfi , 
fecondo la por porzione delle mafie . > ivi. 

I. Esper. nella quale fi adoprano mafie eguali , ivi. 

II . Esper. nella quale il Corpo urtato ha due 
volte altrettanto di mafia , che il corpo , che 
ima.'^<'f i - 

ili. ErpM» neibt quote ti Qwpt , ohe 
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“^di$e volte altrettanto di maffa y'.che il corpo «r» 
-.tato, , • ^ ,y ivi. 

Seconda Propos . Q«a»do due Corpi , che fi 
rHuovono"' dallo fiefio' ver fi con velocità ineguali ^ 
Vengono ad urtarfi ; o fia ^ che le loro mafie fieno €• 
> guati f 0 no y continuano a mover fi tnfieme , e nell» 
''loro prima dinzione-con una velocità comune meno 
gjrande , che quella del corpo , da cui è venuto P 
urto i ma piU grande che quella del corpo urtato , 
avanti la percufiione, ipp 

li Esper. con mafie eguali , e con le velocità ftan- 
ti in proporzione di ^.‘con 6 , ' iyi. 

Il* Esper. con mafie una doppia del P altra ; e 
con velocità ' che fono in ragione reciproe» delle 
mafie, * aoi 

III» EspcR. nella quale P uno de* due carpi avente 
una volta meno di mafia , ' che P altro , ha due 
'volte altrettanto di velocità . < zO£ 

Terza Propos. Se i due corpi , che debbono ur» 
tarfi , fi muovono per ver fi direttamente oppofli , 
il moto perirà nell' uno , e nelP- altro ; o almeno nelP 
un de' due \ fe refta moto dopo P urto ^ i due corpi 
anderanno pello ftefio verfo''S e ia quantità del 
loro moto comutte farà egual alt eecefio dtlP uno 
de' due avanti Putto, ' joj 

1 . Esper. con due corpi , le cui mafie ^ e le ve^ 
iocità fono eguali , . .. . ^ 204 

li. Esper.- con due mobìli- y le 'cui' quantità di 
moto fono in proporzione di 12. a 24. 20 j: 

COROLLARIO) 0 canfeguenze delle Propofizioni pre- 
cedenti , ! ' 207 

Artic. II. DelP urto de' corpi y , che hanno elaterio , 

' . ' 208 

Prima Propos. Quaado un corpo elajìico va a 
' colpire un, altro, corpo fintile y il quoti Un quiete y 
• od'ii quoti fi muove pdla'flejfi verfix^ea ' zup 
' * . h Espe- 
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JL FsFER^-fao due mobili delU 'fteffs majfa y\. e dtt 
hanno molle eguali, aio 

;1I. Esper. im duo oorfA^egMlmelibo^glafti^^ qudU- 
^ ^ , ch'‘ i pereojfo^ avendo una volta meno di muf- 
fa ^ che C edito. d ' >- . 'rii. 

111. Esper. con corpi egudlmen». elaftici ^ quello , 
^ che ^ urta , avendo una volta meno dimaffay che 
P altroj, ■ / T 212 

Secon da Propor. Se due corpi, elaflici ^guaii.^ o 
ineguali^ in maffa^ vengono^ ad, urtar ^^don velocità 
‘ proprie ^ fioaò eguali ^ o ' ineguali ^ dopo .Ì*Cn;tó 
•t!^- y? feparano f e'' ta> loro ■ velocità rijpgttiva èia ftcf- 
fa y obe .prima ^delìf urto . * . . 

Esper. eon ,^lle avòrio dldf i^jjvpofe ti o che 
</■ hanfio .^velocità eguali. v ^ivi. 

';1I> Esper. -con palle tP avorio ^-ile fui velocità^ e 
^..j..le^ui majfe fono ineguali ^ a,l8. 

.^RQt.l.A,Rj , e confeguenzf' delle Ftopofiziopi fte- 
^ adenti. _ Rio 
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' P .R E A M B\b L O.^. 

L A’Flfica, ch’^ la fcienza' per 

oggetto il. conofcerli dalle loro proprietà , 
dagli effetti, che prefetìtano a’ feofi , e dalle leg- 
gi, feconda le quali s’ efercicano , o fi compiono 
le lóro azioni reciproche. In quello principal- 
mente ella h diverfa dalla Storia Naturale , la 
quale altrb'non fa, che defcrivere le varie pro- 
duzioni della Natura , e notare le differenze fen- 
fìbili , che lè cóntradìllingoono , fecondo i loro 
generi , e le loro fpezie . 

Corpi nafurali chiamiamo tutte le fofianze ma- 
teriali , la coi congerie compone l’Univerfo . 
Quello, che in effe offerviamo', uniforme e co- 
llante, di cui non ravvifiamo le cagioni, da noi 
chiamali proprietà', e di qua, come da un pun- 
to fiffo, ci moviamo, per ifpiegare i diverfi Fe. 
nomeni , fenzà temerariamente affermare', che 
quello , che diamo per prima cagion Ififica , non 
fia l’effetto d’ un altro principio a noi 'ignoto. 

Se folfimo certi d’ avere penetrati intieramen- 
te la natura de’ corpi; fe‘fapelfimo fuor d’ogni 
dubbio , hot! aver elli altre proprietà , fe non quel- 
le , che già fono pervenute alla nollra cognizio- 
ne , ci potremmo lùfingare con ragione d’ averne 
una idei compierà ; e non ci refìerebbe da fare 
altro, che applicazioni per render ragione degli 
Tomo I. - A elièt- 
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t Lezioni Fisica 
effetti naturali, che fonò Soggetto del noOro Hvk 
dio . Ma noItOrfiam lungi dal poter ciò prefume- 
re ; niuna cQjfE fll .dà. diritto difarf Una fìtnile fup« 
porzione: réfpemnza, dalla quale abbianoo im* 
parato quello , che fappiatno delle proprietà de’ 
corpi, tane’ h lungi, che ci dica, non .aver al> 
tro da fcóprìrci, che pare al contrario, ch’ella 
ci additi una fonte jnefauribile di. nuove feoperte 
in quelle' ftefTe , che giornalmente facciamo. 

Quantunque la Fifìca non pofTa vantarli di fa- 
pere tutto quello, che hanno i corpi di comune 
tra loro, o tutto, quello, che ciafeunó ha di par- 
'‘ìicOlarej ella conofee nulladimeno un certo nu- 
mero d’ attributi, i .qbali fono daefl'a confìderati, 
come, primitivi, 'fin. a tanto che venga a feoprìre 
una prima cagione, dt cui fieno efiètti, eia qua- 
le 'trovili generalmente, e in un modo alToluto in 
tutto ciò, che'h materia. Tal ò, efempigrazia, 
r eftenGoae attuale , la figura in genere , la mo- 
bilità ec. che accompagnano tutti i corpi infepa- 
rabilmente in qualunque. flato, od in qualunque 
circoflànza, ebe elTer pollano. 

Vi fono delle proprietà d’un ordine inferiore 
le quali non convengono a tutti i corpi , fe non 
in quanto s’ attrovano in certi flati , e in certe 
circoflanze : quelle proprietà non fono , che com- 
binazioni delle prime^ e formano. una feconda ciaf- 
fe . Tale fi perefempio, la , che di- 

pende probabilmente dalla mobilità rifpettiva del- 
le parti, dalla loro figura, dalla loro grandezza ec. 
ella conviene, folamente alle materie, le quali fo- 
no in quello flato , che le fa chiamare liquori''. 
appartiene aJP acqua / la quale può feorrere ,• e 
non al diaccio.,, quantunque fieno lo fleflb corpo » 
Finalmente quelle proprietà del primo, e del 
fecondo ordine Tempre più fi combinano , e con- 

ven- 
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VRngODO' ad un numero di corpi fempre*.tninore . 
allora non fi eftendono piìi a tutti’, come le pri-? 
lifie, non abbracciano certi (lati, come le fecóti. 
de isti liittttanó a genéti , . a fpezie ,' agli fielTi iti-^ 
dMdittV/^ali fonar molte proprietà dell’ ària, del 
fiiocò' de)(a' luce , de* metalli ,* della calamita ec. 

ttatfci^tiia* da principio delle proprietà piu 
genefatti' e cr faremo pptcia a divifare intorno à 
quelle cbe fono proprie di certi corpi . 
r / ' P Ri I M A Sezione. 

Óella "Efienfione , e della Divifibilita de* Corpi . 

L a prima cofa cbe fi prefenta alle noflrc idee, 
o almeno' ai nofiri fenfi , quando efaminia- 
ibo i cprpi che ci fono d^ intorno, i la loroew 
Jienfione ; vale a dire, una grandezza limitata in 
una qualunque "maniera , dell;^ quale fi concepir» 
cono parti diftinfe l*une dall* altre . ' 

L*e(ledfiode matécialey dt cbi ragioniamo, ha 
tre' dimenfioni,' lurtgheiizA ^ larghezza 1 profondi- 
là che da* Geometri fi confiderano , e fi mlfura- 
fio fepàrataraente ; ma che in Fifica fono infepa» 
labili : imperocché ogni pih picciotò corpo é fo- 
lìdo ha per lo meno due fuperfizie realmente di- 
ciate; ed effendo la profondità cómpOfia di fu* 
perfizie ; e- rifultando le fuperfizie da Un aggre- 
gato di linee , ne fegue , cbe ogni più piccokr 
corpo é lut^f largo, e profondo. ^ 

__ Tutti- i' corpi V grandi,. Cioè quelli , la cui efien- 
(ione' grande y che riefce*' vilìbile , o palpa- 
bile',' - poflbno dividerfi in molte porzioni , che. 
fceroaqo Tempre in grandezza, fecondoché s*au- 
lìtienta la divifiOnc ; finattantoché finalmente eia» 
feuna sfiigge dai hoflrr fen(T. Cosi' la lima ridu- 
ce qdlafr' in polvere un pezzo di metallo, fepara» 
IO colle cefojé da una mafia più grande. ' 
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Per quanto picctole allora ci pajaoo quelle por* 
zioncelle di materia, q perluadiamo facHmeate, 
ch’elleno fono tuttavia' di vilìbiU. L’Arti ci.faa 
conolcere per iqezzo di mille varie operazioni » 
che così fatti piccioli corpi fono anch’ eglino ag- 
gregatigli nt^ecule , o piccole ma0e /eparabili le 
une da,^ll* <^itre ; il grano di formento , che la mo- 
la riduce in farina , fi luddivide ancor molto piit 
xieir acqua, che l’ajuta a fermentare . ' 

Quelle molecole encb’elfe, che fenfibHi' non 
fono , fé non quando fono molte infieme , e le 
quali Appena da gli occhi nofiri fi ponbno difiin* 
guere le une dall’ altre col più perfetto microfeo- 
pio , in molte occafioni ancora fi disfanno ^ e ci 
danno a conofeere evidentemente , eh’ elleno ban 
farti , le quali pofibno eflere feparate le une dall* 
altre, e che bene fpefTonon fi rairomigliano.''yn . 
pezzo di legno melTo nel fuoco, cefla prellp d’ 
efler legno : non folamente fi dilùnifcono le roo* 
lecule , che compongono la fua mafia j ma le ftef* 
fe parti, che la natura aveva legate infieme péc 
formare cotefie molecule, cedono. pure ail’azione 
dei fuoco, e comparifeono feparatamente (otto U 
forma di fumo, di -fiamma, di ceneri, ec. ^ 
Finalmente quell* ultime- parti, diifecenti non di 
rado fra efie , mA l’union^ delle quali formava pic- 
cole mafie fimiglianti in uno fielTo tutto , .^noii 
fono ancora efier^ che da noi fi pofiano qpnfide* 
rare^come alfolutamente infecabi li Quantunque 
loro fi dìa talvolta il nome di que(l’^ più 
follo una denominazione d’ufo, che un titolo, 
al quale appoggiare ci poffiamo per attribuir loro 
rindivlfibilità fi fica . Si ha ragione di credere , che 
nello (lato, in cui fi prefeotano ordinariamente, 
non abbiano acquidato 1’ ultimo grado pofiìbile di 
picciolezza :> elleno hanno i ìovoEUm^nti^ eque* 
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Ai Elementi fono ancora di natura diverfa in moti 
te: tal per efempio , il folfo, che fu già ere» 
duro eflere una di quelle foAanze inalrerabili , It 
quali la natura ha' impiegate nella compofizionc 
de’ corpi, e che abbiamo poi imparato da una Fn 
A ca più illuminata a disfare tuttavia, e difeompor-i 
te ; e fino abbiamo trovato il modo d' imitarlo . (*) 

Ma ridotti che fono all’ ultimo i noAri sforzi 
per dividere la materia j allorché non troviamo 
più modo di procedere, e ci dinega l’efperienza 
ogni lume , che dobbiam noi penfare della divi» 
fibilità. de* corpi ? E qual debb’eAere la regola del- 
le noAre conghietture ? Crederemo noi , che la Aa 
finita , e che fpinta da noi fi fia la natura negli 
ultimi fuoi trinceramenti >' e che fiamo arrivati a 
que’corpicelli femplici,. co’ quali fi pub credere, 
ch’ella abbia incominciata 1’ opera j la quale noi 
prefa avevamo a difeomporre ? 

Sarebbe vano troppo , e ardito il penfarlo ; e 
le Aefit difficoltà ,'.che abbiamo incontrate ne* no- 
Ari tentativi, ci debbono almeno far fofpettare 
il contrario . Quando ci poniamo a dividere un 
corpo , l’ efecuzione diventa Tempre più difficile ^ 
a mifura che le pitti divife feemano in grandez- 
za; la cagione fi b, perchè non poffiamo fepa- 
rarle , fé non col porre in azione fra effe una 
materia eAranea , che le difunifea , o coll’ affer- 
rarle eAeriormente perisforzarle a fepararfi: quan- 
to più diventan fottili , meno operare pofTono in 
effe que’ mezzi, de’ quali ci ferviamo; e la loro 
difunione è tanto più difficile , quanto più elle- 
no fi rafiùrnigliano , o quanto più s’ accoAanoalla 
prima femplicità ; o fia che fi tocchino allora per 
vie di fuperfizie più analoghe; o che fi trovino 
pochi corpi più duri , e più piccioli dì effe per in- 

A 5 tae- 

(*) Mem, de P Accad. I704. p. 278. 


ò L E 2 1 o NI Di Fisica^ 
laccarle.» Naturaliffitno ^ dunque il credere, di» 
quando una materia non fi divide più xib non tan« 
to nafca dal .non aver ella più parti da dividere, 
quanto dal non aver noi più inflrumento veruno co- 
sì fertile, che interromper poflTa la fua continuità. 

E’ dunque la materia divifibile in infinito ? Io 
rifpondo , che da quanto abbiamo detto fin qui , 
non fiamo già invincibilmente sforzati a così con- 
cbiudere ; e quella quillione , che -fa tanto llrepi- 
to nelle Scuole, fembra poterli ridurre a poco, 
quando chi ragiona , voglia reciprocamente inten- 
derli. Imperocché fe parlali d’ una divifibilità pu- 
ramente ideale , é manifello , che rifponder li può 
coll’ alfermativa alla fopradetta quillione : poiché 
tutto allora fi riduce a fapere , fe fi concepifc» 
fempre un corpo, come divifibile, per quanto di- 
vifo egli elTer polTa : ora é certo, che così fi con- 
cepifce ; ognuno s’ immagina ancora due inet^ 
nella più picciola particella : le fuperfizie , che la 
rinchiudono , benché infinitamente combaciantifi , 
non fi confondono mai; e fempre fi potrà dire Io 
lleflb a cadauna nuova divifione , che finger fi vo- 
glia . Quella divifibilità immaginaria non ha dun- 
que limiti; di maniera che fe l’ Arte, e la Na- 
tura fe la intendelTero ìnlieme, per efeguire tut- 
to quello che polfiara penfare , fi potrebbe trova- 
re nell’ala della più piccola roofca" un numero di 
parti eh’ eguaglierebbe finalmente quello de’ grani 
d’ arena , i quali s’ incontrano fulle rive di tutto 
r Oceano : la qual propofizione non può fcmbrac 
paradolfa, fuorché a coloro , i quali confondelTero 
la comparazione* de’ numeri ( ch’èia fola, di cui 
qui fi tratra ) con quelle delle grandezze materiali 
... Ma é forfè così feconda la natura, com é la 
nofìra immaginazione ? Quello che da noi fi con- 
cepifee per pofTibile , ha forfè luogo nel reale ? Co- 
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tede pìccole porzioni (f enenHone , che toccanti 
lenza confondere , eziandio che diAinte fieno l’ una 
dall’ altra , fono forfè per queAo attualmente divi- 
fibili ? Hanno elleno; mai efiAito , o comportala 
loro natura’, che efifter mai pofTano feparatamente 
r una dalP altra ? Sopra di quello l’ efperienza non 
ha decifo niente di certo : e poflochè in Materia 
di Fifìca ]e prove'^cavate da’ fatti fieno le fole , 
che fan chiaro nell’intelletto, dir polliamo, che 
<jueAa quiAione rimanga ancora indecifa . 

Tuttavolta parecchi FilofoA, col fuppor de’con* 
fini in coteAa divifibilità Afica , G fono appigliati 
al partito di dire, che gli Elementi de’ Corpi fo- 
no alTolutamente infecabtti ; e che la natura AeAa 
nel formarli aveva impoAo a quaG una legge 
di non dividerli mai . Citano per prova una efpe» 
xienza di fei mille anni^ e dicono, diquìnafee* 
xe , che lo Aato naturale delle cofe abbia fuAì Ai- 
to Tempre lo AeAo fin dalla prima fua origine ; 
uua quercia è Tempre una quercia^ un cavallo è 
oggidì quello, ch’era da principio : 'ali’ incontrai', 
fe i primi femi , o fìa il cóAitutivo di ciafeuna 
natura in particolare folTero cofa diviGbile, par, 
che ia natura in generale avrebbe mutato faccia , 
merc% i diverti cambiamenti, che fofferto avreb- 
bono le fpezie particolarie 

Quantunque io Ga piìi inclinato ad ammettere 
^li Atomi , o Corpufcoli infecabili , che a fuppor- 
xe la materia GGcamentedivifibile in inGnito ; non 
poAb non per tanto dilTimulare, che l’argomen- 
to teA^ riferito, ancorché molto fpezidfo non ha 
-forza baAante per decidere la quiAione ; e che gli 
fi pubrifpondere validamente . Imperocché , quando 
anche coteAi piccoli EAeri, produzione immedia- 
ta della natura, non folTero infecabili, come egli 
ii fuppone , non avrebbe forfè 1’ autore della na- 
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tura proveduto fufliìcientemenre alla durazione del» 
le Tue òpere , c(^ 'non latciar nel Mondo , fuor- 
ché mezzi deboli', e inetti a fcomporne recono» 
mia^ Provili dunque, che 1* indivilibilità alToluta 
delle pam; ptti&ordiaii ila la fola flrada, che ab- 
bia là fapieb;» del Creatore dóvuto prendere, per 
render laalterabile cialcuna fpezie . Ma fé quella 
m;^vìg)iora unifottnità, con la quale* vediamo j 
là natura lì riproduce tutto dì, non h una 
pTO^' invincibile dejll* elìflenza degli Atomi; al- 
ófoi però , dee far credere , cbe nói' non ci- dob- 
biàmo promettere così leggermente di cambiare a 
grado nollro una materia in un* alt^ ; tutti i mez- 
zi, che r atte pub fomminilìrarci per limili ope- 
razioni, fono 'mere deboli imitazioni della natu- 
ra , digelHoni , fermentazioni , calcinazioni ec. e 
fe la natura lìelTa fino dalia fua origine s*b cOn- 
fervata confiantemeate, eferìzaalcun cambiamen- 
to , ad onta di tutti i movimenti , che lì fono 
operati, e che fi operano tutto dì nel -fuo proprio 
feno, vorrem noi lufingarcidi far de’ miracoli ne* 
nollri Laboratori f La 'Chimica, che non è mai 
Hata piit alTottiglrata , e illuminata di quello eh’ 
ell’è oggidì’, abbandona per quella HelTa ragion 
ne fetnpre più corali pretenfioni chimeriche, es* 
applica a operaz^i di *^più reale profitto^ Ella 
dìsfà; più che le naturali produzioni, per 
conofeere lè proprietà : n’ellrae tutto quello , 
che da lei fi sa trafportare in ufo noftro; e fe 
fiudia d* imitate la natura, non lo' fa 'già eoa 
tentàré di 'compor materie , le quali neppur fi 
Idfinga di ben COnofeere . ' 

quello, ^cheabbiam detto intorno alla di vili- 
bllità de’ corpi, rifulta i. che non iono preferitd 
Km Iti a quella divifione mentale, che non elìgo 
nella.niateria , fuorché unadlAinzione reale di parti i 

2 . che 
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ftt’c1iélàdiii)tGbiUtà fì<icametite ppflìbile , O non pof* 
fibile in infinito è meramente un affare diadema , 
in cui fi*^trovano per runa, e per P altra parte del* 
le, probabilità ; ?, che non fi pv>b almeno ni^are 
una moltiplicilÀ di parti attualmente Teparabili , 
e così picciole , che il loro numero, e la loro te* 
nuità fuperano di < gran lunga le idee comuni . 
• L’ultima di quefie tre propofizioni zufola, che 
ammetta quei genere di- prove , il quale noi ci 
proponiàtnp in quell’ opera . Me n’appello dunque 
aU’ efperieAza , e n’ accingo a far conofeere per 
via di fatti degni di.cucìofità quello , che fi dea 
penfare della , porteotofa divilìbiUtà de’ corpi., 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione’. ^ 

Fermifi fopra tre piccoli qhiodi, o in altro mo' 
do , equivalente una piccola fotti! moneta di ra- 
me , d^argeoto,^o d’oro: e di.fottQ» e di fopra 
vi fi accenda del fior di Zolfo , come rapprefen- 
tafi nella figura -f.*. ^ 

: E F F E T T I‘-, 

' Mercè di q^fla; operazione , della quale certu- 
ni 'fi abufanoi per alterare la moneta, il pezzo di 
metallo feparafi in due fecondo il fuo piano > e 
bene Ipeffo Turni delle due parti più fottile , e più 
rompevoie lafcia ancor T altra così {jen cóntra- 
legnata, che noni pare .diminuita fenfibifmente k . 

Spiegazioni» 

. Un corpo è divifo, quando la legatura delie fu# 
parti viene interrotta da una materia firanieta', c 
che non è atta ad unirli con efie ; così una lama 
di coltello fepara un pezzo di legn<f in , due . La 
parte più fpttUe del zolfi), che fi fviluppa^nelT' ar- 
dere, e che s’infinua quinci, e quindi tra le par- 
ti del metallo dilatato dal fuoco , forina nell’ in- 
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teriore< della moneta t fecondo il fuo piano | oa 
fuolo di materia, A raniera al metallo, che cagio- 
na la diviAone, e che fi ravvifa', ^tmndo le pat- 
ti fono' féparate « 

> Applicazioni. * ' 

La Aeifa cagione ,, che difuoifce le fuperhzae 
legate , impedifce altresì , che fi congiuogano, 
qtiand’ anche abbiano per congiungetfi tutte le 
oecefiarie difpofiziooi ; • di rjuì t pertanto , che 
"fogliamo adoperare ora ^li olj ,< ed igraflì per te- 
ner feparate le materie, delle quali vuoJfi impedi- 
re Puntone, o il mefcoUmento : ora qualche cofa 
d* umido, per tener lontano l’ accoAamento di quel- 
le, che fono pingui; o delie polveri alTorbenti * 
allorché f^gda fulle Yuperfizie una fiutdità , chele 
farebbe atraccarfi . Così , per valerci di alcuni 
efempii familiari , noi faremo oAiNvare , ’ che sT 
adopera il butirro freddo, ed 'a Arati nelle paAe, 
che fi vogliono sfi^liare; che s^ inzuppa di qual- 
che materia lìquida l’interno delle forme , nelle 
quali s’ ha dfi gittzr la cera , U zolfo ec. e che 
fi ' pongono y (opra arena afciutta i vafi formati 
di frefco nelle manifatture di porcellana , o di 
maiolica . Per qu^a ragione altresì nell’ Arti fi 
■Ufa molta cura in nettar bene le fupetfizie , che 
fi vogliono far durare raccolte , e Arette infieme. 
r L’ufo delle coAe, e delle faldature non ^ un 
argomento , che dimoAr^ queAa prepofidone , 
quantunque ' conlìAa nell’ interporre una materia 
firaniera tra le parti, che fi vogliono congiungere, 
.La Principal ragione, per lacuale Uno firato 
d’ acqua' frappoAo , efempigrazia, tra diM pezzi 
di cera, mantiene d’ordinario la loro difuniooe, 
fi ì, percfah non eflfendo l’acqua atta nata^ pe- 
netrare i' Corpi gra(H , e non attaccandoli ad ef- 
fi , fe non imperféttamecte, la fua interpofizio- 

ne 
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ne non pub loro fervire di vincolo coiDune . Ma 
non è cosi d’‘una coila , che pUb penetrare un 
poccbettìno' i pezzi , ch*«lla dee attaccare» infìe- 
me^. ella b un corpo fluido , quando fi m^e in 
opera, "ed il quale con quella azione «’infinaa , 
■t s' adatta quinci-, e quindi ne' caviinfénfibili del- 
le (^uperfizie , roa< difenta prdlo £olido , perchb 
il fuo onrìdo lo abbandona; è penetra più adden* 
•trai allora q|ue(li piccoli legami moltiplicati qùafi 
tante ^olre>^ quanti piccoli vacui' vi fono tra le 
parti folide' delle fuperfizie fanno congiunzione 
<confiderabiKfTtma ^ Per> lo prindipio^ n^edefimo , 
TwM^ain 1^0 diwrfaraente , le faidature fervo* 
nò ir^lègare r-mètalli; un milcuglio'di piombo , 
e df (lagno, per efenlpio, meflbinfufione, mer* 
,cb il contatto d'ùn ferrp'' caldo penetra' le prinae 
fuperfizie^ del', metallo dilatato collo flefib calore-: 
«in pronto rafiTneddamento fa; che le fue parti fi 
'ravvicinine ; '-la 'faìdatora,' che perde 'neilo ficlfo 
tempo la fua fluidità , -trovafi attaccato da Una 
parte'; e dall'altra; ferv^^if vincolo comune a 
i pezzi, e' li unifce. ^ ‘ ! . 

. II. P ERI E N Z aI 

• •' ,-V- ■ ' ' V , • , 

. . » . \ PiH JE y A R A,Z IONE.. - 

'Mettoniì in un Nicchierò alcune piccole foglie 
«Bi rame :' 4 n un altro bicchiero fomigiiante met* 
itefi un poco di IWoatora dì-fillne , o d' accia jo;- e 
, jfi verfa in entrambi una mezz' oncia d’acqua for- 
. -te» Vedi ie iFjgiov 2, e ‘ 

. <■- é .t V E T r I. . ' 

Hel primo vafo 'fuccedej.4in piccolo gor^^lia* 
imuto/- il imetallo pare^gùato t il fuo 'volume 
/cerna in apparenza; il liquore fi rìfcalda , epren* 
de un cplor ve^e ; le foglie finalménte fporifÌEO* 
Jio ; eli 'Tavvifii un vapore, che fi foUeva al di 

fo- 


à 
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(òpra del bicchlero . Nell’altro vafo lì olTervand 
eftètti lìmiglunti a un dipredo j ma pUi pronti j 
pi2l violenti; ed il -colore s’accoda al rodo. 

Spiegazioni. 

Le; parti, de ir acqua forte, che fi podono con- 
fiderare , come tanti piccali fendenti , o punte» 
felle acute vengono portate tra le parti del rad- 
ine, e del ferro, inerch d’ Una forza la cui cognt> 
zion' tiene ancora in difputa i FHofofi e fopra 
la quale 1’ efperienza non ha ancora decifo ; cif f- 
cuna piccola mada penetrata ^ da tutte le patti fpa» 
rifce a poco a .poco per la divifioue delle Tue 
parti , che .nuotano indipendentemente 1’ ùnadall’^ 
altra nel liquore , che le ha difunite , e chea ca* 
gione del lord mefcolamento appare colorato dU 
verfamente da quello, eh’ era prima deli’ operazio^ 
ne . Il calore , che nafee nel tempo della dido'* 
luzione , % un naturale effetto del movimento delle 
parti, e dell’azione di una materia fopra dell’ al- 
tra ; come pure il vapore , che fi folleira fenfi» 
burnente, h un efièuo del calore' àomemato . 

La medefima cofa^'fi opera nell’altro bicchie* 
TO , con maggiore prontezza , 'e con, maggiore 
violenza .' La principal ragione di quello divario 
fi ^ , perché* t’ acqua forte , iéhe in quelle due ope- 
razioni fi. adopera per dividere lé malTe ', hi più 
campo d’efercitare la Tua azione fopras del ferro 
ridotto iq limatura' che fopra il rame lafciatofi 
in foglie ; alla tanto più òpera* y quanto più 
viene applicata' in Uno ilefib tempm a -più fuper- 
fizie ; ora le quantità di materie efiendo eguali ^ 
quella prefitta più di fuperfizie y che h più di- 
irifa . Supponiamo , per efempio , un’oncia di 
ferro raccolta in una piccola malfa sfèrica; fe fi 
taglierà quello globicino per lo tuo diametro*, fi 
aumenterà Iti tea fuperfizie j imperocché averà 
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dì plb quella, che lì b prodotta colta fcia. fezione 
diametrale ; e Te lì moitiplìcheranno -le Sezioni , 
"é facile vedere , che Tempre piu^cretcerà la fui 
fuperhzte . 

Una ^ragione , che lì pub aggiugnere , .G b , che 
il rame ad egual volume b più pefante, cheilfer- 
10’, vi b duni^ue. più vuoto nell’ultimo di quelli 
due metalli; e per conTeguenzar più di accedo all’ 
acqua forte ; tutte l’ altre cofe pari . 

In quanto ai colori , che prende il liquore con 
quelle dilToluzioni ,• qui non b il luogo di parlarne ; 
fpiegheremò quelle forte di elTetti, quando fi ca* 
gionerà della Luce . < . “ 7 

« /Applicazioni. 

L’acqua, comune) fa con un gran numero di 
corpi ciò , che l’acqua forte opera Topra i metalli ; 
ella divide le, terre , t fall, i fughi delle piante 
ec. ella fi carica delle loro parti divife e le tie> 
ne^ feparate , finché ella b in quantità fufficiente 
per /impedire, che non fi ricongiungano. 1 fiumi 
paiono torbidi dopo le pioggia , o dppo le nevi 
liquefatte, fol {|erchb ricevono allora ne’ loro aU 
véi acque cariche di fabbia., e di terra. Le for- 
genti minerali prendono le div^rfe qualità 'dalie 
materie , eh’ elleniu contengono in particelle così 
rottili , che non ne refla alterata, la loro trafpa* 
renza; ed il mare b faifo, fecondo l’ opinione co* 
mune, e più verifimile , petefab difctoglie alcune 
miniere di Tali , xhe s’incontrano nei Tuo Ietto, 
come fe ne trovano nell’ altre parti della terra . 

Quelle. forte di dilToluzioni non disfanno già i 
corpi ; ma dividono, folamente le loro malTe , e 
rendono indipendenti le une dall’altrq le loro 
molecole così difunite . L’ arte cl porge ezjandio 
alcuni mezzi facililTimi , per rimetterle ncj Ipro 
primo fiato; bada per Io più fvaporare U iiquo* 
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Per quanto picciole allora ci pajaoo qucfle por- 
ztoncelle di materia, et pertuadUatno facUmeute, 
eh* elleno fono tuttavia divifibili. L’ Arti ci. fair 
conOfeere per mezzo di mille varie operazioni , 
che così fata piccioli .corpi fono anch’eglino a^ 
gregali nàdtcule ^ o piccole mafle Jeparabili le 
une da^’ altre ; il grano di formento , che la mo* 
la tlaiice in ' fitrina , fi (uddivide ancor molto pih 
joeir acqua, che.l’ajuta a fermentare. ' , 
Quelle molecole anch* effe , che fenlìbtU non 
fono , fe non quando fono molte inlieme , e le 
quali appena da gli occhi noUri lì polToDO dillin.* 
guere le une dall’ altre col più perfetto microfeo* 
pio, in molte occafìont ancora lì disfanno^ e et 
danno a conofeere evidentemente , eh’ elleno han 
parti , le quali poObno elTere feparate le une dall* 
altre, e che bene TpelTonon fi ralTomigliano. Un 
pezzo di legno melTo nel fuoco, cefla prellp d’ 
elTer legno : non folamente fi diruoifeOno le mo- 
lecule, che compongono la fua mafia} maiefief- 
fe parti , che la natura' aveva legate infieme péc 
formare cotefie molecUle, cedono. pure all’azion'e 
dei fuoco , e comparifeono 'feparatamente fotto la 
forma di fumo, di sfiamma, di ceneri, ec. ^ 
Finalmente quell’ ultime parti , differenti non di 
rado fra effe ^ ma l’union delle quali formava pic- 
cole malTe fimiglianti in uno fielTo tutto , non 
fono ancora elTerl, che da noi fi pofliuio qonfide- 
rare.comc afiblutamente infecabili Quantunque 
loro fi dìa talvolta il nomedi princìpio que(l’^ più 
follo una denominazione d’ufo, che un titolo, 
al quale appoggiare ci polliamo per attri)}uir loro 
l’indi vi fibilità fìfica . Si ha ragione di credere, che 
nello fiato, in cui fi prefeotano ordinariamente, 
non abbiano acquifiato l’ ultimo grado pollìbile di 
picciolezza :> elleno hanno i Ìoxotìemmù ^ eque- 
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Spertmentalé, ^ 
fU Elementi fono ancora di natura diverfa in 
te: tal per efempio , il folfo, che fu già cre- 
duto eflere una di quelle foftanze inalterabili , Ig 
quali la natura ha impiegate nella compofizion* 
de’ corpi, e che abbiamo poi imparato da una Fi^ 
ficapiìi illuminata a disfare tuttavia, e difcòmpor-t 
te ; e fino abbiamo trovato il modo d* imitarlo . (*) 
Ma ridotti che fono all’ultimo i noflri sforzi 
per dividere la materia j allorchi^ noti troviamo 
più modo di procedere, e ci dinega refperienza 
ogni lume , che dobbiam noi penfare della divi- 
fibilirà. de’ corpi ? E qual debb’effere la regola del- 
le noftre conghictture ? Crederemo noi , che la lia 
finita , e che fpinta da noi lì fia la natura negli 
ultimi fuoi trinceramenti,* e che lìamo arrivati a 
que’corpicelli femplici,. co’ quali fi pub credere, 
ch’ella abbia incominciata 1’ opera ^ la quale noi 
prefa avevamo a difcomporre? . 

Sarebbe vano troppo , e ardito il penfarlo ; e 
le fiefle difficoltà , che abbiamo incontrate ne* no- 
llri tentativi , ci debbono almeno far fofpettare 
il contrario . Quando ci poniamo a dividere un 
corpo, l’efecuzione diventa fempre più difficile* 
a mifura che le parti divife fremano in grandez- 
za; la cagione fi b, perchè non pofTìamo fepa- 
rarle , fe non col porre in azione fra effe una 
materia efiranea , che le difunifca , o coll’ affer- 
rarle efleriormente per isforzarle a fepararfi : quan- 
to più diventan fottili , meno operare poflbno in 
effe que* mezzi, de’ quali ci ferviamo; e la loro 
difunione è tanto più difficile , quanto più elle- 
no fi raffomigliano , o quanto più s’ accodano alla 
prima femplicità ; o fia che fi tocchino allora per 
vie di fuperfizie più analoghe; o che fi trovino 
pochi corpi più duri , e più piccioli dì effe per in- 

A j tae- 

(*) Mcm. eie P Accad. 1704, p. 278. 
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laccarle.» Naturaliflìmo è dunque il credere, c%e 
quando una materia non fi divide più , ^cib non tan* 
to nafca dal non aver ella più pari da dividere, 
quanto dal non aver noi più infirumento veruno co- 
sì rottile, che interromper pofia la fua continuità « 
£’ dunque la materia divifibile in infinito ^ Io 
rifpondo, che da quanto abbiamo detto fin qui, 
non fiamo già invincibilmente sforzati a così con- 
chiudere ; e quella quillione , che -la tanto llrepi- 
to nelle Scuole, fembra poterli ridurre a poco, 
quando chi ragiona , voglia reciprocamente inten- 
derli. Imperocché fé parlali d' una divifibilità pu- 
ramente ideale, é manifeflo , che rifponder fi pub 
coll* afiermativa alla fopradetta quillione; poiché 
tutto alloca fi riduce a fapere , fe fi concepifca 
Tempre un corpo, come divifibile, per quanto di- 
vifo egli efler polTa : ora é certo, che così fi con- 
cepifce ; ognuno s* immagina ancora due metà 
nella più picciola particella: lefuperfizie, che la 
rinchiudono , benché infinitamente co'mbaciantili , 
non fi confondono mai; e Tempre fi potrà dire lo 
(lelTo a cadauna nuova divifione , che finger li vo- 
glia . Quella divifibilità immaginaria non ha dun- 
que limiti,- di maniera che fe TArte, e la Na- 
tura fe la intendelTero infieme, per efeguire tut- 
to quello che polTiam penfare , fi potrebbe trova- 
re nell’ala delia più piccola mofca un numero di 
parti ch’eguaglierebbe finalmente quello de* grani 
d’arena, i quali s’incontrano Tulle rive di tutto 
]’ Oceano : la qual propofizione non pub Tembrac 
paradolTa , fuorché a coloro , i quali confondelTcro 
la comparazione' de’ numeri ( ch’èia fola, di cui 
qui li tratta ) con quelle delle grandezze materiali- 
. Ma é forfè così feconda la natura , com' é la 
noflra immaginazione ? Quello che da noi fi coo- 
cepifce per pofilbile , ha forfè luogo nel reale ? Co- 
te fio 
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tede piccole porzioni cP edendone , che toccand 
fenza confonderfì , eziandio che diOinte fieno l’ una 
dall’ altra , fono forfè per quedo attualmente divi- 
fibili? Hanno ellenotmai efidito , o comportala 
loro natura’, che efifter mai poflano feparaiamente 
l’una dalP altra? Sopra di quello l’efperienza non 
ha decifo niente di certo : e podochè in Materia 
di Filìca jev prove cavate d&* ditti fieno le fole, 
che 'fan chiaro nell’ intelletto, dir polliamo, che 
^ueda quidione rimanga aiKora indecifa . 

Tuttavolta parecchi Fi lofod, col fuppor de’con- 
hni in coteda divifibilità dfìca, G fono appigliati 
al partito di dire , che gli Elementi de’ Corpi fo- 
no adblutamente infecabiti ; e che la natura deda 
nel formarli aveva impodo a quafi una legge 
di non dividerli mai. Citano per prova una efpe> 
rienza di fei mille anni^ e dicono, diquìnafce- 
te , che lo dato naturale delle cofe abbia fulTìdi- 
to fempre lo deflTo fin dalla prima fua origine : 
una quercia è fempre una 'quercia ^ un cavallo è 
oggidì quello, eh’ era da principio ; all’ incontro*, 
fe i primi femi , o Ga il códitutivo di ciafeuna 
natura in particolare fodero cofa diviGbile, par, 
che ìa natura in -generale avrebbe mutato faccia , 
merc^ i diverfi cambiamenti, che fofferto avreb* 
bono le fpezie particolari.^ •- >- 

'Quantunque io Ga più inclinato ad ammettere 
gli Atomi , o Corpufcoli infecabili , che a fuppor- 
,xe la materia GGcamentedivifibile in inGnito ; non 
podb non per tanto didìmulare, che l’argomen- 
to ted^ riferito , ancorché molto fpezioifo non ha 
forza badante per decidere la quidione ; e che gli 
d pubrifpondere validamente . Imperocché , quando 
anche cotedi piccoli Ederi, produzione immedia- 
ta delia natura, non fodero infecabili, come egli 
fi fuppone , non avrebbe forfè 1’ autore della na- 
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tura prov^uto fuffìdentemente alla duraztone deU 
le' fue òpere , col 'non laiciar nel Monde , fuor- 
ché mezzi deboli', e inetti -a fcomporne P econo- 
mia? Provili dunque, che P indivìfibilità alToluta 
dellò parti' {«tmordiaii Ila la fola flrada, cheaU 
bia la fapieU^ del Creatore dovuto prendere « per 
render inalterabile cìalcuna fpezie . Ma fé quella 
ma^vigjiofa uniformità, con la quale* vediamo j 
chè ht natura lì riproduce tutto dì, non b una 
prova invincibile dell* elìllenza degli Atomi ;'al- 
aaèn però, dee far credere, che nói' non ci. dob- 
biiimo promettere così leggermente di cambiare a 
grado nollro una matèria in un* altiA : tutti i mez- 
zi, che Parte pub fomminillrarci per lìmiliope- 
razioni, fono "mere deboli imitazioni della natu- 
ra , digellioni , fermentazioni calcinazioni ec. e 
fe là' natura ftelTa fino dalla Aia origine s’ò cOn- 
fervata confiantemente, e lenza alcun cambiamen- 
to , ad onta di tutti i movimenti , -• che fì fono 
operati, 'e cheli operano tutto dì nel-fuo proprio 
feno, vorrem noi lufingarcidi far de’ miracoli ne* 
nollri Laboratori f La Chimica , che non è mai 
fiata più alfottigliata , e illuminata di quello eh’ 
eli* è oggidì , tiibandoBa per quella ftelTa ragion 
ne fempre più corali pretenfioni chimeriche, es* 
applica a operazioni di 'più reale profitto. Ella 
disf à i^ù che pQ& , le naturali produzioni, per 
conòfcère^ le proprietà : n’eArae tutto- quello , 
che da lei fi sa trafportare in ufo nollro ; c le 
fiudia d’imitare la natura, non lo fia già eoa 
tentàré di 'compor materie , le quali neppur li 
IiiGnga di ben . conofeere . 

Da quello, ^cheabbiam detto intorno alla divili- 
bilità de’ corpi, rifulta i. che non fono preferitet 
Kmtri 'à quella divtfione mentale, che non elìge 
nelU materia, fuorché unadUlinzione reale di parti ; 

2 . che 


Digitizsd by Google 


SPEUTMENTAIE. 5T 

ft« elle ladìvìfibilità fi<ìcameate poflìbile , onon pof* 
fibile in inBnito è meramente un affare di fidema, 
in cui C\ trovano peri’ una, e per l’ altra parte del* 
le probabilità ; ?. che non fi pub almeno negare 
una moltiplicità di parti attualmente feparabili , 
e così picciole , che il loro numero, e lalorote* 
nuità vfuperano di gran lunga le idee comuni . 

L’ ultima di quelle tre propofìzioni b la fola , che 
ammetta quel genere di** prove , il quale noi cl 
proponiamo in quell’ opera . Me n’appello dunque 
alt’ efperienza , e n’accingo a far conofeere per 
via di fatti degni di curioGtà quello , che fi dee 
penfare della portentofa divifibilità de’ corpi.. 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione'. 

Fermili fopra tre piccoli chiodi, o io altro mo' 
do equivalente una piccola fotti! moneta di ra- 
me , d’ argento , o d’oro: e di.fotto, e di fopra 
vi 11 accenda del fior di Zolfo , come rapprefen* 
tali nella figura i. 

■\‘ E F F E ,T T !•, 

Mercb di quedat operazione., della quale certu- 
ni'!} abufanalpec alterare la moneta, il pezzo di 
metallo feparaÒ in due fecondo il fuo piano s » 
bene IpeiTo l’una delle due parti più fottile, e più 
rompevole lafcia ancor l’altra così tira cóntra- 
fegnata, che noni pare .diminuita fenribilmente k . 

Spiegazioni, 

• Un corpo b divifo, quando la legatura delle fup 
parti viene interrotta da una materia ilraoiefa, e 
che non è atta ad unirfi con effe : così una lama 
di coltello fep^ra un .pezzo di-legn() in due. La 
parte più fottiile del zolfo, che fi fviluppa/nelP'ar. 
dere , e che s’ infinua quinci , e quindi tra le par* 
ti del metallo dilatato dal fuoco, forina neli’in- 

terid- 
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terior«> della moneta I At. Tecoado il fuo piano i ii« 
fuolo di matettà. firaniera al mètallo, cbe cagio* 
sa la diviiipne, e che fi ravvifa', piando le pat* 
ti foao fépàrate^ 

. 'AtP LICa ZXON1. *■ 

La {leda cagione ,, che difiioirce le fuperhne 
legate , impedifce altresì , che fi congioogano, 
quand’anche abbiano per conglungerfi tutte le 
OeceiTarie difpofizionl ; e di qui h pertanto , che 
'fogliamo adoperare ora ^li olj ed i grafilì per te- 
ner feparate le materie , delle quali vuoJfi impedi- 
re runietie, o il mefcoiamento r ora qualche cofa 
d’ umido, per tener lontano T accofiamento di quel- 
le , che fono, pingui o delle polveri atforbenti * 
allorché |>«gQa /bile Yuperfizie una fluidità , chele 
farebbe atraccarfi . Così , per valerci di alcuni 
efempti familiari , noi faremo ofliavare che s* 
adopera il butirro freddo, ed a Arati nelle palle ^ 
che fi vogliono sfi^liare ; che inzuppa di qual- 
che mareria lìquida l’interno delle forme , nelle 
quali s’ ha da gittar la cera , il zolfo «c. e che 
fi 'pongono > fopra arena afciutta t vali formati 
di frefco nelle maoifatiure di porcellana , o di 
maiolica . Per quella ragione altresì nell’ Arti (i 
-Ufa 'molla cura in nettar bene le fuperfizie , che 
ir vogliono far durare raccolte , e llrette infieme « 
r L’ufo delle colle, e delle faldature non ^ un 
argomento , che dimOftri<^ quella propofizione , 
qnaiTtunque' confìlla nell’ imerporre una materia 
llraniera tra le parti', che fi vc^iiono congiungere , 
. La prmcipal ragione , per la ^jùale uno Arato 
d’acqua' frappoAo , efempigrazia, tra due pezzi 
di cera, mantiene d’ordinario la loro difunione, 
fi perché non eAendo l’acqua ana natairpe- 
netrare i' Corpi gratfi , e non attaccandoli ad ef- 
fi I fe non impetfcttamonte, la Tua interpolìzio- 
^ ne 
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9ie' non pub loro fervire di vincolo comune . Ma 
non è così d’una colla , che può penetrate un 
pocchettino i pezzi , ch’ella dee attaccare^ infìe- 
jne^. ella è un corpo fluido , quando fi mette in 
opera, ed il quale con quella azione s* infinua , 
e s'adatta quinci, e quindi ne' cavi infenfibili del- 
ie fuperfizie^ , ma diventa predo folido , perchb 
il fuo umido lo abbandona; e penetra più adden- 
tro : allora quelli piccoli legami moltiplicati quali 
* tante volte* ^ quanti piccoli vacui vi fono tra le 
parti folide delle fuperlizie fanno congiunzione - 
confiderabilillima . Per* lo prindipio^ roedellmo , 
bencbb tin poco diverfamente , le faldature fervo- 
no a iegare i metalli: un milcuglio di piombo , 

■c di ftagno, per efempio, melTo in follone, mer- 
,cb il contatto d’tìn ferro’' caldo penetra'* le prime 
fuperfizie del metallo dilatato collo ftelTo calore : • ^ 

* tin pronto raffreddamento fa, che le fue parti li 
ravvicinino ; la faldatura, che perde -nello ftelTo 
-tempo la fua duidità , trovali attaccato da una 
parte , e dall'altra ; ferve di vincblo comune a 
I pezzi , e li unifce . ' 

. II. E S P E R I ENZA. 

PiRXP A R A,ZlO N E. x 

MettonC in un bicchiere alcune piccole foglie »» ■ 
.rii rame :'-in un altro bicchiere fomigliante met- •• ; 
teli un poco di limatura diftfrro, o d' acciaio i e 
, ii verla in entrambi una mezz' oncia d’ acqua fot- 
„ te» Vedi le Figure 2. e 

È t F E T T T . . 

- Nel primo vafo fuccede. iin piccolo gorgoglia- ■*. 
mento; il metallo pare agitato t il fuo volume 
- feema in apparenza ; il liquore lì rifcalda-, e pren- 
de un color verde ; le foglie dualmente fparifeo- 
iio ; e fi tavvifa un vapore, che fì folleva al di 

fo- 
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di pili quella, che (i è prodotta colU ftUL fezione 
diametrale; e fé fi moitipiicheranno -le Sezioni , 
^ facile vedere , che ferr^pre piìr creicerà la fua 
fuperfizìe . 

Una ^ragione , che fi pub aggiugnere , <G b, che 
il rame ad egoal volume b più pefante , che il fer- 
ro; vi b dunque più vuoto uelt’ ultime di quelli 
due metalli; e per confeguenzar più diaccelToair 
acqua forte ; tutte l’ altre coft pari • 

In quanta ai colori , che prende il liquore con 
queAe dilToluzioni qui non b il Uiogodi parlarpe ; 
fpiegheremo queAe forte di eAètti , quando A, ra- 
gionerà della L^uce . . . 7 

, ;A P P J. I C A ZI O N I . 

L* acqua comune) fa con un gran numero di 
corpi ciò, che l’acqua forte opera fopra i metalli $ 
ella divide le < terre , i Tali, i fughi delle piante 
ec. ella fì carica delie loro parti divife e le tie- 
ne. feparate , finchb ella b in quantità fuAìciente 
per / itopedire, che non fi ricongiungano . I fiumi 
paiono torbidi dopo le pioggie , o dopo le nevi 
liquefatte, fol perche ricevono allora ne’ loro al- 
vei acque cariche di fabbia., e, di terra. Le for- 
genti minerali prendono le dtverfe qualità dalie 
inarerie , eh’ elleoOr contengono in particelle così 
fottili , che non ne reAa alterata,, la loro trafpa- 
renza; ed il naare b falfo, fecondo l’ opinione co- 
mune, e più verifimile , petebb difetoglie alcune 
miniere di fali , che s’incontrano nel Aio letto, 
come fé ne trovano nell’ altre parti della terra . 

QueAe. forte di dWToiuzioni non disfanno già i 
corpi ; ma dividono, folamente le loro malTe , e 
rèndono indipendenti le une dall’altrq le loro 
molecule così difunite . L’ arte ci' porge ezjandio 
alcuni mezzi facilìAìmi , per rimetterle nel loro 
primo Aato; baAa per Io più fyaporare il tiquo- 
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re', che ls tiene 'difciolte, e quefta ^ la vìa pii' 
fempHce , quando le^toro parti fono meno evsu 
pOrabilt, che quelf^ del difìolvence Quella pra-' 
tica i in ufo , per feparare il fale dall' acqua 
Kellc faline , permeavate il ialnitro da’lifcìvj 
che lo contengono, per raffinare i zuccheri,- per 
accrefcefe'Ia Forza -deT brodi y ohe chiatnanfi con* 
fumari ; ' t generalmente per ifpeffire -tutte le ma>> 
ferie ,^'ove la parte liquida h troppo abbon- 
dante») ' " 

Si pub iti oltre raccozzare db , che difcioItP ,< 
precipitandolo; il che fuccede, feropre chefìpre- 
fienri al dìffblvente ùnà materia piti penetrabile 
che quella , dblia quale ì caricato ; imperocché' 
allora etttrando nella nuova mafTa ,' deppne le al- 
tre parti V le quali dal loro proprio pefo rada* 
Banfi nel fondo del vafo : cib fi vede addivenir 
re ; per efempio quando verfafi dello fptrìto dà 
vino fopra 'del adqua, la' quale fi erà faturata di 
zucchero ; perché 1* uno di quelli liquidi penetra 
l'altro', e abbandona le parti dell^EjpKcheroy oiid’ 
''égli era carico V ; ' 

Quando fi" pcwdpitano cosi !.. (hétalH , e’ fi puV 
farlo in una maniera cutiofa , e che é capacif- 
lima d' ingannare coloro che norr fono' ben in- 
formati di quelle forte di fatti . Se per efempio' 
fi tufferà una lama di ferrei in una diffoluzioné' 
di rame 0 di vetriuolo turchino con l’ acqua for- 
.te f il diffolvente Opererà più toflo fui ferro, e 
depbrrà parti <H- rame in luogo di quelle eh* 
egli fiaccherà dalla mafia di ferro , ' di maniera' 
che. fui fine dell* operazione fi' potrà cavare dal 
vafo una lama di vero rame ; ma farebbe un 
abùfarfi di quella efperienza il proporla' , come 
una maniera df convertire il ferro in rame ; im- 
perocché' non fi ritrae mai cH queflp metallo f 

fe 
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(é non quello , che fe n’era fatto entrare nell* 
prima diflbluzione r 

Le infufiooi ^ a parlar propriamente , non fo- 
no ànch’^efle altro,' che difToIuzioni per ordinaria 
più tarde ; con quella differenza , che in vece di 
fare fcomparire tutta la mafla , elleno ne diflac- 
cano folamente una certa porzione . , ■ 

I corpi, che fi mettono in infufione, fono perla 
più comporti di parti di differenti nature : il li- 
quore che le penetra , fi carica di quelle , che 
cedono’ alla fua azione ^ e le altre che refirtono,- 
rimangono legate fotto un volume , ;che poco 
dirtèrifce da quello , ch’elleno avevano . Il le- 
gno d’ India , quel del Brefile , ec. ammollati 
nell’ acqua cdmmune lafciano all’ acqua un certo 
fugo , che la natura ha porto tra le fibbre di coterti 
legni : quell’ ertratto , che fa una tintura , non lafcla 
accorgerci di veruna diminuzione fenfibile , quanta 
al volume ne* pezzi, che ne fono fpogliati » 

Le infufiooi divengono affai più pronte ,• e più 
caricate con l’acqua calda: il' calore aumenta la 
liquidità dell’acqua, e la rende più penetrante : di- 
lata i folidi , che vi s’immergono, e li rende più 
penetrabili : querte due ragioni concorrono allo fìelTo 
effetto. Le radici, ed i frutti , che fi fan cuocere 
perchù fervano d’alimenti, non fi fpoglierebbono 
nell’acqua fredda de’ fughi acri , e delle altre parti 
fpiacevoli, che loro fi togliono col farli bollire. 

Quantunque le dilfoluzioni , e le infufioni , le qua- 
li non fanno altro, che dividere, oertrarre, niente 
mulino nella natura delle parti , che feparano , e 
dirtaccano ; nulladimeno le rendono atte per certi 
effetti, per li quali s’applicherebbono indarno, len- 
za 1’ una , o fenza l’ altra di quefle preparazioni • 
Quale aiuto fi potrebbe ricever mai da’ minerali, 
o da’ vegetabili , che s’adoprano nella medicina, 
c * ef- 
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' fc una.divifione tnoito più grande, che farla non 
fi pub con alcun fendente ordinario , non procac- 
ciafie a queOi corpi medefìmi , oltre una quantità ' 
di fupetfìzie badante , grandezze , e figure conve» 
nienti alle pa^ti interne del corpo animato , fopra 
il quale debbono operare P Quella grata varietà di 
colore ^ .che s* ammita ne’ drappi , ed in tutte le 
materie iùfcettibili di tintura , donde proviene , fé 
non fe dalle infufìoni per la maggior parte ? Que’ 
fugb^j che fi fono addenfati nelle piante deffe, ove 
gli ha preparati la natura, e che ivi rederebbono 
fenza ridondare in alcun nodro profitto , lornano ad 
ammollirli , e didenderfi nell’ acqua , che li pene* 
tra : imprimonfi con eda fopra una fuperfizie pre* 
parata l’ acqua fvapora , e l’ impredìone rimane, 

III. ESPERIENZA. 

PrEE a R a zi ONE . 

La quarta figura rapprefenta una piccola caradà 
di vetro piena in parte d’un liquore odorifero , 
come d^ acqua di fior d’arancio o di fpirito di. 
vino imbevuto d’ olente fpigò, .e poda fopra una 
.lampanetta accela. 

' / . Effetti. 

. Quando il liquore comincia a bollire, efce pel 
beccuccio della caraffa un coplofiffimo vapore, il 

J [uale fi Lpande per tutta la camera , e che vi fi fa 
enttre da una eP.remità all’altra, fenza che appaja 
diminu^one fenbbile nel vqlume del liquore , 
quando l’.efperienza ceda dopo due , o tre mi- 
nuti. 

, Spiegazioni. 

Il vapore, che porta l’ odor fuo per tutta la ca- 
mera, non "è altro, che la parte più evaporabile 
del liquore , leparata coll’ azione del fuoco dalla 
mada , e dal medefimo fuoco edremamente dtvU 
■ " ‘ . faj 
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'.fa; cotefti piccioli corpi, non orante la infenfi- 
bile dittiinuzione , che cagionano nel volume da 
^ loro abbandonato ’a trovanfi in tanto numero, da 
poterfi egualmente fpargere , e farfi fentire ih uno 
ipazio grandiffimo .• j 

Se pili da preffb fi vorrà conofcere il prodigiofo 
numero delle particelle olenti , e concepire più net-' 
tatnente la mirabile divifione , Che ha dovuto foffVi. 
re la poca' quantità di liquore fvaporato, bafletà 
paragonarla al volume d’ aria contenuta in una dan- 
za quadra di dodeci piedi per ogni vorfo , e con 
dieci d’altezza. Supporto, che- quel poco di Kquo- 
'• re fofie eguale a due linee cubiche avanti l’elpe- 
rienza , e che dopo^ lo fvaporamento fol quattro 
- particelle 'fe ^e trovaflero in ciafcuna linea cubi- 
ca d’aria (la qual fuppofizione , mettendo le co- 
fe al peggio de’ peggi , certamente fi può fare); 
quanti milioni di parti non fi ravviferanno con 
. quella comparazione , t con quello calcolo , che 
^ agevolillìmo a farfi t Ma milièni di p;ittì 
quanto non- faranno di. più crèlciuti , fe fi pon 
mente, che quello , chequi fa l’odore fenfibilmen- 
te' dilFufo , ò lai la minor parte di ciò , che ha fva^ 
porato i* Imperocché in un liquore., o in. un va- 
pore odorifero fi debbono dilli ngSer le parti proprie 
del liquido da quelle colle quali é profumato» 
Applicazioni. 

•Gli odori confiderati in riguardo a i nollri fenli 
fono imprefifìoni fatte full’ organo dai corpicelli , 
che efalano dai corpi odoriferi . Ciò', che avviene 
in piccolo nell’ efperienza poc’anzi defciìtta , da 
noi fi prova tutto dì in grande con diverfi effetti 
naturali. Regna foprail noflro globo un certo gra- 
do di calore , che varia fecondo i tempi , ed i luo- 
ghi ; coteflo fuoco mantenuto della natura , e che 
inette il tutto in moto, aggiunto ad altre cofe/ 
Tomo I. B del- 
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delle quali parleremo alfrove , diflacci di conti** 
DUO le parti pi ìi fotti li di tutti i corpi, che co- 
prono la fuperficie della terra: quelle * che fono 
atte a^fatfi fentire dall* odorato fparfe e fluttuan- 
ti , come r altre nella parte delti Atmosfera , che 
n* è pregna, tanto piti fi fanno fentire quanto pi^ 
fi trovano in maggior, numero in un volume d* 
atU determinato. Per quefta ragione fenza dubbio 
feotunil meglio i fiori di un Giardino la fera quan- 
do fi rinfrefca l’aria, che nel gran caldo del gior- 
no. Quefta frelchezza , che condenfa Paria , quao- 
dio annotta col ravvicinar le fue parti i raccozza 
eziandio maggiormente 1*' efalazioni , onde Parta 
0i«defima b piena ; e refpirara così , porta feco 
WP orgatio un rfiaggior numero di quelle parti 
odorifere, delle quali ..parliamo . .• '• <- 

Se il calore mantiene fenipre una quantità piti, 
o men grande di moto in tutti i corpi, e. di qui 
ne - naice una perdita jcontinua della loro foftan- 
za , di che non fi' pub dubitare ; che accade flu- 
pirfi , che ogni cola venga meno col tempo , o 
che certi Corpi .fcenimo , e fvanifcana prontamen- i 
te? Così gliiftagni,** le paludi fi feccano, q'oan- • 
do eoa le pioggie , e con le forgenti non fi ri- 
farci feeP eva-porazibne * 

Ma per 'rift tingerci in efempj tolti da corpiodo- 
riferi , quanto fenfibilmente non ofterviam noi 
quell’effètto nelle piante, 'e ne’ fiori ? Perchb nel 
tempo del gran calore eglino indeboHfcono , e 
piegano' fiotto il loro proprio pelo ? Perche la ihat- 
tina ritornano col loro primo. vigore ? Non per 
altro ^ fe non perchb quello, che efiala in tempo 
di* giorno , eccede il riftoro ,'che viene dal fieno 
della terra ; doveebe la motte fiùccedendo altritnen- 
ti , i vacui fi riempiono. j * ^ 

Quantunque le piante con le loro efialazioni per- 
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può dire' pér quefto/ ^ la parte deflinara agli odo- 
ri, entri di . molto nel loro fenObile perdimento . 
ScoigeO da tutti gli ' altri còrpi , di qutflo genere , 
chi la natura li ha' rotromein a una divifìUlitàsi 
prodigiofa ^ « che fornmitiifivat pofTono màteria , « 
reggere per ua'corfo di tempo , che. forprende , 
(^nun fa , che un grano di mufchio fì fa fentire 
}B guifa) molelia per>ben vent^ anni in un 

app^tettieoto ) in cui fi rinova 1^ aria ogni giorno* 
£ non .Tappiamo in oltre, che i cani corrono die- 
tro ad 'un cervo per lo fpa«io di fei ore ^fenza ave- 
re per lo piò altra guida , che l’ odore , cV egli die- 
tro sò lafcia.? Quanti corpufcoli, dunque lafcia que- 
lla belva •fci'ppar da per fegnare così lungo* 
tempo-.la Tua traccia ad altri quaranta .animali in- 
aila cui villa .fi toglie fpellìfììmo? / * 

La piò parte delle beflie', e maflìme i cani y ban- 
HO 1* odorato '^acutilTìmo ; la dilpofizioné di quell*' 
oigano, la cui parte principale ò nel di ^ fuòri ,* « 
Tufo frequente, che ne fanno, ajutanofen^adub- 
bio' a 'cqueila' dilicatezza di fenfo , che manca in" 
noi : la natura ci "ha compenfati col tatto, chèla 
noi è 'ppù efquifito ; e quello* pure è il fenfo, di 
cui più. che di 'tiirti gli altri ci*ferviamo dopo gli 
occhi -nell’ efame che facciamo de’ differenti ogget- 
ti , i quali fi prefentano ; ma gli animali , che ra- 
riifime volte toccano per forma di prova, èfaml;'*' 
nano fiutando ciò,' che alla loro, villa preTentafi') 
effendo eglino quali unicamente occupati in pro- 
cacciarfi^il nutrimento; e trovandoli molto d’af-' 
finirà tra il gullo , i i* odorato, conveniva, che 
fapeffero meglio Tatare ) che tallare . 
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N«I foado (Tun v^fo di erìftallo fì (ieni{)^'uà 
grana di. péfo di carmina; è aempierr d’ atqiù ^0 
se, tra ih'vafo, ii quaU rieoe quattro fiafc^ù di Pa^ 
ligi , ed VsXappcafentaro coiia' Figura ^ 

' E T -'E E -1 T 1 3 . 

/■ II folore fì dilata iti COSÌ fatta maniera , cbe t(»t- 
■tò il corpo deU’ acqua ne appare renfibilffientetioto . 

“ S t E C A Z I O M I .V < 3 

•.»- JI Carmino 'é un» pofatura bntffinna ^ che lì ca- 
via per infusone dalla Cocciriglja, oda alcune ma- 
terie vegetabili : le pRrti y che fono già {iate^divN 
'fe, merce preparaaione C'be fe n’ Sfatta, ce- 
dono agevolmente all’ azione delP acqua , che le pe- 
netra, e le dipende > di modo cbe p ripaKifcono 
proporzionalmente per rutta la ma^a del fluido. 

Per concepire agevolmente, quanto la materia 
£a. divifa in qiueft*' ultima efperienza, balia cono^ 
fcere ^ proporzione ^ che palfa tra 'il pefo «Putì 
Sgrano con quello di dieci lire, cbe \ , ^mePtl- 
fiit-à paragonata a novanta due mila ^ cento , e fef- 
fama . • Ma una- quantità d’ acqua del pefó d'un gr^ 
no lì prefenta ancora fot to < un volume, fenlìbile « 
che per 'eflere coloralo unifora>emeate deecon^ 

' inbre p<ù panicellè' di Carmino : quand’ anche non 

t ppone(Tìmo clTervene , fe non dieci , il prodotto, 
e abbiam. poc’onzi mentovato , verrebbe a cre- 
fcete dieci vòlte il fuo valore; e-afcenderà-a nO- 
"ve, cenro'ventun mille feicento parti fenfìbili in 
un volume, ch’era di pocbillìinaaconlidflrazione, 
prima di elTvre dilatato nell’acqua. vt' 
Appli c a z i o n i . 

Per mézzo di^ particelle di materie così dlvife , 
e diftefe in alcuni * liquid i , dànno' i Pittori , edi 
V / . ‘ Tin- 


Google 


«• 



* • 'S P E R r>M E N T A 1 E «7 »T 

Tintori alle fuperfizie de’ corpi certi colori , eh’ el- 
leno non hanno, naturalmente . Quelle, che fono 
diptnte , afeofe d’ogni ora fofto l’ intomeatura , 
onde fì coprono , non Ibuo più per fl^fle vifi- 
fibili-y ma per quegli ftrarì- di colore, onde le ha 
veftite il pennello. Non è così di quelle, cheli 
fanno tingerei per l’ordinario quelle fi preparano 
in un bagno, che mercè del calore, e dell’azio- 
^ ne di certi fiali dilata i pori, e'fcava una inna- 
I, merabile quantità di cellette , atte, a ricever po- 
feia le parti colorative ; quella ^ttparazione è , 

3 che rende princlpalmeote durabili le tinture , e 
j che impedifice, che fi ficolorino le materie tinte, 
t quando fi lavano . Non fono però fetnpre parti» 
j celle coloranti, che tingono le fiuperfìcie ; faremo 
^ vedere, trattando della luce, che il cambiamen- 
Il to di colore dipende fpelfio da 'un nuovo coiloca- 
jg tnenro , che ricevono fra efie le parti IlefTe delie 
la fuperfizie ; come qu.vndoefiepipigrazìa l’acqua forte 
g muta la carta turchina ip rolfa j od il calore fa 
’i diventar rolTo un gamberb. >' , r 

fi Oltre le fperienze , che abbiamo fin ora citate 
,|l per provare la divifibiliià de’ corpi , le Arti c’in* 

^ fegnano de’ modi.ingegnofi , cl^e la danno a cono» 
jli fotre evidenrillìmamente < Non fi può vpdere ,' fien- 
j{5 za rimanerne lorprefi, il prodigiolb tiramento dèli’ ' 
,jt oro, e dell’argento. Gliartttici , cfaebattono, e 
ggi che filano quelli metalli , vengono a dare ad efll 
al» grado di ellenfione , eh’ è fiato olTervato già 
jl da lungo tempo ^ e riguardato con attenta pon- 
detazione daìFilofofi. llBoyle (* ) èunode’pri- , 
jij9 mi, che vi ha pollo mente ; ed ha ofTervata, che il 
pefo di un grano d’oro ridotto io foglie può co- 
prire una fuperfizie di 50! pollici quadrati . Que- 
y'( ^ olTervazìone dà adito a trovare, perm_ezzod* 

I, tJ ® 

in- ( ) mira fuùtilitate effluviofum-CA^,' z. 
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QQ calcolo femplicinìmo numero flupendodi 
parti vifibili in quefta piccola quantità di metal- 
lo . La lunghezza d’un pollice contiene almeno 
duecento parti •> vifibili ; poiché fopfa alcunlinfiru- 
menti 'Matematici trowafi ^talvolta diftinto con 
cento divifionij ed un Olfervatore che alcun po- 
co fia attento ,'può faciliflfìmamente tener conto 
deljV metà . Facendo dunque quella iuppofizione 
plaufibililfima , una foglia d’ oro di un pollice qua- 
drato 'potrà tagliarli in dugento llilfcette piatte, 
ed ogni llrifcetta^ in dugento p'iccoli quadrati ; di 
tnaniera che tutta la foglia così divifa darà qua- 
'ranta mille parti,; che ife il prodotto di zoo. mol* 
tiplicato per zeoi ' ~ ’ » 

Ma in un grano d’ oro battuto trovaofi 50. pic- 
ciole foglie fimili a quelle., che ,poc* anzi abbia- 
mo divife : debbefi dunque moltiplicare ancora 
' 40000. per 50. il che darà due •milióni per la. 
fomma delle parti, che fi polTonoconta.re cdgli oc.» j 
chi in una porzionzella ^i materia, eh’ i fol la fet- 1 
tantaduefima parte dt un groflb . Quello numerò j | 
per inertninato-.che'fia, trovali di nuovo accrefeiu- 
■ to la metà, quando iì pon mente , che-crafeuna di ’ 
cotelle particelle d’oro può e ITe re. veduta, e toc- 
cata almeno per due fuperfizie, o per li due pia- 
dì oppolli , le cui dimenfioni fono eguali * , 

Ciò, che le foglie d’acro,' e d’argento cifbo- 
proòP. intorno ai tiramento di quelli due metalli , 

« alla divifibilità forprendente delle loro parti, ò 
molto inferiore a quel, che fi ólTerva apprelTo gli 
auigiani, i qòàli preparano il filo d’argento do- 
rato , di cui fi fa ufo per fabbricare i drappi d’ 
oro.,.'il galone, il- ricamo ec. Quell’ arte , In cui 
il comun della. gente- non trova, fe non un ca- 
po di commercio , e uq’ fnvanzione da fervire al 
lulTo, olire agli opchi^ di un Filofofò marav ‘ 
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de non fpoo sfuggite daliyonfervazioni del Bayle , 
del P. Merfenp, del Roholr , e di molti altri Fir 
lìci in que’teenpi , ne’ quali ella non .era ancor 
^unta al grado di. perfezione , che ha di 'poiac- 
quiftata . USignqr di Reaumur, i che T ha efa- 
minata eoo quell’efattezzà, che in lui ^ nota, ne 
ha meglio di cblccheRia feoperte ie bellezze , e 
hicto conofeere il vero' mirabile . Seguirò qui le 
iue tracce nell’ efporre un abbozzo della prodigiofa' 
enenfìone,>di cui capace l’oro, quando fì hla\ 
Con una quantità di foglie d’ oro>, che non ecce^ 
de mai il pefo di Tei oncie , e che fi diminuif^e quaU 
che volta quaG fino ad una, (ì cuopre un cilindro 
d’argento d’ incirca zz. pollici di lunghezza , 15.MU 
nee di diametro , e . 4^': i marchi di pefo . ^ Si fa paf- 
fare .quella verga dorata fuccelfivamenre per ii fod 
d’ una lamina d’ acciajo , j quali vanno via via do<^ ' 
crescendo in guifa taJe, che allungandoli coordi- 
fpendio del ,fuo diametro diventa ihnal mente .così 
fottile, come un. capello, e cTuna lunghezza, cb’è quE- 
fi eguale a py. leghe di zooó.- (**) “pertiche Pana. 

in quella operazione T oro Ji dillende fui filo 
d’argento, a proporzione che quellb'fi allunga’) 
di maniera che dobbiamo .confiderarlo , come ua ' 
involucro od un fodero , ie cui parti non fog> 
giacciono ad interruzione fenfibile . Quello filo 
dorato, che chiamali appunto il filo, fi fa quindi 
palTare tra due colonnette d’ acciajo levigato, che 
lo fchiacciano in. forma di lama tenuilTìma , colia 
quale li attorciglia, é fi caopre un fìldi feta, per 
fervigio delle varie Arti , che fe ne fervono : e nell’ 
operazione delle colonnette , il filo d’orò V allungcv 
ancora un fettimo.’ Cosi in vece di 97. leghe'/ che 

B '4". •' r con- 

(*)■ Mera, delì^ Accaà.^de Scitn. ij\?,pag. zoy, 

« (**) Il {^rancefe ha ToiJis,ch'h una ragioodi-rperri* 
cad’una mifura pamcolare:comunemente dì Tei piedi. 
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contate abbiamo pet la fua JotighezZa , feiiepofir 
fono contare tik • ' ' ’ '*'* 

' Supponendo dunque il filo, quanto fi vuole pRi lag* 
germente dorato, ecco già un’ oncia d’ oro, cbedeea 
confiderare fotto la ibrma di due lamette , ciafcuoa 
delle q^uali eguaglia la luagheeza di iti, legfte, o 
che iufienve fono pari a 222. leghe.Ma fefi ponmcn^ 
te , ^he'il filo fchiacciandofi tra le colonnétte >pigli% 
Wlar^hezza d’ incirca Un ottavo di linea ; e per con*, 
iége^za; delle due lamette d’oro, cheyefioho^ 
qi»; e di là l’argento, fi. potrà dividete ancora^ 
là larghezza in due parti ( imperocché la linea fi dt« 
vite beoifiìmo in* fed^ porzioni fenfiUli) in luo- 
go di due lame tnfognerà contarne'^ quattro , che 
egeagtleranno io lunghezza 444. I^he . In una ta- 
. }e eOenfiq'ne quante pertiche, quanti picdi^ quao- 
' li' pollici , quante linee vi faranno 1< E fé fi divida 
fofemente <^ni linea in jo , qual fèrie d^ zifire 
non ci vorrà pér'efptìmere ia fotnma delle par<t 
ti vifibili ;iw Bar* on6Ud*oro’,' difieibs per la filiera ^ 
L’ imnsàginioione quafi noo regge a tai. numeri; 
ma pea formarcene un’ idea ballerà' comparare la 
luperfizie d^lla nofira oncia d’oro filato a quel, 
la di un’eguale quantità del medefinro metallo 
io foglie '« Là prima è eoa sia feconda'dn rda- 
zinale di' ij8o. a i4d. ma' intoirre la groffezza 
deljla .foglie, pet piccola ebefia, é fenapte.foolto 
pHt confidfrabile di> quella del fodlo d’oro, cbe< 
eOopr'e il filo; la prima appena 'fi dimfnuifce Qtt 
alia ’trentamilleCma parte d’ una- linea : la fecoo-- 
da giugne foveì^te a un gr^o di~<tenttità che eo^ 

■ cede 'la jfa'jioòo.' parte d* nòa , Ktiea , ' * 

L’arte, filando così i meràllf*, imita aflai da 
vici np;. la natura fe jguardiam<t al procedere 'd* 
entraofbé t La fera innanzi eh’ elTer filata -pef 
ufo, è.gtà fiata 'filata dagli iufeui, cbece 

■ • ■ - • .-ii/ f , v'' ' 
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la proveggono . li baco Blugetio ^ verme da fh. 
t» , porta una filiera naturale *; con la quale egli 
iabbrica quel filo preziofo, di cui fa il foo boz* 
zolo Alcune perfone curiofe (*), ed attente a 
fpiare le maraviglie della natura, confiderando 1* 
eftrema finezza di'quefla materia, ne’mifurarono 
joo. braccia , le quali non eccedettero il pefo di 
due' grani e mezzo;' e il Sig. Reomur innoltran- 
do pib avanti:;le fue ofTervazioni ha trovato che 
le fila de’ ragnatelli , tali e quali fono da elIV pro- 
dotte immediatamente , e prima che le unifcanoT 
per formarne la loro tela, che quelle fila , dico, 
fono rifpetto ad un capello meno grofié , chenoa 
i il filo d’oro tifpetro al primo cilindro da cui 
^ (laro cavato ; e che il loro diametro appena 
eguaglia quella leggerilTuna coperta d’oco , che' 
copre il filo d’. argento. 

? 'Le fperienze.,- e le ofTervazioni , che abblain ri»' 
ferite , provano a fuffizlenza, che tutti i corpi i qua- 
li cadono fotto i nodri fenfi ., non fono altro , 
che .adunamenti, o mafie' formare col concorfo di 
molte altre pih piccole , ciafcuna delle quali pub 
dividerli ancora in particelle, capaci anch’ efie di 
divifioni , e ruddivìlìoni . ^ 

.Quando nerdivtdere una materia, quanto mài 
ci h pofiìbile,' vediamo tutro uniforme nelle mo- 
lecule, che la-' compongono, noi le diamo il no- 
me di femplice fupponiamo * che le fue patti 
fieno tutte di altra lìelfa natura , o le chiamiamo 
omogenee^ fenza pretendere, che tali fieno afiblu- 
temente j e rifervandocì a giudicare un giorno 
dtverfamente ,. quando una ouova fcoperta vi' ci 
determinalTe , " , 

Al concrafio nominiamo rorpi mi/ìi quelli, le 
cui parti dillratre non fi fomigliano ; come le pian-. 

^ • » 

Bojfle 'de mira fubtilitate effiuv, cap, 2. 
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l6 Lezioni DI Fisica 
te, gli animali, e quantità di minerali , ne* quali . 
Tanalifì fa vedere , che mohe materie effeoziali' 
differenti (le quali chiaruanfi eterogenee) concorrono 
alla compofìziope' di un )ine{ro tutto. 

Le molecole infenfibili , che formano una maffa 
continua, fono fovente unire tnfieme in tal guifa^ 
che conviene impiegare una forza confiderabiie pet 
fepararle ; queda porzione di materia fì nomina ua 
corpo duro , o folido . Quefta durez^^ che a parlar' 
propriamente b folo una tenacità piìt , o men gran- 
de delle parti, e che* non b mai perfetta ne’ cor- 

• pi a noi noti , poicbb cede fempre ad una forza 

£nita : cotefla durezza , dico , fceroa‘fino alla 
fiuidità \ >vale a dire, fino a tanto che l’aderenza 
naturale^ delle parti appena badi per impedire ^ 
che liberamente al loro proprio pefo non ubbi- 
difcano , quando egli le follecita a moverli le 
itne 'fopra dtll’ altre ,■ ed a mutar la,fìgura Uel 1 

’ loro tutto . Finalmente la fluidità , cbe comin* I 

eia, dove i corpi cefTano d’ effe re confìderatr, co- , 
me folidi , crefee fino' alla iiqtddità ^ la qual pure j 

hai i Tuoi gradi; chiamanfi corpi liquidi>^, 9 Hquo- ' 

ri quelli,! quali fono in tale flato, che avendo le loro | 

parti un movimento libero le une lo pra dell’ altre 
ubbidifeono con una mutua indipendenza.'agli sforzi 
della loro' gravità , od alla minima forza, cbe sV- 
adoperi per fepararle ; e i loro caratteri più dU- 
flintivi fono di non aver altra figura , che quel- 
la ^ cbe loro: fi fa pigliare ne’ vafi , ^heHconceti- 
^ gono •, di collocare la loro più afta jfuperfizih 
ki un piano paraleiio all’ Orizzonte . L’ acqua ,> che 
Ihorre , > efiempigrazia , b un liquore ; il iùmo , ebo 
f\ folleva nell’ aria , e che òambia foreba conti* 
natamente , 'b un fluklo;' e. larpietrà, che fi tà- 

* gfia^a colpi di martello, b «m corpo 'folido . v 

.Per ora ci contentiamo di .definire' quelli dif- 
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iérentf ’llati de' corpi naturalU ma^ avremo altro- 
ve occafion* di ‘parlarne più diUufaroente , efìh 
Slinando loro cagioni s» ^ ( 

'I I. S E Z I Ò N E . 

> i - ' < ’ 

J. ' Della figura de' Corpi . \ ’ 

T utti i Corpi hanno una grandezxa determi- 
'nata; non folo quelli, Jecuidimenrjomcol- , 
tplfcono i Dofìri ^ fenfì ; ma< eziandio le parti diqué«> 

'ili medefimi Corpi , qualunque fia il grado di te- 
nuità', a cui la divifione le abbia ridotte ^ e fot- 
'to quàlunque'^ ordino, che fi corjilderino . La pic- 
cioleaza non \ una .qualità alToIuta ; niuna coTa 
% piccola , fe! non che a paragone d’ altra piti gran- 
de}- è quando 'fup|>one(rimo un ente miiiitno, » k> 

(ìa il piti piccola' degli enti naturali, fempreegU" 
fopererà .in grandezza ciafcuna della ^a 'metà .v . 

La grandezza il che è tutt* uno ) l’ cftei^ ' 
(ione pil».,' 0 :men grande d’ut» Corpo i fempre 
limitata con fuperficiè^ che Tincbiudono la quan- 
tità '-di. materia, eli’ è di lui propria : quella quan- 
tu4‘di materia lì' nomina ia< {va.Maj}'ay edilpUi, 
o meno 'di faperficie non 'interrotta , che limita 
la- di lui grandezza' apparente j fi chiama' il luo 
Volarne, > i * 

L’orbe, o la dUpolìzionc , che prèndonota-^ 
cìprocaments le fup^rlfi'zie terminanti il voluttid^ 
de’ corpi', h quello; che chifipafi la \oxoFigurtn ^ 
Non potendo quelle fuperficie confonderli, e di- 
flinguendofi fempre ■ per ' via di lituazioni^ relativa,. . 
egli è evidente''; che Tellere figurveto \ una prò-' 
prietà così ^comune a tutti i corpi , come quell» 
li’elTerfr folidaiincnte efivfiy o d^avere i^olte par- 
ti" reaJmentè difiinte ^ 

' • , Ma queftè -fuperfizie polTòno, variare in infinitò'^ 
perula loto. grandezza , pel loro numero, pér ^ 

' lo- . 
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loro rìfpettiva difpofizione orìd’ è che tutte le 
foflanze niateriali , alle qifhlr c«>nviène eflènziai. 
mente d’ avtre una figura in generale , ricevono ’ ' 
quefia , o quella in particolare ; ed elleno fono va- 
riabili , e forfè tanto variate fra effe , quant’è 
pofTìbile combinare infieme la grandezza , ii nu- 
mero e l’ordine delie lupetfizie . 

Quella proprietà , che fi porrebbe nominare F/^«- 
rabUità^ fi.eltende a rutti i Corpi- in una maniera* 
sì generale , che fi accompagna in rutti gli flau- 
ti: conviene sì a quelli, che fi muovono , cornea 
quelli , che fonò in quiete : conviene non tolamen- 
te a i folidi j, ma ai fluidi, ed ai liquori ancora', i 
quali han loro figura , la quale dipende dagli oftaco- 
ii , che s’oppongono al loro fpandimeoto ; il ma- 
'xe , gli ftagni , ì fiumi fono figurati dalle loro collie- 
. re, e dalle loro rive ; il vino dalla fua botte ; la 
fiamma, ed il fumo dall’aria, che li circonda et. 
Quando al primo Iguardo , onde confideriamo 
due Corpi , eglino ci comparifcono terminati alla 
ftelTà maniera , diciamo , che fi fomigliano ncHa 
figura : così chiamiamo cubi 1 dadi* d’uno sba> ( 
raglino , pércht al primo afpetto ognuno di elfi ! 
prefentafi fotto fei facce eguali ; e chiamiamo 
fimili due foldati veftiri della flefla verte mili- 
. • Ma quella prima ralTonaiglianza ha -de’ li- 

Initi rtrettilfimi • ella fi ertende folamente a certi 
^t^atteri generali , cl^* reggono appena la prima 
vìrta ; un efame piìt particolareggiato fcuopre in 
breve un’ infinità di differenze, fin negl’individui- 
dell’ ultima fpezie y di maniera che fi potrebbe dire 
con ginrta ragione , che in tutta la natura è pro- 
babile , qot vi elTere due perfettamente limili en- 
ti , mallìme le alla virietà di figura s’aggiugne 
quella del colore, e del volume.- Quando gerria- 
aio gli òcchi lopra un branco di montoni , e’ ci 
^ pajo- 
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pajooo raffomigtiarf* rutti, perché ci ferir iamo fuU 
ie prime apparenze' ; ma il pallore , che ^ aflue- 
fatto a fcorgervi delle varietà, li difHnpue benif* 
fimo gli uni dagli altri . In una turba di gente 
non troviamo due volti fimili ; edidinguiamotra 
dieci mille i lineamenti d* una perfora , la quale 
cerchiamo, per l’ufo, in cui fiam di vedere uo- 
mini , e d’imparare a non confonderli . 

Queda prodigiofa varierà di figure moltiplicate 
fenza fine in riguardo a coloro , che offerviamo piìi 
attentamente , convien ella folamente a’Corpi gran- 
di , cioi a quelli, che poffiamo vedere , e toccare 
fenza alcun ajuro dell’ arte ; oppure cenvien ella nb 
più nù meno alle moleculc di quedi medefimi. corpi? 
£flende(ì forfè fino a quelli , che ci sfuggono dagli 
occhi che conolciamo per mezzo d’ altri fenfi i che 
ù rendono fenfibili fot quando fono molti infieme ; 
e che per un certo pregiudizio ci fi paiono addt- 
Tati fenza alcuna figura , perché ordinariamente non 
fi h informato di quella , la quale hanno ? 

Quefta quifiione 'tfovafi già deci fa con la de«^ 
finizione defia, che data abbiamo della figura ìiì' 
generale. Imperocché fe ella altro non é , eh’ un 
aggregato di luperfizie , che terminano una certa 
porzione di materia, egli é evidente^ che un Cor- 
po , quanto picciolo efifet pofsa , farà Tempre termi- 
nato da fuperfizie^^, e per confeguenza ^gufato. 

^ Quantunque l’ efperienza non pofsa adeguatamen- 
te corrifpondere a tutta l’ edenfione di quedo ra- 
ziocinio , e farci vedere delle figure per tutto , 
dove abbiamo ragione di credere , che ci fieno ; tut- 
tavolra ella ce ne modf&rà alcune , che fono date 
lunga pezza ignorate , le quali l’arte ha faputo poi 
difeoprire ; e noi impareremo da efempj curiofi , 
non doverfi dudiar di concepire fenza figura i Corpi , 
ne’ quali la ^gura non fi difeuopre co’ nodri fenfi . 

PRI- 
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P R E R A Z I O N JE 

> • T ^ « v f ■' 

Avendo collocato U Microfcopio rapprefeotato 
dalla lume d*uoa fineflra ; oy ^ è , 

di notte .) davanti il lume d’ una Candela baTsa-;. 
di mamera che. lo (pecchiò , che Ifa di^ fotto la 
piadretta^ illumini pecridedìone) ilforo, fui qua- 
le^ cade .la lente obbiettiva , fì fa pallàte il pri« 
3 hM> vetco del porte-oggetti , Ocda dello fcadale 
Mobile fui' quale fi ^ho podi alcuni grani d’are* 
Ita ., e fi fa difcendere il corpo del\ microlcopio •.') 
'fiochi s’iBcmtri il punto di vìda.neccfterìQ.' 

- V-, E J? F E, T , T -I . . '■ 

Collqcato P dcch.io al di fopra , 1 1 molto da vi- 
cino, alia prima lente ocitlare, vpggonfi j grani d* 
Rreoa trafparenti ^ come cridallt delia grofiézzati* 
una noce mofcataV angolofi ^ e divecfamentfcinta» 
aliati. Fig. 7 .' ; ... , ' ■ , V 

' S P I EO AZ i ONt., - 

Noi non ifpi^^ere;jno qui nulla d^gfi effètti , che 
tign^dano P Ópctca ; perchè ne tratteremo altrove • 

Gì Ùdngneremo foltanto a qtieiit) che tiferifconfi 
alia figura de’ Corpi , di che fi tratta ptefentamencé • 

‘ Quando fermiamo la, vida fopra Ud grano di 
arena ordinario ci pare ' cotqe uà punto i ,V oc- 
chio confonde le fue^dimenfioni ,ma con Pala- 
to, del, microfcopio P- oggetto appare più gran- 
fie fi dilHnguono facilmente c linee « ed ad* 
goli i te,finuo(ità;, e contorni ^ e.fuperfizie ; io ' 
Iptnma fi 'Vede upa vfigura'ben tevimnata.,i delia 
quale; fi ravvifano con facUità,lediffèreaze, quan«’ 
do paragonàfi ;ad un* altra « ,' ,r ' '' 

I* ^ A P PII CAZ^tO Wit'* •. w. 

. I gnani fi* .arena d^lll*duo edere cònfiderati)' co«^ 
me «tanti picpiolir cddalti .'^adai> ditti » preparati 
’ ^ dal- 
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dalla natura, « che T arre applica ultimamente a 
diverlì ufì . Perchè fono piccioli , ed angololì , cì 
(èrviamo,di elTi per levigare, o nettare i metal- 
e tutti que’Corpi più duri ancora , fu’ quali 
la lima, od il tagliente dell’ acciaio non ha più 
prefa: fi ammollano in tal cafo, affine d’ aiutare 
la 'doro mobilità , e per impedire , che logoran» 
dofi vicendevolmente , o fcantonandofi non per- 
dano la< proprietà , che- hanno per li loro affilati 
angoli d’ intaccare le più fplide materie . 

La trafpai'enza 'dell’arena bianca la rende atta 
ad altri ufi: effa è la bafe'di tutti i lavori di ve- 
tro ; il mefcugiio di alcuni fati, e Inazione di;Un 
fuoco violentiamo , che la divide ^ e che ne fé- 
para le fporcizie , mette' le fue sparti in ifiato di 
legarfr ,4 e di formare una palla fufcettibile d’ 
ogni forra di forme.; e che raffreddandofi piglia 
Confifienza fenza ceflare d’ effer diafana. 

" I L' ES PERIENZA. 

pREPARAZIOtlE. 

Facciafi pafTare fattola lente il fecondo vetro del 
porta-oggetti , fu cui fi fono meffe alcune gocce 
d’acqua falata, che fi è Lafciata feccare, 

. .E* F F E ,T T I * 

Accodando P occhio al microfcopio , fi vedono 
alcune molecule, le quali modrano figure fimi li , 
quando la preparazione è fiata fatta con un<‘fals 
idedb:i fe, 'pet efemjMO , fi è adoperato il Cale 
marino, e comunernelle tavole, ciò, che fi vede 
col microfcopio, fomiglia a* piccoli cubi. Fig. 8* 
t » Spiegazioni. j, 

.. Le parti di quedo Cale, che P acqua aveadivl* 
fe , e tenea difciolte , fi fono fidate fui ve- 
tro del porta'^ggetti , mentre la parte liquida è 
evaporata . Prima di quedo fvaporamento dell? 
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acqua, l'aiuto del tnicrofcopio non bafhiperren^ 
derle vifibili ; perché allora fono ancora troppa 
divife , e troppo tenui, ficchi non . poflono - éf^' 
re vedute : ma a 'proporzione < che il liquore^ 
abbandona , fi ravvicinano , e formano molecùia 
di volume pili grande ; e quand’anche reflafTerq 
così piccole , come erano .nell’ acqua f noi facc- 
ino vedere altrove , che/t^||||^e eguali grandea> 
ze-i* corpi diafani Q, vedono^^Wieglio % quando fo* 
no immerfì nell’ aria , che in* tuct’ altro lìquido 
trafparepte più materiale. • . v 

Ogni iale , che fi crtBallizza ,' afi^tta-ordinarì» 
niente una figura, che' gli b propria ; he veri* 
iìmilmente dipende dajla iigora . (lefra delle fu0^ 
nienóme parti . 1 1 fai marmo,- per efemiiio , fornut 
cubi , il fai nitro aghi’, il zucchero ^lobicciniec. 
Figure p, e lo. ' ' ’ - r.i 

Applicazioni. . - ‘''V 

L’ unlforroirà delle figure nelle molecule' non b - 
una qualità particolare de’ Tali : fé ne incontrano 
parecchi altri èfempi , fopra tutto nel genere mine- 
rale : il crifialio di rocca , e 'la pili parte delle ^ 
pefre trafparenti - paiono rpeffifTimo così in ptc« 
colo, come in graride, fotto Ma' forma. di prtfma^ 
a.di piramide efTagona ; ma non fi dee quindi con- 
èhtudere dal particolare al generale , che lé parti 
liffenfìbiK di tutti i Corpi fieno tanti piccioli roò* 
deili -di ciò, che fono in un -volume pib grande. 

11 Tale a cagiona della fila eflrfma divifibill» 
tà j e delia figura angoloia , ed aguzza delle Aie 
parti, s’infinua molto facilmente ne’ pori di tut* 
te le materie animali , vegetabili ,iroiide, o li- 
quide.} e per quella ragione &’-adophra con buon 
efiio per donfervarie ..o Imperocché -non effendo 
altro la corruzione., che «ao* fcòofpenimento 
èd una traipofizione di «parti», U -quale cambia^ lo 

fta« 
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Sperimentale. 

$ato delle molecule ne’ corpi midi ; tutto queU 
lo , chi potrà contenere cotefle parti nell’ ordi- 
ne , che hanno ricevuto dalla natura , impe- 
dirà necelfariamente , che i piccoli comporti , che 
lifultano dal loro adunamento , non fieno alterati ; 
ed al contrario tutto éib-^ che darà luogo al moto 
delle menome parti , farà occafion di corrozio^ ' 
ne . Ora le particole faline , come tanti piccoli 
cantoncini riempiono i piccoli vacui , foftengono 
e puntellano le particole folide, ferjnano il pro- 
grelTo dell evaporazione , e confervano almeno per 
qualche tempo lo flato naturale . Così la xarne ^ 
degli ammali , quand’^' /alaf^, rimari piu lungo 
tempo buona per gli ufi nprtri; e 'le frutta can-' 
dite nel zucchero lì confetvano per > più anni , 
Quella prodigiofa varietà d. figure che s’ olfer- 
• va m tutti i corpi inanimati , e nelle piccrdle- 
maire, che li compongono, no» è ni; men‘gran- 
de , ne meno ammirabile nel genere animale ; il 
roedefimo iftrumento , che ci Jw fatto- poc’ anzi 
vedere gh angoli, e le punte delle parti falitìe, 

CI dilcuo^e, altresì, un mondo di piccoli erteti vi- 
venti di piccoli inietti , che nop avremmo fòr- 
te mai fqfpettato , eh’ eQft’ertero ; de’ quali non ' 
Rvremmo certamente indovinare le fbrmé, e che 
dpbbiamo elTer curiofi d! conofeere : a raljìne ag- 
giugnerò 1’ Efperienza leguente , per finir di ad- 
ditare , quanto la natura ha variato la figura de’ 
corpi in ogni genere. - 

III. esperienza. . 

Pj^eearazione. xl ’ ^ 

Si fa palfare fotto la lente obbiettiva del rai-v 
crofeopio il terzo vetro dello fcaflale mobile, fui 
quale lì e pollo con la pùnta d’ uno fluzz>caden- 
ti una picciola goccia d’ uno de’ liquori , di cui da- 
remo qpl la preparazione. * . 

• Torno I, ' c ■ I. In ‘ 
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In un vafo d’un apertura larghetta Sirdj^^ 
mettere a macerare nell’ acqua un poco «fi ikito 
tagliuzzato , della paglia , de’ fiorì di varie fpe* 

«ie y e:delle. putì di qualunque pianta ed 
Ipotre. (^g|nt . c^a per, circa una Tettimana nM* a^ià i 
libera i NM^'.aU* ómbra iq tempo caldo pur , fn ' 
ha rebbio un poco d’acqua dn 

qup^ii^ |li^è90y ne* luoghi , dove vi hadetmofèb 
alcune altre piante acquatiche <l 
, a. In una carafifa di vetro ,i che s* ha dù,t!Óiitft6 
aperta , < efpongtdì'. fimilmeute deli* aceto eéttmaé • 

. In. un UcchielOy o in, altco vafo cquivaled* 
le fi confervi per quattro','q per dnque g^Mnilv 
dell’acqua, che trovafi nel gufato de]roftrlcb<, 
quando fi aprono.'- ^ . 

' V -E t F T T * . , 

^corgefi net primo liquore 'sun’ miniti (f*an{<'' 
muletti, che paiono dK Ipezie dififercntf , o per lo 
loro figiure, o per la loro maniera di mudveii?^* 
che variano ofiremamcAtè « Akonr.ibinigneiio z 
picciole palle a -, fi , vibrano in Hnearerta^ efbr* 
mano lòmpre angoli ben centrafiegnati, qualora 
mutano direzione gli akri A,. piti lunghi, ed* 
una forma evale, fi muovono tortuofamente ; itr. 
molti fi' fcuoprqno tnUnifeHifilfiRe zampe , con co»- 
da bène •fpefld ’fovxtuta , è alcune adrenne 
c cOmpoftl d* anelli,, fi< muovono alla fòggia de* 
vermi ierreflrì}''0. come le fonguifuche . Inotcu* 
ni fi ^fcern^no gii' organi prìncipàli, c* la eiccó* 
iàzione degli' jyimoti ; q. per poco, che fi olforvi ^ 
,coa attenzione,». fi viene. prefio a feoprire fino la 
cagton finale de’'l0ro movimenti; imperocché -fir 
np veggono alcuni, che divorunO gli altri ; é'é>- 
capifee fenza fatica, ohe gii nnì fi smuovono por 
cogliere la loto pi;|e^ ; e 'gli akri per ifohivare ^ 
d’elfcre colti. F^. ii. ' 


n- 


SpèmMentale. 

Nell* aceto , eh’ b flato efpoflo per pìh giorni 
airaria con un tempo dolce, vedonfi degl’infetti # 
che per la loro tigura fomigliano gran fatto ad 
anguiliette viviflime : rade volte fuccede , che fl' 
• trovino mefcolate con animali , i quali giudicai 
fi po(!a edere d’ uii altra fpezie « Fi(>. i z« 

L* acqua dell’oflriche contiene un numero infl- 
uito di afiimàletti , che per la figura fi fomiglia-- 
no, e ^r Ik maniera di mUoverfi : la picciola goc- 
cia , nella quale nuotano < , par fimile a una doccia ^ 
nella quale fi vedede brulicare una quantità pro- 
digiofa di reitiette feoza nuotatole, efenzacoda^ 
la ttafparenza de’ loro corpi è tale , che fi ravvU 
fano agevolmente le parti interiori. Fig, ij. 

SPIEdAtlONl. 

La natura ha variata la figura de’ piti piccoli 
animali tanto ) e quali più che quella de gran* 
di ; ma in quelli, come in quelli ella ^ unifor- 
me, e collante per cadauna fpezie. Cosil’acetai 
preparato nella guifa da noi accennata fa vedere 
delie anguille , che non hanno altro divario fra 
fe i che della grandezza ; e 1* acqua d’ oflriche con- 
tiene per l’ ordinario fol quegli animali ^ de’ qua- 
li abbiam fatto menzione. 

li ptimo liquore tuttavolta ne contiene parec- 
chi , che ,n^ per la figura, nè per la maniera di 
muoverfì fi radbmigliane i non è già quella una 
ragione da inferirne j che la figura di que’ piccoli 
ederi animati fia un eflètto del cafo , è che una 
fola, e ifleda fpezie aflètti indilferentemente que- 
lla, e quella figura. Il liquore, di cui parliamo /. 
è una infufione di più forte di piante , ove diflè- 
renti animali incontrano il loro nurrimento ; c 
l'acqua comune, che n’è la bafe, è un'inezzo, 
il quale pub convenire nello flelTo tempo e aquel- 
li, che fi nodrifeono d’erbe, e a quelli, che (o- 
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^6 Lezi ONT D I Fisica 
SIO voraci. Il luccio vive nella ftefla acqua, che 
la reina, quantunque ambedue prendano alimento 
iiverfo ; e l’ iOorìa degl’ infetti ci fomminiflra buon 
numero d’efecnpj , che hanno una ancor p'u di- 
retta, e più proflìma relazione con quella luppo- 
Azione, flon è affatto così dell’ aceto , oddl’ac- 
qua deir ollriche : egli è probabile, che quelli due 
liquori non convengano , fe non a pochilbme fpe- 
zie di cotelli piccioli animali ; ed il mezzo , eh’ egli- 
no abitano, li mette a coperto , per quanto è ve- 
rifimile , dalla perfecuzione degli altri . Io ho pro- 
vato più volte di mettere infieroe infetti d’acqua 
dolce con quei dell’aceto , o con quei dell’ acqua d’ o- 
^llriche : i primi tono Tempre di primo tratto periti . 

Applicazioni. 

GU infetti fono flati per affai lungo tempo ere- 
duti patto della corruzione, e figli d’altri corpi 
guadi , e marciti . L’ errore degli antichi intorno 
alla loro "origine ^ flato tale, che hanno fio pen- 
fato di poterli far nafeere artifizialmente , olfer- 
vando certi procedimenti ^ de’ quali hanno ezian- 
dio ofato dare preferizioni , o forinole. Ciò, che 
il pregiudizio popolare aveva flabilito , t; venuto 
confermandofi cogli apparami raziocini de’ Filofo- 
fi ; ed i fiflemi , nati da quella opinione , hanno 
trovato de’Difentori fino in quelli ultimi tempi « 
Ma qual ò quella ipotefi , eziandio quanto fi vo- 
glia ingegnofa , • la quale fi. regga contro fatti , 
che non i più pernieffo d’ignorare / I moderni 
Naturàlifti , meglio informati , che non furono gli 
antichi , dell’ ilioria degf infetti , hanno data loro 
un’origine più nobile, e più vera : hanno ricono- 
feiuto , e nlanifeftamente provato con olfervazio- 
ni , le quali non ci lafciano punto al bujo , che 
la generazione di quelli animalettl è regolata , e 
collantemente uniforme per ciafeuna fpezie , non 

men 


S#£RÌntÉirftAt«; 
che la generazione de’ Lioni , e de* Cavalli éé* 
Hanno rifpofto con efperienze decifive ad app^« 
tenze' fallaci, e niente a fondo confiderate , fopri 
■' le quali s’appoggiava l’antica opinione . La tal 
materia corrotta (dicevafi) fa apparite de’ veruoi, 
e delle mosche j b dunque indubitato ,^he quelli 
animali dejbbonó la loro efiftenza a quella cornj- 
ziooe . Come fe fi pdtefTe conchiudere , che un 
cadavere di cavallo genera corvi ; perchè accade 
fovente , ‘che fòpra d’ effb fi trovino adunati di 
cotefti voraci uccelli : o che un prato fa nafcere 
montoni^ perchè Sn èfib fe n’incontrano de’ bran- 
chi , che pafcolano : che ciò fi fofpettafre , la per- 
doneremmo a chiunque non avelTe contezza , che 
gli uccelli fan de’ nidi per continuare lalorofpe- 
agnello proviene da una pecora» 
Se in qualche maniera fi polfono fcufare quelli] ^ 
che primi fono (lati ingannati dalle apparenze 5 
perchè allora non s’ avea notizia veruna del mo^ 
do vero , ohde najconò Cotefii ànimaletti sì dif}^ 
tenti dagli altri dT mole , e di figuta j ora che fi 
Sa , come generanfi quelli , che fono abbafianza 
vifiblli, C cadono fotto 1’ olfervazione , non è più 
lecito il p'énfare , che la natura così conforme, a 
fe (leda prenda altre (Irade per moltiplicare quel- 
li, che per la loro efirema picciolezzza appena fi 
lafcianO vedere , e fcoptire con -microfcopio ; nè 
eh’ ella abbandóni al cafo la cura di ferii nafcere i 
Brfogna dunque guardarli bene dal credere, che 
le piccole anguille , che fi (coprono nell’aceto ^ ^ 
come pur gPi animaletrì , che fi.olfervanó nelle 
Infufioni delle piante, fieno parti putrefatte dt ^que- 
‘fli vegetabili , che ^cohvertonfi in corpi animati» 

L’ efperienza ipfegna , che fè fi tengano i vafi 
thiufi , non vi fi genera cofa alcuna; ma fi deh- 
bte jpenfere, che quando fono aperti le madri M 

0 li ^ qua- : ’ 
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L E Z 1 O NI D I Fi S IC A 
quali I* aria trafporta da un lato , e dall’ altro , van- 
no ivi a deporre loro uova, od i loro vermiccìuo- 
li, come in un luogo, che debbe agevolare il loro 
fviluppameDto } fommrnifìrar loro la nutrizione op- 
portuna , e farli crefcere . Quefla conghiettura 
J s’ ella non ^ piti che conghiettura , ^ validamen- 
te confcrrnata con efempj . Quante fpezie di mo- 
fche vediatn noi andare a collocar le loro uova 
in acque bagnanti , dove il vermetto sbucando fi 
nutrifce , o piglia incremento ; finché arrivato il 
tempo della fua -metamorfofi follevifi nell’aria con 
una nuova forma, e con ali, che lo rendono fo- ) 
tnigliante alla madre? 

Quella material curiofa, edintereflante, quan- 
tò mai dirfi poffa ; nulladjmeno io non mi'ci deb- 
bo più trattenere a lungo : il Lettore , vago d’ elìerne 
più ampiamente informalo , dee leggere la Storia 
degl’ infetti del Sig. di Reomur : in ella prenderà co- 
gnizione di quello nuovo popolo , il quale farà vedu- 
to perfettamente , quando fi veda cogli occhi d’ un 
tale Oflervarore . Mi ballerà dire , che fe fa fenfo 
una sì portenrofa varietà di figure , con le quali la • 
natura ha differenziati i più piccoli corpi , rviun gene- 
re appunto ci che più appaghi la nollra curio- 
fità, quanto quello degl' infetti , dove fi debbono 
ammirare egualmente le differenze , che caratte- 
rizzano le fpezie , e 1’ uniformità , che regna la 
ciafeuna. 

III. S.E Z I O N E* 

. • Della folidità de' Corpi . 

L a Jolidit^ d’ un Corpo non à altro , che la - 
quantità di materia infieme legata fiotto 
il fuo volume : dico , infieme legata ; impe- 
rocché , fe avveniffe , che una materia eflranea 
pafTalIe liberamente per un mezzo a un corpo , ed 
• • , ivi 
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ivi cfercitaffe i Tuoi movimenti con indiperdeh- 
-za, come l’acqua del fiume, la quale bagna in- 
teriormentis un mucchio di pietre , che incontra nel 
fuo alveo ; queOa materia non contribuirebbe 
punto alla Solidità, di cui parliamo. All’incontro 
bensì r aumenterebbe , fe ella fi trovalTe fiffata 
fotto il medefimo volume ; come , fe 1’ acqua cor- 
rente , che addotta abbiamo per efempio, diven* 
talTe ghiacpio nel momento, ch’elia.trovafi tra le 
pietre ammaflate . Un 'paniere pertugiato da tut- 
te’ le parti , e immerfo in un fiuido non ha , fe 
non la ''folidità fua propria ; fe un pezzo ,di le- 
gno , egli ^ piti (olido di tutta la quantità d’ 
acqua , da la quale è penetrato , cui, egli unilbe 
alla fua malfa . ^ 

' Effere folido t una proprietà non folamente co- 
mune , ma anche effenziale a tutti i corpi : o fi con- ‘ 
liderino in tutto; o non fi riguardino , che ie loro 
parti più femplici . Ella è parimenti il fegno me- 
no equivoco della loro efiOenza . Gli occhi no- 
Uri fono talora ingannati d.ìlle illufioni d’optì- 
ca ; talora fiamo tentati di prendere de’fiintafmi 
per cofe reali ; ma coi roacare ci aflìcuriamo del' 
vero, mercè l’intima perfuafione, che abbiamo, 
tutto quello, che è corpo, elfere folido, e capa- 
te perciò di refifienza ; e che non puolTì mettere 
il diro , od altra cofa in un 'luogo, che è occu; 
pato da una materia , qual ella fi voglia , fenza 
impiegare una forza valevole a fpignere altrove 
quella materia. 

Ogni refijlenza ci avvifa dunque d’ una folidità « 
reale, più, o meno grande: quella è una verità 
cotanto certa, ed affermata da ognuno, che non 
credo aver-, ella bifogno d’ altra prova , fe non 
.dell* abito , che fi è fatto , di confondere le due idee , 
quantunque , a parlar efattamente ,,1’una rapprefenii 
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fe cagiotje; e l’ altra T effetto . Mafidà'ulVarir / 
in cui ]’ una , e T altra< la folidità , e la refiftetìZa )cl 
sfiiggono dai fenfi ^ o dalla noflfa attenzione ,'CetH 
còrpi cì- toccano d’ ognora'; ci toccano per tutto «> 
gualmeute: l’abito cì ha fenduto il lorocóntattoìiA 
faoJteUvo^ :Ae ci tnefiieri di tifletlervi , per». 
conoTcOv rròipreflìone attuale che fannpibprattt 
^^^ndo fi opera in un’aria^ tratxpiiHa ; pii» 
chi.ci tl&, che penfino d’ avere continuamente # 
vincere la refiftenza d’ un - corpo j la coi folidiri 
6 oppone ai loro moviménti v Se fi ufdiTe dell* 
athiosfera 4' per entrarvi di nuovo féùtiiet^efi 
fftiza riflelfione il contatto dell' aria ; comefifitil^ 
te 'quello dell’acqua, dacché ubo s’ immerge^ 
Un’altra cagione, per la quale' sfoggi dall’ at« 

■ tenzlon nofira ia folidità de^ fluidi , ifé,' che le' 
loro parti indipendenti le une dall’ altre j re 
‘ròa picciolezza, che fupera i'otoftri fenfi , petdU 
licàti'ohe fieno, cedono al' menomo- sfor^,.- cfaé 
facciamo ; maflìmàmente fe fono in poca qnan« 
fità‘, né penfiam di operare , quando òpedanmi 
pocbiflìmo. , Ì--, ' * i 

Po'ché i fluidi fono -i foli corpi, la cuifofidU 
tàiabbifogna io qualche modo d’ eflere provata ; 0 
la gran focilità , onde cedono', potrebbe far crc^ 
dere a- chi non ci pope ben^niente, che Tali cor.» 
pi .fono incapaci di refiftenza, noi lì preferiremo 
qui . agir altri .«t ll’erptrienze- , che chiameremo 
per prove e fceglieremo I’ aria^ come il corpo 
tnen ''folido di tutti quelli, che fi --poironò ritenete 
in un j»fo,bea<,cbi«<o-; afffinché dalla di lei foJt- 
dità f<fllTOforatA'ACon farti ^ cònchludiamo vìeipiit' 
foinófiiinente la llefla cofa per rutti gli altri cprpi,'^ 

.f'ìlt' ■ N. . . - \ t ■•‘i- •. , - 
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ESPERIÉ’!t2A'/; 
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♦ • "R E P A R A Z IO N E. V 

tP in un’vafo dà crìnallo rapprefentaro nella 
t4> 6 vétfino otto ^ o dieci (eOieri d’acqua bea 
chiara ,i.-e poogafi aoodeggiare fulla fuperfizie deK’ 
acqua ud- pezzetto di -foghero A i fi cala di poi 
perpeodieelarmerìte il vafo B; affiochì: aria , eh* 
egli contieme, non. po/fa sfuggire . 

V - £ p F E T T I> > ■ 

. La J>arte della /uperfizie dell’ acqua , che corri* 
fpoode all* apertura del vaCo £ , 's* abbàfTa a ’mifu* 
ra ch’efTo vaio (ì fa tlifcendece rii pezzetto di^o* 
gfaerOy che galleggia, rende fenfibiie un tale ab* 
baffamento ; e fa vedere . che . nOu entra acqua nel 
- vafo. B. ^ r vV. -i ' y 

■ ; ■■ Sp r Ei^A zroMlì 
; Il vafo B , continente una* colonna d’ aria , che 
tiempie la fua capacità; quella maflaUttida, tut* 
tocbè poco tqaterìaje-^ ^ però compila di parti 
realmente folide, che noo pofTono foiuoverh dal 
lóro pollo per .via, d’ utv altro corpo, fe loro nóà 
fi apte.un'nuovo luogo, eòi pòlTano aodar adoc* 
cupare.. Elfendo^ il> vafo B cbtufo da turte le par-» 
-ti,‘ e 1* acqua che lì prefentà alla. di lui bocca, 
(Bendo piit pefante dell’ aria j'quefi’ ultimo Buido 
Boai' può ttlcire del luogo dove tegli h; e .però' 
ch’egli è.folido odio 1 m‘ parti', fi diporta ri fpe,t« 
to all’:tcqua ,-'cbe incontra , come' ogni altro cor* 
pOi'.ie'Cui parti .fien'o legate. Qluindà è ,-che' la 
niperfizie dell’ acqua a’ abballa , quanto ^ fa di* 
.feendere il vafo che centié.nt i’aria; il che à 
evàdente^ per lo pezzeno di foghefoycl^gid Uggia . 

, - ’ Qiputtutique l’ aria -del vafo B s* opponga all’ 
acqua, che fa sforzo per entrarvi; Jà faa reli (len- 
za non \ tale , che ne la efeiuda intiéramente i- 

Ve* 
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Vedremo altrove, cbe ona maffa d’ aria % un cor* 
po flenfibile , e che pub rUirignerri in minor vo* 
lume , quando è sforzata ; faremo in oltre vede* 
re , che un corpo immerfo in ua fluido , tanto 
pili in quello b ftretto , e premuto , quanto pitii 
addentro vi difcende . Supponi quelli due princi* 
pi) fpiegaC molto bene, perché l’acqua fi folUvi 
un poco, nel vafo B, non pftante la refidenza 
dell’aria; il che fuccederebbe pure , foflituendo 
all’aria ogni altea materia fleflibile, e incapace di 
mefebiarlì coll’ acqua ; fìcconie lo proveremo , 
parlando della comprcflìbilità de’ corpi. Ma qua* 
iunque cofa fucceda , ed a qualunque profondità 
portili il vafoB, mai l’acqua non ridurrà il vo- 
lume d’aria a niente, n^ occuperà tutto intero lo 
fpazio. Quando Io sforzo, che lì fa nella bafe,. 
averà una volta ravvicinate le parti quanto clTec 
lo polTono, non ci è forza, che valga a cinfer- 
rarlo in un più piccolo fpazio ; il cbe bada per 
provare, cb^ildiùdo, come tutti gli altri corpi , 
ha una folidità alToluta'. * 

Applicazioni. 

Dalla precedente efperienza, per poco che vi 
fi badi, s’impara, perché non fi empia un vafo, 
od altro'fijnile recipiente, quando tufTafì colla boc- 
ca all’ ingiù; per qjual ragione l’ imbuto, il cui 
canale empie troppo a pelo il collo d’ una botti- 
glia, nonebuono ad introdurre in elfa ua liquo- • 
re i e perchà damo collretci di ricorrere a certe 
vie liraordinarie , per empire vad , i quali l'on9 
aperti /blamente per un canal picdolilTìtno , co- 
llie la piccioia carata delle Terza E [per. Prima 
, Stz. Per pregiudizio, oper l’ abito fatto di vivere 
nell’aria condderlamo, come vuoto tutto cib , che, 
bfol pieno di quedo fluido: con queda mal fon- 
•data prefiinzloae crediamo , cbe badi , che un il* 

quo- 
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quore in qualfivQPjiia mòdo fi prefenti all* aperta- » 
ra d’un vafo, per trovarvi acceffo ; ma dovrem- 
mo por mente, che tutte le capacità de’ vafi fono • * 

naturalmente ripiene d’aria; ficcome piene fareb- 
bono d’acqya, fe foifcro fiate fabbricate in fon- 
do ad uno (lagno, e di là non'iofl'ero mai ufci- 
te : dovremmo in oltre penfare , che l’ aria , a- 
vendo della foUdità nelle fue parti , non può am- ^ 

mettere con sfe un altro* corpo nell’ificffo luògo; 
ecbepercib volendo metter dell’aoqua, del vino 
ec. in una bottiglia , bilogna far sì , che 1’ aria 
pa(Ti tra il collo, e l’imbuto, per dar luogo al 
liquore. Ma quando cotefio collo ò talmente tiret- 
to, che ncu può dat libero pafiaggio nel tempo ' 

Hetfo a< due materie, che (corrono per contrario 
verfo ; cioò al liquore, che fi «vuol far entrare; , 
ed all’ aria*, che deblw ulcire ; bifognar far ciò 
fuccefiìvamente . Laonde allorchò fi vuol ìntro- ' ( 

durre lo fpirito di lavenduia nella carafià già da 
noi mentovata, cominciafi dal rifcaldaxla ; e quan- 
do l’ azione del fuoco ha fatto uidr buona par- 
te (All’aria, che conteneva, s’immerge il collo nel 
liquore, il quale corre ad occupare il luogo dall’aria 
lalciaxQ . Noi confideriamo prefentemente in quefio 
effetto,' foUanto il rimovimento d’un fluido, che 
dee precedere l’ introduzione di un altro. Quan- ' J ' '' 
do fpiegheremo le proprietà dell’aria , faremo co- 
, Dolcece , come un vaio , che fi rifcalda, perde una . 
gran parte dell’ aria , che contiene . 

Detto già abbiamo ,, perché 1’ aria non pofl'a 
frappare dal vafo B nella efperiejiza precèdente , 
per la ragione medefima fen rimane l’ aria nella 
campana d’un palombaro, elèrve alla di lui pe- 
fpirazlone per qualche fpazio di tempo r Per la 
'ragion contraria fi cava comodamente un liquo- 
re da uo vafo, che non vogliamo muovere, con 

una 
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M'feà rpnià df /tflilBtt' ^nfìa nella parfe lóreiISllV 
( Vedi )lg. i ^v^ f< i iì>c ft fe ch^ effetldo 'quello ìflrtli 
Ipenro- aporté'^tì^f i'aria fótppa >per qnelt^apér- 


tara' 


che il liquore s’iutroducè 


per e rlfj^irfliita feguerte'ìnf'egrieTà', come 
p<»(r» trifpè^rt^ detra canna ripiena ,- valendofi 
IMÌff''tìÌ^flud2a dfll’ aria efterna . ' . - . 

en ^ À..r„ 
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La Fig. i6. ra^refenra una fpe^ejdi fontana^ 
il cui canale E F: ^ aperto da una ;;j^tte j' e dall* 
altra ; la pane 'E ^ alzata due; linee ìnci tea ftìi 
pra il fondo det'Wino G H , che h 'forato, nel 
oentrO: riempieir d* acqua il recipiente IK, Gnd 
a tre quifrti in circa ‘ ' ' 

‘ ' E ». * t 't t f . " ■ " • ' '■ 

Quella lontana /corre in più fiate ripetute peil 
Il canali^ Jj 4. finché inacqua cóntenutd 

nei recipiente pub fopperire a tal affettò . ^ ‘ ' 

‘ ' S PI E G A Z t o M I • 

' Quando' U:' canale ^’F è aperto ; lafcià libetò 
palTaggio eli’ aria , che elefcifa- interiormente la fuU 
preffione fopra la fuperfizie IK. Due cagioni aF- 
loffa ^concórroòo a*l3fc!arltl palTare ; la prelfiond 
deH’aria interna, ed- il pefo- dell’ acqua . Di qUè* 
Ile-due cag^ni , la' priora c contrabbilanciata daì> ~ 
• la refiflenza- deli’ ària eflerna , .che corrifponde al' 
termine de’ piccioii canali' 1 , a , 5,4, e che 3^ 
oppone per di fuOTi allàdUeefa'dell’acquaCotluna 
•forza. eguale, alia preffione, che la fol lecita di den^ 
tro? la feconda' cagione. (il pefodàlPacqua) ~fbf« 
fifle intìetatnenre, e bada pet forla feorrere . Ma 
fc il ca'iiale E F viene ad otturarfi , l’ aria inref*^ 
Ita cedando'di premere^ la - fuperfizie deli’ acqua iti 
I K, M;» operare iibecamente' Fellema la ciA 

. . re- 
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refiftenp prevale al pelo del liquido ; e io fcor- 
rimento cefla . Ingegnofameiue adoprafi I’ aixjua* 
medefima , che..rcorre, per cagionare le intermÌM 
lenze. Non potendo ella ufcire dal bacino GH,: 
che la riceve, le non per lo buco, che ènei cen* 
tro, ella lubito colà $’^dun&y. e per qualche tem«* 
po in tanta quantità da poter roaimergere T eOref 
mìità E del canale ; e fol quando è ìcorfa , egli 
tróvafì aperto di nuovo , e relìituil'ce all' aria il 
pafTaggio . - '• 

Applicazioni. 

Trovanfi in diverti luogi delle fontane i'nter- 
isittenti , che hanno corti d’ acque periodici tali 


effetti naturali , che ,s’ incontrano molto ordina» 


riamente in vicinanza de' monti , fpelTo dipendono 
da piti’ cagioni che s' aiutano mutuamente per lo 
AefTo fine ; ma effendo le varie rpiegazioni , che 
ipgliono darfene , iondaté fopra certe proprietà 
dell’ aria , le quali non abbiamo peranché fatte co* 
npfeere , differiamo a mentovarle, Tina tanto che 
r ordine , il quale ci abbiamo propotio in quell' 
Opera ci abbia dato luogo a. trattare di cotedo flui- 
do . Qui fupporremo folamente ( il che è comune^ 
all’aria con tutti gli altncorpi), eh’ ellaiè capa- 
ce di retidere , e operare fopra altre materie; e- 
n’ abbiamo delie prove , non folo dalie fperienze , 
che abbiamo allegate ; ma ancora io molti altri 
eflètti , che i noUri propri bjfog li ci mettono fot- 
te degli occhi . La neceflìtà di tetìere aperta la 
parte dcH’ìflrumemo fopraccennato af- 

fin di permettere^ l’ idgrcflb all’ acqua , per l’ eftre- 
mità D, non lafcra ignorare U refifte.nza (fell’.,aria , 
che renerebbe chtufa. (Via uquando (ì vuole trafpor- 
tare il liquore , che ti è attimo'v fe '»iene a 
capo col mezzo pure d’una fimile rcfiftènza aJo- 
pgrata al di fuoiìiy Chiudendo col di^o. la parte c 


- t 
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del. canale, fifa, che l’aria edema opponga ta!W 
la fna forza in d alla difcefa del liquido rlnchiufo . 
Le lampane, edi calamai , che hanno per reci- 
pienti boccette rovefciate, come rapprefenta la Fig. 
17 .. fono pure tanti efempj variati degli effetti 
medefimi . Se fi facedie una piecoliflima apertura 
nella parte fuperiore L del vaio, il liquore trove- 
febbefi allora tra due potenze, Imperocché Tarla, 
che refiderebbe in M, farebbe equilibrio a quel- 
la, che premerebbe perL; e' l’olio, o T inchid- 
Aro ubbidirebbe liberamente alla fua gravità , che 
non pcrmetterebbegli di redar fofpefo al di fopra 
del Tuo livello . Ma finché il recipiente é chiufd 
in alto, l’aria , che s’oppone in M.', ha forze 
fufficienti pff? fodenere 11 liquore . Una borre pie-, 
na, quantunque aperta con un buco di fucchiel- 
lo, inganna tuttavia’ Tafpettazioce di colui , che 
1* ha forata , fe fi dimentica di darle dell’ aria 
alla fommità . Per la deda cagione ancora una 
I bottiglia ben turata fui colio , in fondo alla 
quale Oafi nafcod&mente fatto un buco , inon- 
da , e fa rimanere attonito colui, al qaaleédata 
da durare < 

La folidità de’corpl chiamafi ^\ìxtimpenetrabtli~ 
ri; ma quedo termine ha bifogno d’edere fple- 
gato, affine di tener lungi alcune obbiezioni pre- 
ìe da certe efperienze , dalle quali rilevafi , che 
più materie mefchiate infieme confondono le lo- 
ro gr;|indezzc , e fi penetrano vicendevolmente ; 
una fpugna ; efempigrazia , riceve internamente 
una qualirà d* acqua , che fembra aver perduto 
il Tuo volume i poiché quello , fotto il quale el- 
la fi trova rincììiufa dopo queda fpezie di pene- 
trazione, non é fenfibilment? accrefciuto; un va- 
fo pietio di cenere , o di arena ammette ancora 
una gran quantità dì liquore } e parti eguali di 
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Spirito di vino , e ti’ acqua mifte nel vafo iAe(To 
occupano minor luogo, di quel che ne occupava» 
no avanti la mefcolanza , E’ dunque penetrabile 
forfè la materia ? 0 fe non Io b , in qual fenfo 
intenderemo noi la Tua impenetratnlità f 
Conviene accuratamente difiinguere la grandez» 
ia apparente de’ Corpi dalla loro folidiià reale . 

Le parti indivifibili ( fe alcune Ve 0*113 3 fono af- 
folutamente impenetrabili . Quelle eziandio di utt 
ordine inferiore , che cominciano ad effere com*'» 
pofle, non fono ancóra verifimilrtenfe mai pene* 

'trate da materia veruna: in breve, tutti i corpi, 
quali fì vogliano , hanno una cetra quantità dt 
parti, che occupano fole i luoghi che hanno, t 
che n* efoludono neceffariaraente ogni, altro cor* 
po. Ma queAe parti folide, e impenetrabili , che 
fanno propriamente la vera materia di quelli cor- 
ni , non fono così congiunte inQeme j che non la- 
reino tra sb de’fpazj vuoti, ovvero pieni di un* 
altra materia, la quale non ha niuna affinità col 
fimanente, e la quale cede il fuo luogo a tutto 
ciò, cheli prefenta per cacciamela: ammettendo 
quelli piccioli interdici , de* quali proveremo l* ‘ 
efìdenza nella feguetite Lezione, h facile conce- 
pire, che 1* impenetrabiKti de* corpi dee folameri« ^ 
te intenderfi delle parti folide , che trovanfi le- ^ 

gate infieme nellMÀcITo tutto, e non deleomj^ 

'fio, che ne rìfulta- , ... •' 
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LEZIONE SECONDA. 

Della Vorofità , Comprejjibilh ^ , ed Elajlicitd 
de' Corpi , 

jfai— - — — ^ 

PRIM A SEZIONE. 

Della Porofìtà 

L a Porofìtà de' Corpi non ^ altro, die il vuo- 
to, il quale trovali tra le loro parti folide ; 
e per quella parola di v«ofo non pretendiamo già , 
che s’ intendano fpazj privi d’ ogni materia ; pe- 
rocché é indubitabile , che la maggior parte di 
quelli interllizj é ricettacolo di fluidi , la cui pre-. 
lenza manifellali per mille prove. Quando io im- 
mergo nell' acqua una Ipugna afciutta , od una 
pietra tenera, ne veggio ufcire molt'aria a mifu- 
ra che le penetra l'acqua : e quando fo feccare 
delle materie umide , elleno divengono più )eg- t 

giere , fecondo che col mezzo dell’evaporazione I 

perdono cib £he la loro porofità aveva ammelTo j 
Qiiefli corpufcoli llranieri riempiono folamente i I 
, vacui più grandi ; la materia del fuoco , quella 
'della luce, che vediamo palfare in corpi, che fo- 
no dall’ aria , e dall’ acqua impenetrabili ec. non 
ci permettono di dubitare , che non vi fieno dol 
pori di un’ ajtr’.ordine , i quali s’empiono dico-, 
telli.. fluidi molto men groltblani , che gli altri ; 
m a q uando confiderafi la materia propria di urt 
corpo , cib fi fa tempre , cllraendo da tutte que- 
lle parti eftranee , che feguitano altre leggi , e 
che non jjart-eqipano delle fue affezioni . Creder 
fi pub parimente , che dopo quelli primi vacui , i 
quali , a parlar propriameute , vacui non fono , 
poiché fono d'altra materia pieni ,*• ve n’abbia 
d’ altri piì| piccoli , e che fono veramente , e pro- 
pria- 
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• prìamente vacui . La libertà , che richiedefi pel 
moto, par, che ciò dimandi; ma fe efìflono neU 

*' la natura , non fono però fufcettibili d’ alcuna 
prova d’ erperienza . Eccettuandone dunque fola- 
mente le parti femplici, e primordiali de’ corpi, 
poniamo pei- generale propofizione , che ciò, che 
è cempoOo di parti materiali-, porofo non 
meno i corpi duri,, che i liquori, gli organizza- 
ti , e i non organizzati ; e che fe vi b qualche 
differenza negli uni , e negli altri , confilìe folo 
nella grandezza , nel numero , nella 6guca , e 
nella difpoGzione de’ pori . 

PRIMA ESPERIENZA. ^ 
Preparazione. 

'La Figura prima rapprefenta una macchina pneu* 
matica , fulla cui piafìretta fi b pofato un cannone 
di vetro NO, terminato nella ibmmità da un va- 
fo di legno di quercia P, che è flato fca vato fe- 
condo il filo del legno , ed il cui fondo ^ groffo 
in circa tre linee : mettefì dell’acqua in quello 
vafo , e' fi fa lavorare la tromba. 

* Effetti. 

Dopo alcune folpinte dell’embolo , 1* acqua con- 
tenuta nel Vafo di legno pafla a travetfo del fon- 
do, e cade a goccie nel cannone di vetro ; il le- 
gno n dille nde , e talvolta fi fende il vafo. 
Spieg azioni. 

L macchina pneumatica è un iflrumento, che 
ferve ad efirar l’aria rinchlufa in ui> vafo . Noi ci 
«afierremo dal dirne qul-cofa alcuna delti fua co- 
ilruzione , e de’ diverfì Tuoi ufi ; perché ciò non ha 
che fare col nollro oggetto prefente; e il luogQ 
proprio di ragionarne farà nqlle lezioni , le qpali 
tratteranno delle proprierà dell’aria . Baili perora ' 
oflervare , che mettendo in azione la tromba di 
Tomo 1. D que- 
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nuetta macchina nella preallegata Efperienza , fi 
può tot via l’aria contenuta nel cannone di ve., 

tro N O . 1 I /• 

Un pezzo di legno confiderato fecondo la lua 

lunghezza, ò un aggregato, od un fafcio di fibret- 
te rinchiude folto la fcorza , che ferve loro di co- 
mune involucro . Si può formare un’ idea ( molto 
rozza per verità) con figurarfi un mazzetto di fol- 
fanelli coperti d’ un fodero . Per quanto minute , 
eh' effer poffano quefle fibre legoofe , mai non s’av- 
vicinano per modo tale, che non lafcino degl’in- 
terflizj , i quali formano tanti canaletti : Nello fea- 
vare il vafo dell’ efperienza precedente fi ò ridotta 
la lunghezza di quefii canaletti alla groltezza del 
fondo , che 'e folo di due , o di tre linee : quindi 
fi pttò confiderare quefto fondo coito un cribro 
aperto con un’ infinità dì piccoli forellini , che paf- 
lano da banda a banda; i pori nulladimeno del 1^ 
gno di quercia fono sì piccioli,- che l’ acqua j di 
cììì s’ empie il vafo , aiutata col fuo folo' pefo f non 
può trapelare . Convien pigliate ad impreftito una 
forza firaniera , che la metta io iftato d’ingrandire il 
paflTagoio e di penetrare : s’ adopra quivi la preflìone 
deir aaa eflerna-, che confirt^mente? agifee fojla fu- 
perfizie dell’ acqua ; ma che non può aVere il fi^o ef- 
ferro, fe non quando fi diminuifee , 0 fi facefla* 
re la’refiflerza di quella,/ eh’ ò rinchiufa nel càn* 
none di vetro, e che' le fa equilibrio ^ finchò' Vi 
refia : perciò dopo alcune fpinte dello ftantullò, 
K acqua urtata gagliardamente di fuori , nòo effen- 
do piò foftenuta di dentro N O, feltra a ttoverfo 
del vafo di legno, e fi raduna in goccie, le quali 
formano cadendo una fpecie di pioggia . • 

I pori non fi fono potuti ingrandire , fenza che 
le' parti folide del legno fienfi l’ unc feofiate dall* 
altre, e fenaa che fi fia eftefa la fuperfizie ; ma fc 

la 
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h circonferenza tnen penetrata dall’ acqua non 6 
diOende proporalonalmente , quanto il mezzo, il 
fondo del vafo diverrà curvo; ovvero il vafo ilef* 
fo s’aprirà eoa qualche fcrepolo. 

Applicazioni, t 
I legni, che chiamiamo rmer/ ( perché eflendo 
più porolì , che gli altri , fono più facili a tagliarli ) 
quando la loro fuperfìzie non ù incamiciata d’al-< 
cuna materia craffa, diventano umidi, qualora for 
no più fecchi deir aria , che li tocca; ovvero perdo- 
no una parte della loro umidità , fé fono in un’aria , 
che n’abbia menodielTi} perchù la natura de’dui- 
di comporta lo nenderfi per tutto con eguaglianza; 
e però che ognor varia lodato dell’atmosfera, t 
legni pure, come tutti! corpi fpongiofi , foggiac- 
ciono di continuo all’ alternativa di umidità, e di 
aridità; il che cagiona variazioni ne’ loro volumi : 
le fuperbzie crefeono d’edenfìone in un tempo, 
efeemanoinun altro» Per quella ragione, le tra- 
vature nelle fabbriche nuove , lechiufure di abete, 
itavolati, ifoditti, ed altri lavori fottili di legna- 
me i quali non fono dati fatti con legno tenuto 
a coperto^ per lungo tempo , fi feccano lovente 
con dello ferofeio; e le commelTure perdono il lo- 
ro puntuale combaciamento, e rutta l’opera la Aia 
folidità. Unafinedra, che fi chiude facilmente in 
un tempo, trovali troppo larga in un altro, e può 
appena incadrarfi : una botte (crepolata , fi raccon- 
cia reflando nell’acqua ec. Imperocché tutti que- 
Ai effetti non fono altro , che dimenfioni accre- 
feiute dall’umidità, o diminuite dalla fecchezza. 

Così fatti difordini non farebbono tanto confide- 
rabili , fe la diminuzione , o T aumento della fuper- 
fìzie fuccedelTe con eguaglianza per tutto, e nell 
ìdeflb tempo; nelle opere di un pezzo folo , o rac- 
cozzare con colla, avverrebbe folamente in cam- 

D z bia- 
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lamento di gni^em-', c|ie per lo più far«y>e dt 

r coftfegtte^M ma perché un latd diventa umU 
, e più^^andé ) mentre P altro rimane afciuttU, 
efenaa dinutHUtóda, ne feguono deHe fenditure ^ 
degl’ incurvànenti '4 delle. difformità. Così un’ in* 
ctoOàltunr^ tavole fcavatì nel di fuori , quando la 
fràviifiae/ che tocca un umido; rimane più 

ehé P altra ; e così pure una porta la gib* 
bri j^i^iidoi pezzi , che la compongono^ nonlìl- 
rididi^uàlmente fufcettibiti dell’ impreffìoni dell^ 
illr, od efenti dalle medelìme . ' ^ y’- 

• L’ufo delle dipinture a olio, e delle vernici rL 
inedia affai bene à quelle forte d* inConVenienti : 
turando i pori del legno con una materia che 
non é penetrabile all’acqua, non folo s’ impedifce , 
che v’ entri 1* umidità ; ma Quella eziandio , cbe> 
vi fi trova'-rinchiulà nei tempo, che-fi termina P 
opera, non ne pub più ufcire : e quello é un mez- 
zo di confervare alle cofe , che ricevono alterazio- 
ne dal fecco, o dall’umido, uno fiato collante • 

^ E’cofa mirabile , che piccole particelle d’acqua id- 
finuantifiin una materia folida poffano così colle loc 
jdcciole forze moltiplicare aumentare la'ltM-o eften- 
iìdne,'adonta delle irefifienze enormi, chetalora 
fiinno forza per ritenerla nelle Tue dimenfioui . Si 
fono vedute'delle gomene bagnate a bello fludio 
gonfiarfi a collo delia propria lunghezza , e far acctf> 
fiare al punto liffo , a cui erano attaccate , moli prò* 
dìgiofe . Una efperienza fimiie e che non é men de- 
gna d^attenzione^Tegue tutto dì fatto ad occhi, v qua- 
li nOn ne offervano tutto il bello nelle cave , dovè ta* 
gfianlì le mole da mulino . Quelle lotte di pietre fo- 
pD molto dure , e non v’ é Pufodt fegarle » Ne vici* 
ne trafcelto un maffo , il quale lavorali , e adattafi in 
ferma di cifindro d’un convenevol diametro. &ncbù 
egli poQi Alila fita baie , dividefi a fette citcoiari , c 

pa- 
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parallele in tal diftanza 1’ una dall’altra , che (ì trové 
fra effe ciò, che balìa per farne tante macine, ma 
• come qucfle fette, o fezioni non polTonogiugnere fi* 
no all’ alfe del cilindro , refìa un nocciolo , che con* 
vieo rompere ad ogni fetta che fi vuole fiaccarci a 
tal' efietto tutto quel , che fi ^ fcavato , fi riempia 
con biette di legno tenero , e ben feccate , delie 
quali poi s’aumenta il volume, ammollandole con. 
ifpruzzo, o d’altraguifa . 11 maravigliofo di quella 
operazione fi ^ , che nèilpefo, nb la durezza d’ u- 
* na tal pietra non polla frodar del Tuo effetto fui le- 
gno la' umidità ; e che con un mezzo sì femplice , 
e sì poco valido in apparenza, ella fi fepari dal- 
ia malfa, di cui faceva una parte. 

II. ESPERIENZA* 

PrEP AR AZtON E. 

' ’i 

•In vece del cannone di vetro della Efperlenza 
precedente , metrefi quello, che ^ rapprefentato 
nella Figura 2 . Egli h fulla fommità guernito 
d’ un fìafcone di crifiallo, il cui fondo h dicuojo 
di buffalo , e nel quale s’^ melfo del mercurio 
fino all’altezza di due dita. 

Effetti. 

, Alla prima, o alla feconda fpinta dello fiantuffo 
palTa il mercurio a traverfo del cuojo , e cafca nel 
itubo a piccoli globicini, che imitano una pioggia 
d* argento. 

• <- S Pi EG A z I ortii . , 

Là pelle di buffalo, ehe ferve di fondo al fiafco* 
oc , è .come quella, di tutti gli alfri animali poto- 
fififìma : il mercurio , .che pofavi fopra^ non ^ in 
tanta quantità , che sforzi il Varco col fuo proprio 
pelo > nia dacché vi fi aggiugne la prefììone dell* 
aria cAerna,. come nella prima Efperienza , allora 
i Aioi piccoli globettL.ti aprono il varco,, e imi- 

* D j ■ tano 
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«MO èadcudo una pioggia d’aìtgcnto pel'foìb Ai;|< 
Afflerò ; * pel loro colore ^ ^ . ?! 

■ V' ^ ’ A«;PLI CÀ Z.I ONIv. " 'y 

La vita^ degli aniinair manttend cogli alimend;' 
ina di-tutto quellpy'cbe prendono pier forma di nu- 
ttintaùtd y 'ia natura ne impiega, foto una pf^coUf- 
ìfiffià patte alla fuflineoza del corpo, che li digeri» 
ti <^and’-ella n*ba> eftratto ciò , c^e le convi^ 
pila fecondo le fue mire all uogato, nón le 
iM^iicÉno (Vrade , per meezo ddle quali fgombra da 
S^f il fuperfiuo : c’ indurremmo volontieri a ci^ere y 
che^ l’j évacùaziom più volgarmente note fono pUr 
quelle-, 'che via' H portano la maggior quantità di 
cotede fofìanze .eccedenti , ma vi ha dell’ altre eva* 
cuazìoni', che fi (corgono meno, che. operano 
più; perché fi fan di continuo. Quella, che/r«- 
Ipir uveite fi chiama, non 'V altro, che un’ evapo- 
nzione d’^umori foprabbondantt , cbe fì fa pér ’Iì 
bori 'del la |Cu te :'s’elia è tale, che renda la fùper- 
fizie* del corpo notabilmente, iiajlda y G nomina tra* 
Jpira-zione fenfibìley p ve^gat^ènte fitdoré ì eque^ 
Ite fiato non i naturale?' Impone unefercizte vitì* 
lento, o qualche agitaeiionefiraordinarìa nelle pàt* 
ti interne j ma T animale il più tranquillo y e il 
bitt'fifua ^o'ifià'-un momento fenza tfafpmre , 
ih' ima -maniera poco in vero fenfibile, maalun* 
goiandare , si tfficaie , che (econdo le fperienze del 
Samorio, e del Signor Dodart, e d’altri y che! 
Lanpo fatte con fomma accuratezza , d’ otto lire di 
alimento , che un nomo abbia preie in I44 ore, 
'la trafpirazione intentibile tie' porta via cinque* 
Non fi ha a maravigliarfi dunque dello finàrri* 
,'imiiiro y e della debolezza di quelli , cbe fiatino feti* 
Zà;' mangiare troppo lungotempo, oche prendono 
fofianze pòco atte a rifarctr- quelle, che perdonG 
continuasiente con la intfprazione ; ma' G ha ben* 
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ragione di flupirfi , quando fi vedono alcuni Ie> 
taegici , e certi animali , come le marmotte » i gbi. 
ri ec. viver 4>er più meli addormentati rensapretu 
<iere verun alimento. 

Coloro , che hanno de*xorpi vivi y e adc^ormeo- 
xati in quella guifa^ fi faraonp bene accorti cl^ 
lo fiato loro fomiglia molto più a un generale toi^ 
pore , fparfoi in tutta la cofiituzion^ del corpo pÌMt- 
follo et» al vero fonno naturale, e comune . In up 
animale^ ebe^ fempliceOiente addormentato fecon- 
do l\ordioario corfo dalla natura» la refpirazione 
% renfibilev<e frequente: il calore « e la tenerezza 
delle membra dinù>fira, che gli umori fi muovo- 
no » e circolano liberamente : ' non fi, ha da fare , 
diciain così» che un palTo da quello Ipnno al rifvch 
gliamento ; però la trafpirazion e continua , perchè 
le fue .cagioni fono a un-diprelTo lefielTe» ma in 
un letargico ilcafoè difierente ; tutto è quali fenzii 
veruna azione ; -egli 'non ha altro divario da un 
morto, le non quello d’ un retiduo di ,moto» che 
appena.fi lafcia fentire, e che d’ordinario noti rin- 
vigorifee più ; o fé alla fine ripiglia vigore » la ma- 
grezza efirema , e la gran debolezza dell’ ammalato 
ben mofirano , da che^rifcofibdal fonno, la per- 
dita » eh’ egli t ha fatta della Tua fofianza , mercè d’ 
una teafpirazìone ’ più lenta, ma troppo lunga . io 
^.ho talora Alletrvato quelle fpezie di topi , che fi chia* 
mano ghiri: l’ infiupidimento, in cui fi trovava- 
no, rendeva le loro membra così rigide, come fé 
fodero morti: appena parèan più caldi della mura- 
'glia, da cui erano fiati cavati: quali niun legno 
di moto interno feorgevafi in.eilì, ed una difficol- 
tà non piccola di rvegliarlt, a tal che fipoteafi- 
curamente e agitarli,, e fentli , fenza che lì fcuo- 
telTero . In un tale fiato l’animale fa pochilfima 
dtllìpazione : pub dunque durarvi per molto tempo 
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’fenza cibo; e quel tempo, in cui egli vive cosi, 
•V Tempre quello, nel quale ^ meno abbondante U 
trafpirazione ; Cio^ il tempo del freddo . 

Ne’ caldi grandi della State fi trafpira d’ avvan- 
taggio, é per ordinario fi mangia meno, che in 
qualunque altra ftagione : le parti dello llomaco 
'defiinate a fare la digeftione degli alimenti , s’al- 
lentano, gìufto allorché farebbe più'neceffario , eh* 
efercitaffero le loro funzioni: gli animali fono al- 
lora meno vigorofi, perché perdono più, e riftau- 
rano meno, che in altro tempo : l’appetito, ed il 
'bifogno di mangiare non fono la ftefla cofa . 

Se la pelle degli animali ha de’ pori , chetraf- 
mettono gli umori dalTinterno all’ efterno, ella ne 
ha pure di quelli, che permettono il paflTaggio a 
matetie , le quali operano dal di fuori al di den- 
tro : la medicina applica efteriormente de’rimed;, 
che portan gli effetti loro fin nelle parti più inter- 
ne , e che non lafciano dubitare di quella ultima 
fpezie di porofità . • 

IL E S P E I E N Z A , 

c, Preparazi.ome. 

Mettefi un ovo in un bicchiero , oboffoletto di 
'vetro pieno d’ acqua chiara, che fi cuopre con un 
recipiente fopra la piaflretta della macchina pneu- 
matica, come viene rapprefentato dalla Fig. , 
E F E e T T I . 

Dacché fi mette la tromba in azione per leva- 
re' una parre dell’aria, che é nel recipiente , tutta 
h fuperfizie dell’ ovo fi cuopre di piccole bolle d’a- 
ria, che diftaccanfi a poco a poco, per giungere 
alla fuperfizie dell’acqua; ed in certi liti dell’ ovo 
s’ offervaro de^ piccioli getti d’ aria formati da una 
ferie continua, di globuleiti. 
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«rii gufcto d’an ovo Vporofo; e per qtiflUrai. 
gìonc fvapoia in pochi giorni' parte della Tua fai> 
flaoza y^Uqu^e^ prefio rimpiamta dall’, aria, che 
la circonda. QpeÀ^ariA contenuta neii* ovo nona’ 
cfccy. 6nchb^ella ^ ritenuta dalla preHìone'dell’aN 
indsf^rai'^ma quando fi dimiouifee^ olì facefiarc 
quefia prefiìone , coipe avviene tofiocbè fi leva Pai« 
I» ycb’b nel recipiente , e ebe preme full’ acqua fo« 
fpignendola cobtro tutta la fuperfizie dell’ ovo ; fu<> 
■bito l’aria ^interna per una proprietà^ ^^che a fuo 
tempo fpi^heremo y , fit ;.é(Qipo per trapelare al 
«fi fuori; e moflra nell’ ufeire i pori del gufeio , 
per li quali y’ era entrai». La maggior parte di 
quelli poà fono sì piccoli y che l’ari» non vi pafla, 
le non in parti iDfenfibiH ; ma l’unione mutua 
,di quelle piarticeiie le ritiene y fio a "tanto , cho 
il volume ■ accrelciatone da on numero fuffidej}» 
te y fia sforzato ,«ii follevarfi alla foperfizie dell’ 
aria per la diflèren» che v’^ tra le gravità fpe* 
ctficfae de’ due fluidi . > ' • ‘ , . 

La porofità non ^ eguale per tutto ; vi ha d^ 
-luoghi 1 ove quelli piccioli condotti fono più apertiy 
e per li quali l’ aria liberamente pafla , e in tanta 
quantità ', che tutt’ in un tratto obbedifceallafua 
refpettiva .leggerezza ; il che porge occalione a 
que’ piccoli getti fpruzzi y che s’ofiervano in diL 
forenti luoghi , L’ acqua , che fi mette nel bo(To> 
t letto, e nella quale debb’ elTere T ovo interamente 
.immerfo, non fierve , che per far vedere le bollir 
.cole d’aria, eh’ cleono del gufeio, e che non li 
.potrebbero ofiervare(|%^ pafiaflero iromediatameo* 
te nell’ aria del recipiente. * . j., 

i Applicazioni. -4. . 

' Gli ovi, che fi dicono frefebi y- fono quelli, che 
con hanno ancor perduta quella parte , che chi»* 
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ynìamo latte , e che ttovafi nell* aprirli , quando nop 
iono troppo cotti; perciò fenza badare -alla data ^ 
x> al tempo <fe}la loro nascita potrebboofi pur frcr 
felli chiaàMr quelli', y che da lóolti^omt foflfero 
sbucati , ma . quali fi folfe fifpartniata cotefta dC- 

fipazione difofUozay mero effetto dell* «Vl^orazitv 
se, ebe prontamente fi^ fa per ti pori del gufeio . 
Noof'folo %.cofa cuiiofa confervar frélchi per io 
loro qualità degli ovi , ohe fodo vecchi di 'tèmpo ; 
ina trovali un reale ^ vantaggio nel poterfi procace 
(mre d* ognora buono flato un alimento , che 
ttivien bene fpofTo equivoco y dacefaò fi piente io fec- 
bo . Ne’ viaggi ,mantti mi, e nelle llagioni , nelle 
quali le galline non figliano , o poco, quello fareiv 
be un ripiego i’Aver provifione d’ova buone, quaa< 
to fono le appéna nate . il Sig.diUeomar, che non 
circQinrprive mai le Aie Ricerche a fpeculazioni di 
mera cUriofità , ce ne prefenta un mezzo , il qua» 

■ le trovafi egualmente' femplice, e piò Gcuro , ebO 
tutti quelli, i quali' erano fiati itOmagioati primo 
di lui. Egli conlìgliaaotturarei pori dell’ ovo con., 
una camicia indilTolubile alP acqua ; e cjie abbia 
qualche confifienza'ptufGnchéciò , che-fa sforzo per 
tralpirare dal di denteo al di fuori dell’ovo , lion polTa i 
fondere , o diffipare quella parte , cheli farà annic» 
chiata ne’ pori guifa di piccioli turaccioli . 'Dué, 
o tre firari 'dè'^vernice ordinaria,' una leggiera co* 
perta di graffo di montone , o di cera Icaldata' 
foto fino 'alla liquidità fono mezzi , che riefeono 
egualmente ; e poffo dire, per mia propria efpe* 
rienza li che un rovo ferbato in- fimtl guifa per 
cinque, o lei meli fa ancora U latte, c non ho 
il menomo cattivo, fapore . ' ' 

Le ova verniciate o incamiciate , come qui 
abbiam mentovato , non folamente hanno 1’ av* 
^Vanta^io di donfervarlì buone ad elfere tpangia* 

«I 
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te, come frefche; ma quello ancora di poter co* 
Vàrfi con tutta ficurezza doj.o un tempo , che 
fe non (1 fuffe ufata quella cautela , farebbe te- 
mer con ragione, che fi fodero corrotte . Queft’h 
dunque un nuovoi' mezzo per renrar d’ allevare 
degli uccelli firanieri , che non b polfibile di ttafpor- 
tar vivi; o almeno fe ne viene a capo con fomma 
difficoltà; e per lo più non s’accoppiano fuoridei 
loro paefe . I-e loro uova verniciate fi tra fporteran- 
no facilmente ; faranno opportune a cavarti dopo 
un lungo trafporto ; e fi fa che una fpezie cova gli ovi 
d’ un altra ; una gallina fa difchiudere -degli anitrini . 
de’ fagiani ec. Ma in fimil cafo non fi dee dimen- 
ticàrfi di preferire la vernice a /qualunque altra 
incamiciatura , che fi dovetfe applicar calda , e che 
potrebbe uccidere il germe : come anche non )(ì 
dee tralafciare di tome via la vernice , checopre 
il gufcio , quando fi vuol mettere l’ uova lotto 1’ 
uccello, che ha da covarle. Quella trafpirazione, 
che tornava dianzi a conto di firmare , diventa 
neceffaria ne! tempo dell’incubazione ; e fono pure 
due fatti egualmente provati coll’ efperienze del 
Sig. di Reomur : i. che un uovo verniciato ri- 
mane inutilmente fotto l’ uccello , che cova ; z. 
che quello , che ^ fiato incamiciato , e che più 
non lo covafi , e viene a bene, come fe noi 
fofie mai fiato. ^ 

IV. E $ P E R I E N 2 A. 

P a tJfA RAZIONE. 

Sopra un pezzo di carta bianca fcrivefi , o dife* 
jgnafi ciò, che fi vuole, con un liquor chiaro, e 
colore, preparato con aceto difiillato, econ 
litargirio : mettefi la carta, bhe non porta fegno 
alcuno difcrìttura, quand’ ò afcrurta , ne’ primi fo* 
gli d’ ua Librò di quattro , o di cinquecento pagi- 
ne: 
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ne ; fi <dtftends vMfeia' con una piccola fpu^oa 
ultimo foglio dei libro un altro liquore niente pili 
colorato del primo « e che confifie in una prepa> 
razione fatta pon T orpimento , con la calce viv^ , 
e coir acqua-comune ;< e tienfi 11 libro chiufoppc 
tre, :0, per quattro minuti. Ttgttra 4. . y j 

i ‘ E T .F E T T r. ; > ' 

> . Quando 'fi tra^e fuori del libro la carta, cbc ' 
• vi 'fi nora' melTa, trovali colorato d* Un bruno car> 
co'f tutto quello,, che vili avea fcritto, odifegni^ 
to col primo liquore} nb s’incontra alcun fegno 
.ibmigliante in tutto il refto disi libro. , 

A Spiegazioni, ' ^ 

Quelli due liquori, che Tufo ha chiamati 
Jìri fimfdtici ^ fooo di tal natura, che pertuttcì^ 
dove ,s’ incontrano, if lorò mifcuglio appare fotip 
un colore, che non avevano nb T> un , nb l’altro., 
innanzi che unirli . Quello effètto è comune ad elfi 
con molti altri liquori, e del quale fiudieremo di 
fender ragione parlando della luce, e de’ colori . 
L’ultimo di quelli due liquori' efala un vapore pe* 
netrantiflHno , che fi conofce aH’odore<, e che 
pàfla per -mezzo ai fogli del libre in ppcbifiìmo 
tempo . OriL ifvapor d’ un liquore è il liquore fièlTo 
divifo in piccioTilTime parti; edinquefio fiato egli 
‘è'^atto talmente ad unirfi* col primo giàdifiefp 
falla carta bianca; ivi dunque fi fa uoa mefcolaà* 
za di tuttie^due, la quale apparifce folto il co* 
lore , cui debbon faf nafcere , qùalors’ Uhifconoin* 
fième ; e però’ che quefio colore dipende alTolOta* 
mente daU’ «niotfè di ambedue , il vapore penetran* ■ 
do il ItbrfL^do Ita dovuto lafciare alcun* orma dei 
fuo trapelSutiento ; poiché fi fuppone , che i fogli 
nulla portavano del primo liquore . 

' '• r A PPL I CA Z I ON I . - Y'fj--' 

Dopo che fi fono sbandite dalla FificatuQa^uei* 
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le qualità occulte , con le quali a tutto fi rifpon- 
deva, ma che in realtà non rendeano ragione di 
niente a chi voleva idee chiare, ediiìinte; non fi 
dee più ricevere la. fimpatica , e antipatica ptrca.- 
giodi di alcun fenomeno, quando pure non li pren* 
dano quelle parole compendiatamente per l’ azione 
meccanica d’ un corpo foprà'd’ un altro ; come quan- 
do fi dice : il tal rimedio , o il tal alimento è ami- 
co del petto , dello -flomaco , ec. maniera di parla- 
re , la quale accenna, che dee fperarfene un buon 
effetto : ed efime dallo fpìegare diftintamente , come 
fegua quell’azione, che conferva, o che rillaura > 
Ma fe alcuno per render ragione dell’ efperienza 
precedente avefle detto : il fecondo liquore fa appa^ 
rire il primo; perchè fimpatizza con elfo; nona- 
vrehbe detto niente per coloro , i' quali vogliono 
una fpiegazione intelligibile: efigerebbefi da lui, 
che delfe in particolare acpnofcere, o in generale 
almeno , in che cotifilla quella fimpatia : non fi 
darebbe retta alle fue ragioni, fe non venilferoda 
lui fondate fopra noti principi . Imperocchès’egli 
fu*poneire nella fua fpiegazione qualche cola di 
nuovo in Fifica , bifognerebbe ancora , che la pro- 
va Ife : altrimenti la fua farebbe un’ ipotefi di niuna 
fòrza . 

Ordinariamente ciò, che fa ricorrere alle fim- 
patie, ed alle antipatie per ifpiegare certi latti , ^ è 
la difficoltà , che fi trova ad accordarli con le leg- 
gi ordinarie, e note della natura; ma quelli, che 
così praticano , fono per lo più informati pochif- 
fimo di quelle leggi, edell’ulo, che farli può del- 
la cognizione delle medélime . Un uomo inllruiro 
fa, che le proprietà, le quali noi;conofciamo ne’ 
corpi fono in picciolilTìmo numero; ma eh’ elleno 
fono fecondilTime nelle loro operazioni: fpìccano 
per tanti difi'erenti verfi , eh e egli llenta a perl^uaderlì 

di 
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di trovarle mai inufiiziole: fenza luiìngarfi di co> 
nofcerle tutte, non permette a AefTo la libertà 
d’ immaginarne di nuove; ama meglio credere , 
ch’egli non le vede Tempre , dove Tono; e che 
quello, ch'egli non ifcopre, ^ rifervato per qual- 
che più felice, e più illuminato intelletto. 

Ma ( d’uopo ^ confeflarlo ) i fatti fono bene fpef- 
fo inefplicabili ; perche fono fallì, o efagerati ; e lì 
opera con prudenza , quando vuolH verificarli , pri- 
ma di accingerli a darne una fpiegazione . Quei , 
che li raccontano, hanno creduto vedere quello , 
che non hanno veduto per aver mancato d’atten- 
zione, odi difeernimento > ovvero -li ridicono do- 
po d’averli rifaputi da perfone intèrelTate , o di ma- 
la fede: che Te la credulità, e l’amor del mirabile 
vengono in oltre a proteggere l’ ignoranza , e la pre- 
venzione , ricevonlì come fatti coAanti tutte le im- 
maginazioni puerili, e'vane, che li prefentano ; e 
tutte l’efagerazioni , Je quali traTmettonli di bocca 
in bocca , e s’accreditano col tempo, e con l’auto- 
rità di qualcuno , a cui s’attribuifeono de’lumi, eh’ 
egli non ha . Non parlo dell’impolTibilità pretefa d’ 
accordare fopra un iArumento due corde , l’ una del- 
le quali folle di budella di montone, e l’altra di 
budella di lupo; del pericolo immaginario digittar 
nel fuoco dell’ orina, o del fangue; dei guarimen- 
to, che fi aTpetta da'certi frutti portati in faccoc- 
cia, ogittatiin un pozzo ; e d’innumerabili altri ri- 
medi, o preTervativi lìmiglianti-,- de’ quali ognuno 
feorge l’aAùrdità , ed il ridicolo ; ed i quali non Tono 
appoggiati a veruna fperienza , che fi polTa citare . 
Ma chi ^ , |be non abbia fentito parlare della famofa 
polvere fimpatica , e de’ Tuoi mirabili effetti ? Si sa , 
ch’ella non è altro, che vetriuolo calcinato al So- 
le, e polverizzato : queAo minerale ù afiringente, 
quando fi applica fopra una piaga non manca di 

fec- 
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' leccarla, e difporla a chiuderli in brevilTitno ten> 

i po: Un qui non vi b lìmpatia alcuna nel fenfo y 

, che fi fuppone . Quando fi adopera quella polve* 

I re vicino al ferito fopra un pannolino bagnato 

> del di lui fangue adcor caldo, talvolta accade , 

che la ferita Ììe ne rifema : nè pur qui v’ènien- 
l te di Gnipatico, falvocbè per coloro, i quali i* 
i gDorano, che il vetriuolo io polvere s*efala in 
I particelle infenGbili, porcate dall’aria vicina ne’ 
dintorni, e che s’attaccano, piutrodo che ad al* 

I tro , ai luoghi umidi i Ma tl mirabile di quella 
. operazione fì è , quando quella polvere opera in 
I gran didanza , come di 4. di 6. o di io. leghe * 
Non è verifìmile ( lo concediamo ), che malli 
I fpieghi un tal fenomeno con qualche probabilità per 
via delle leggi ordinarie, e nòte della natura ; ma 
perchè voler porfi a fpiegare quello pretefo fenome* 
no , fe egli non è altro, che una fm oderara efage- 
I razione di qualche ciarlatano , ciecamente fodenuta 
dalla credulità, e dalla ed rema voglia di udire , e 
fpacciare cofe mirabili? Quello giudizio noi dob* 
biam dar« colia fcorta di quelli , i quali non hanno 
voluto credere', le non agli occhi propri (*). 

I Quante di così fatte chimere fvaoirebbono , fe fi 
I odervade la buona fede, e il candore nel raccom 
to de’ fatti , e delle loro circodaoze ? 

, Siccome fiam certi , edere la porofìrà una proprie* 
tà comune a tutti i corpi; così dall’altro canto i« 

I gnoriamo la quantità adoluta dei loro pori . £den- 
I do pefante tutto quello, che è materia, e non con- 
venendo la gravità, fe non a ciò, che è materia* 

I le ; noi fappiamo , che un corpo ha meno di vuoto 
d’ un altro, allorché con egual volume egli pela più 
di quedo; maqueda comparazione non ci avvifa,^ 
che della loro porofità relativa : nou impàriamo già 

quin- 

(*) Corfo di Chimica del Lemery , pag. 4^2. 
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* IpilBd» quat ' precifa quantità dt parti folide trovili» 
aeiP uno , o ‘ neli’ altro ; il che per vero dire ci fa^ 
rcbbe conoCcete evidentemente , quanto o quello 
a quello lia potd6> • Il vero mezzo di faperlo fa» 
rebbe V avete una materia , che fervilTe di parago» 
ne,; la. qual felTe tutta folida, ed io cui la grande** 
za, ed ilpefo folTero alToIutamente finooinói . Ina* 
perocché col paragonare una porzione di quefta- mar» 
tcrìa con un egual volume di un’ altra, fé quella 
^aflè 'la metà meno per elempio', t’ avreb^ ra* 
gione di concbiudere , non folamenie , eh’ ella t 
Sda una volta di meno, il>che d’ordinario faccia*» | 
no ; ma fapremmo di piti il giudo valore di queftq^ i 
meno ; e terremmo per certo , che la poroGtà di que*; I 
da materia comparata farebbe eguale alla fuafolid^ 
tà;poicb^ la gravità, auributo infepa>rabiie daUó;paio. 
ti materiali', vi rifarebbe fentire una volta meno, 
in una.dmile edenfione fuppoda tutta materia.iflii 
’ Ma un corpo di tale fpezie farà fenppre una fup*{ 
pollzione, la quale non fì potrà realizzare : cofa-^^ 
niile nella natura da noi non ficonolce. L'oifl^. 
di tutti gii ederi materiali , . che conolciamo , il plp 
con p<it^n , e che racchiude Cono un determinato voi», 
lume . piìt di materia : non vi ha materia alcuna ( aU 
tnea rhe ci lìa nota ) , della quale un pòllice cubo 
pefi tanto , 'quanto un pollice cubo d’ oro . £ pure 
quedo metallo bporofo; poiché in un momento vi. 
s’ introduce il Mercurio; e. i’ acqua regia y che & 
adopera per difciog-lieclo, fa la fua azione Copra una 
fuperCzie, e poi fuli' altra, e via via di mano io 
mano fino all’ ultima'. E parecchi Filici (’*') colle 
loro conghìecture fono arrivati fino a credere , cbq 
potere efferfi neirur0.alrrettanto di vuoto , che di 

f ieno. Quale idea averemo noi dunque delia poro* 
tà degli altri corpi ? Dell’ acqua comune , per efent* 

^ _ > pio, 

•' (*) Newton, Traiti d’Optiqueiiv.*.p»3»propi8. 
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oro ; o dell’ aria ; che è 800. volte men folida dell* 
Acqua . ■< ,> n.'i - . -j 

Una materia non b-fempre più porofa di uni al* 
tra per quella fola ragione eh’ ella ha dèspoti più 
aperti il numero compeoTa foveate^ ofopravariEa 
eziandio' nell’ una, cib , che fa la grandezza nell’al- 
tra . y n turacdolo di/oghero^, per quanto lia com* 
preflb nel collo ^'d’ una bottiglia ; non diventa mai 
così compatto ) come un pezzo di legno d’ altra 
Tpezle*; ma U Tuo volume diminuito aforza di cOm- 
prìtnerlo non lo renderà d* ugual pefo al degno 
di quercia }.la Tua porolità b dunque fempfè più gran* 
de^ pui^ nb la quercia, ab alcun altro legno fimi* 
le /arà così accomodato a 'fermare 1^ evaporazione 
di qualche liquore cbiiifo in un vafo, come l’ bit' 
ibghertf.: egli b dunque p$ che yerifìmile-', chele 
nell’UBÒ di tai legni la fomroa''dV vuoti bmagglt^.. 
re , ciò* nafee meno dalla grandezza, che dal nu- 
mero de’ pori , Quando l’ acqua regia , che difcioglie^-^ 
l’oro, niega'di penetrare una mafl^a d’argento , di- 
^em forfè, in fonlèguenza della*leggierezza rifpet* ^ 
tiva di quello fecondo fnetallor, che egli ha ipo- 
ri più aperti del primo l Perchb quel , eh’ entra in 
quèliq^ non .pub intaccar l’ altro , fe, come fì lùp- 
pone , le fue parti più didanti' l’ une dall’ altre datino 
maggidr prefa al diffolvente ? Non farebbe meglio 
dire , che i piccon vuoti jicll* argento non fono ^ 
aftàtto così grandi, cot£e nell’oro» rc'a. che fono 
mólto più numerofi l 

Sin qui' procede bene fa fpiegazione . Ma fo fi 
rif penderà , che l’ acqua forte ordinaria , la quale di- 
vìde l’argento, e,la>maggior parte degli' altri me- 
talli non urta', nb intacca punto 1’ oro farà rae- 
fiieri confelTare ,, che la grandezza rifpettiva de’ po- 
ri diventa una ragion debolifiìma; imperocebb don- 
Tomo J. ' '*E de 
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(Je nafce t che cib, che fi pub introdurre in uoamN 
/ nor apertura, non pub penetrareln una maggiore? 
Sarebbe forfè d’ uopo d’ una giufia proporzione tra le 
' puArereile del difiòl vente , eli pòri della materia dif- 
folubìle? Oppure , converrà per corròborare queftà 
fpiegaziooe, accoppiar la figura con la grandezza ? 

' Non fi pub duÙtare, che una materia npn dif< 
ferìfca da. un’altra per' la configurazione delle Tue 
parti it>TetifibUi^ e dall^efler elleno differeòtemente 
figurate ne’ djverfi corpi \ ne fegue , che i pori ne- | 
gli uni , e negli altri debbano pigliare forme dif- ^ 
ferenti . Coll’ aiuto di quello principiò incontrafta* j 
’ bile , fi capifce facilmente , che una particella f»; i 
lida-, per collocarli in uno di. quefii piccoli vuoti , ! 

’o per paffare dall’ uno all’ altro, debbe avere non fo- 
to una grandezTla proporzionata , ma ancora una fi> 

f ura convenevole ; e che mancando 1’ una di quelle 
ue condizioni ^ l’ altra pub benilTimo non ballare . 

.rt Quello b il cafo^ in- cui fi b sforzato di confelTa- 
j^e j che con principi certi ^ ed accordati fellafi in 
dubbio ancora fopra le fpiegazioni , quando tali prin- 
' cipi s’ applicano folo per via di congfaietture ; e 1’ 
efperiénza non dicej fe abbiamo indovinato.' 
^Y^el reflo , ijuàntunque ignoriamo, fe fiauna prò- 
porzione di grandezza, o di figura, ol’bna, el’ 
altra infieme^i che fanno operare un dilTolvente fo- 
pra una materia, e non avere azione fopra di un’ 

. altra ; il fatto nulladimeho b notilTìmoin sb , e da 
lungo tempo le arti 'fe ne fonq approffitate . * 
'L’Intagliatore in rame prende una ladra di que- 
llo metallo polirà , e fottile ; la cuopre leggiermen- 
te d’ una fpezie di cera preparata', cui annerifee col 
fumo d’ una fiaccola.: difegna quindi su quella fu- I 
petfizie tinta , con una [lunta d’ acciaio ’, la quale 
fcuopre il rame , con quanti tratti n’ efige il fuo di- 
fegno : contorna la fua ladra eoo una piccola fafeia , 
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0 cordone di cera ammollita : la colloca orizzontai, 
roenre : la cuopre di o di 4. linee d’ acqua for- 
te attuffata con l'acqua comune un terzo, oper 
metà. In breve oranti rame fcoperto con la punta 
d’ acciaio cede all* azione del difloi venie | e fi fcava 
più, o meno fecondo le inire dell* artefice , che va 
regolando la durata dell'azione , mentre la cera 
(che nell* acqua forte notr fi difdoglic ) confervain- 
tero il refio della fuperfizie i A quefto modo pre- 
parafi una piaftra di metallo , per moltiplicate ^000. 
ovve 4000. volte la fieflfa Stampa , facendola paf- 
fare fucceftìvamente pel torchio ìòpra altrettanti fo- 
gli dì carta . „ 

Il marmo ^ impenetrabile all’acqua, ed a pa- 
recchi altri liquori ; ma non già allo fpi rito di vi- 
no, allo fpirito di terebintina, alla cera liquefat- 
ta l- quelle eccezioni fono fiate raccolte da perfone 
ingegnofe , come mezzi da valerfene per introdurre 
nell’interno del marmo colori Aranieri ; e perimi- 
tare col marmo bianco le altre fpezie , che fono 
naturalmente colorate. Il Signor Dafay, che mol- 
to fi era efercitato a tingere pietre*dure', e che ha 
comunicate alt’ Accademia delle fcienze le Tue fcor-> 
perte in quello genere ,'( ^ ) mi fece vedere più 
volte alcune tavole di marmo artificialmente tinte, 
ben imitate , e sl-fortemente penetrate , che erano 
(late di poi iufirate , e polite', fenza che niente 
perduto ayeflero dei loro colori. . . , 

Le vernici) delle quali fi fa in oggi tanto ufo, 
altro non fono, che gomme di varie fpezie, cheli 
liquefanno col mezzo di qualche difiblv'ente . Alcu- 
ne fi difiendono nello fpiritodi vino , e refiano in- 
tere negli olj, i quali s’ adoperano con riufcita per 
liquefare le altre : tutta l’ arte confifie nel conofcere , 
in qual materia dafcuna Ila dilTolubile ; e tale fceU 

E 2 ta 

('*) Mem, de l’Acad. 1728. pag^ 50. 
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ta diventa necfflaria, non per alerò fenc»étìij||lùib 
<he per la , ■ che vi ba txa'la porofiil^ 

dello une^ e quella dell* altre-*' • : 

- ‘ n I. S E Z I O K E . '-t/ 

Della Camprejfibilità della 'ElaJìicftJì de^ Corpi t 

T UatOrejUelloj- che abbia en detto della poro#. 
|àV be ha dovuto, far .-già coa6fc«^re',^ che^la 
appareotcìdi un corpo eccede Tempre Ia 
quantità reale* della Tua, materia propria :ì equèOo 
cccèlTo varia forfè tanto- , quanto le fpezie. , c4to 
compongonol’ Univetfo . Ituperocchi s’ incontrano 
di rado due materie , U quali con volumi '«^ua|ì 
pefino. egualmente- ' i ‘ * 

. QueiU- proporzione tra ,)] volume, e la tnàìSWì^ 
b cib y che chiamtanio derifbà t un ' cotpb è pift 
deafo 'di ua'tairro ,v qtràiido la ‘quantità reale-deltìK 
fua materia ditfenTce -meno dalli fua apparenti 
grandezza ; ovvero ( il ,j:b< i la ftefTa epTa ) quali» 
do fotto una data grandezza egli cooriene pib dì 
partì Iblide,. 'I-l piombo, b dunque'' plb- dcnljo dal 
rame; rafia i,men deolà^dell’ acqua*.;. 

,Ma il medefimo' corpo può> ambiare in 
òio^, timaaendo'.invatiatJ I» di lui malfa., può Va* 
riare il Tuo volume < ocrefeendo ,' o <liminucndajr 
Quandoiun ^ptpO divieopib cieniò , ^ vuol dire , che 
le lue parti folide fi condonano’, '.e lì rifirmgotioin ai 
pib piccolo fpazio; e ciò .«può» fòrfi in due mt>dì> 
o col ibippriqierfi una ’eagidne* interna , rhelele* 
jieva prìi fegr,egaiie.^ p..ccr||’ applicarli eftenonneti- 
te una ‘forza , t^ie’MV'‘Co/lrigt)e a mutuamente rav* 
vicinarli. P^ollìàmo dilbn'gucre l’Un dati’ altro quelli 
due modi d i diminuire il volumé d’ un corpp , - cbia» 
mando il primo, condenfapoht,, I* altro' cow^w-jj^ow^ 
(“avvegnaché, per dir ver»', *‘fia Tempre >.oncletj#a*e 
una materia,il dar occafione alia dimin uziotic dèi 

> ■ '/ fuo 


/ 






“l by Goo<^K 


• - S 11 ÌM 1E N T A L B . ' . Af 
in, (}uilunq.>*« «nodo ) : così ftrignere 
te mani delia neve v.per farneuna^j^tl»^ ^ ua 
comprìmerla ; far"’raffrè^a«e un liquore, o 
nutre ii calore, che dilata ie.fue parti., h un con* 
deafarJo . ' ' ‘ ' 

’*‘l*lon ciìinotoverun cìorpodèUa natura ( adraeh, 
do'daile parti elemenurì ,'^a(ttt dagli atòmi ) ii cui 
Tolume non tj^ffa efl^ere dimiouito nell’ una, b nell* 
altra maniera 'almeno, e irene^ fpefTòin ambedué . 
Per guanto dura, ch' elfer'poira una materia , non 
V'rnal dura perfettatn«Kite f' b lue inojécuie ' fono 
fempre • più , o meno:dìUtatc>, o mencVd’ un mòto 
ioterno , 'c he pub' elTere rallentato ; operi’ azione 
d* un fluido flraniero ^ che la penetri , eche fi pub 
viacère con . «ma ' forza eflerna . Una sbatta di 
flmro, efcarpigrazla»,- fatta- róvehtedai fuoco , Tee* 
ma df'- poi 'AlquxhtOt'e- ‘diventa piìtdura-^, fecondo 
fhe • fi ‘ ^affrédte le.» fue^ parti ! fi ravvicfna- 

e - fi'cambikno è^-^co,' i pògo.,. perdendo il 
mòro violento, che aee<|drfhito avèi^noiùl fuoco. 
Una fpugna immollati e di'iotatadalP'acqua'fic'ol* 
loca -in- uno’ fpazio' molto minore,, dacchè'fi fpre* 
ii|lO'if^ui4oV..^he riempiei Tuoi pori. Una pali» 
À'WarmpV,'t>^^di ' vetro , anche un diamante, get- 
tati fopra gualche cofà egualmente duta , rimbai* 
lino fubito ; e fi farà tf a poco- vedere, ciké il nto* 
tp di rifléflìone > una prova delta cooi^eflibititb 
jéel corpo riflettuto 

.*>Tutti i corpi^eneralmòntc in qualfifla flato -, che 
fi pfe Tenti no folidi, fluidi, o liquidi, fono fvifcet* 
libili di cendenfazione . Un pezzo di marmo , e 
MAflìaia^^re , fe b nero , trovali fenfibilmente piU 
{icciofo^ qiiaqdo ha foggior nato per qùaldhe tem- 
po, in .foogo niolto pib freddo, chequello, in 
cui era.» quando .prima c flato mifurato , Una ve* 
fòca , à un pallone ripieno d’ aria in tempo di Sta. 
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te , diviene flaccida riett’ Inverno ; ed il liqUwe 
termonMtro non difcende ,verA> ia pallottolina y 
non quando il Tuo vokmie non bada per riempi* 
>rs la parte dei tubo, che' occupava in un tempo 
piu caldo. Ma rimettiamo a parlare pili difhafa* 
m/eote dedO' onde i corpi (ì condenfa- 

no, uiMMÓdo tratteremo, del {dpco, e del calore^ 
che Irru'el^nno. • • >»> 

.hi quaoto alla compreflìone, non fi pub dimf 
che ella così generalmente convenga lal'la mate* 
fia conflderata in tutti i Tuoi fiati: tutti i 'corpi 
/olidi rono'com^refiibili ; >e fin ora r Erpecienaa 
non ce n'ba fatto "eccettuare alcuni : Taria fi com> 
prime confiderabilmente, e producé, mercedi tal 
proprietà^ effètti fiupendi , che al < loro luogo rìr 
fènremo . 'Altri /fluidi, come il fumo , la fiaiiH 
ma ec. non fono per anche sfiati con tal inira 
prosati i lenza dubbio perchè farebbe diflìcilifii* 
ino, e probabilmente imponìbile I* applicarli fod 
ad efperienze di quefia,"fpe2Ìe ma in qaanto a* 
liquori f non, hanno mai^ dato ''direttamente -alcua 
legno di/comprefiìbilìtà,' per quanto fi «bbia fat* 
to^ e pare, che fi abbia' fatto a beila prìoiatais 
to quello, che fi., pub . L’Efperienza dell* Acca» 
demia delCimà$t« y no» è meno ingegjtofa di quel 
che ne (ia fiato poco attefo C effetto i « non fi vea , 
de , che dopo ch^ ella \ > fiata fatfi , alcuno abbia 
tentato di meglio riufeire . Il Sìgnor,Neuton ( *) 
la rifeùr^ y'come una cofa curidfiflima; e quali 
cha avefse femutor^e^ venifse^rivocato in dub;< 
biò un fatto, così, mirabile , afserifee, di averlo iti* 
tefo- da.v UH tefiimpnio 'di .vifia .*i iq per-ine Idei* 
to , ,come veduto cogli occhi, miei propri e do- 
po che (ì fono ifiituiti i miei corfi di Efperieiv 
ze, re,^n’è fatto tal. u(b .fot^o gli occhi degli ai* 
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'tri, che molti poffono citar quefto fatto , come 
lo cito io. Eccolo qui. 

PRIMA ESPERIENZA. ' 

Preparazione. 

Una paHa di metallo, di cui accuratamente s* 
^raifutata la capacità, fottile, e fleflìbile, piena 
affatto d’acqua, e otturata io maniera., che noa 
poffa infiatar niente per l’ orifiziò, applicaGaduO 
piccolo ijbrchio, come rapprefenta la Fig. 5. 

Effetti. 

Quando il torchio fa la Tua azione, la.palladi 
metallo compresa fi fchiaccia un poco ; e fé li 
continua a premere, l’acqua ne trapela fuori pej 
pori , e vedefi fulla fuperfizic m piccole ftille , li- 
mili a quelle della rugiada . 

Spiegazioni, 

Ella h una cofa dimoflrara, che una capacità sfe- 
rica contiene pili materia, che quallìvoglia altra, 
date le fuperfizie eguali : ne fegue , che un vafodi tal 
figura , e che Ga pieno , non pub perderla , fenza che 
fucceda una di quelle due cof^ ; 0 ch’egli crefca 
di fuperfizie p^t conferyare lleGa capacità , o che 
quello, che in fe racchiude, fi condenfi fceman- 
do del fuQ volume. Quando l’acqua comincia a 
palTare a traverfò del metallo , la palla fi trova 
un poco fchiacciata ; ma mifurando la fua capa- 
cità , la troviam la ftefia , com’era avanti l’efpe- 
rimento; bifogna dunque concedere , che quello 
fchiacciamento debbafi unicamente alla forma del 
metallo; e che il volume dell’acqua non h (lato 
fenfibilmente diminuito fiotto il torchio . 

. IlBoyle, ilBaron di Verulamio, ed alcuni altri 
Filici, che hanno provato di comprimere l’acqua 
in recipienti di metallo, hanno creduto divedere 
de’fegni delia Aia comprelTibilità ; ma b probabUif- 
’ . ■ • E 4 i fimo, 
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fimoy che rutto quello , che hanno Aj;edatO) dqvom 
attrifcuiicfi alla flelfìbilità, <o alla molla del metallOy 

0 pure a quella di akuae t^olle d’ aria , rinchiufe con 

^ acqua deirifteflb recipiente. ' ' ' 

I L E S P E R 1 E N 2 A.; ‘ 

; . . " <>. P a_E P A n A z t o lè e". ’ 

. N * ì ' ' 

> A B€ D , Ttg/ 6 , Vun tubo di vetro Qiolto gr<^« 
Ib , che ha lince di diametro interiormente 7 . 
I^idi di Altezza, e che ^.ritorto in ^rma dì fi» 

• vi fi verla da prima un poco di mercu- 
do~, che. riempie là parte ricurva Ve che mette» 
Jfi a liveliaxin BC ; empiefi dipoi la parte CD 
con deiraequa,'jcfiiudefi, puntualmente , e falda- 
mente il cannoncino in 0 e fi verfa del mer- 
eurio nel-samo AB fin a tanukiche fia pieno 
alTatto» “ -V 

E F T * T-T I., •*,! 

1 La colonna d’acqua, che è tra 'CD, oppone tan- 
ta fefifien za alla preffione.del mercurio, che el- 
la nou( ifcecM di volume’ fenfiSUmente . ■ V 

S p' i E G A a I ó t . . , _ ^ 

Faremo Vedere trattando dell’ Idrofiatlca ', che 1» 
^efllìone, la quale efercitail mercurio contro-l’acqua 
in C eguale al pefo della colonna contenuta 
nella parte A B del cannoncino . Ora quella co», 
lonna di mercurtò ,.che ha 6. piedi in circa' , e' 
IO.' pollici d’altezza, equivale tre volte al pefo 
dell’ atmosfera , il che, fa una. forza gràndiflimaf e 
poiché ella ^non balla per condenfare fenfibilmen»' 
te ii volume d’acqua , cóntro il quale opera , 
queilò.é un fegno ,.ché le parti de’ lìquidi fono 
molto dure , e le materie ," -che fono nello fiato . 
iB liquide , fono pochifiìmo fiefiìhili # - '* 

• ' Applicazioni. 

• Titttpché ndi’Efperienze^ cheahlnamo addot- 
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te, l’acqua non lafci vedere alcun fegno dì con* 
denfazione; non H'dee non per tanto inferirne, 
che i liquori fieno afiblutamente incomprefTìbili ; 
ma foltanto , che refìfiono agli sforzi fin ora per- 
ticati contro di eflì . Per altro ogni argomento 
ci fa credere, ch’eglino cederebbooo fenfibilmen- 
te, fe foife polTibile di fottoraetterli a prefTìo'ni pilr 
grandi; e che cedono eziandio a quelle, che pra* 
tichiamo ; ma in sì piccola quantità , che non pub 
apparire. Tutti i corpi folidi fi comprimono ; per- 
chè eflendo porofi , le lora, parti pofibno ravvi- 
cinarfi / ma. che cofa è 'un liquore , fe non che un 
ammaffamento di corpicelli folidi, i quali riguardar 
non poflìamo, come efleri- femplici ; ma più torto 
come piccole mafie comporte di parti non così 
rtrettamente unite , che non lafoino de’ piccoli 
vuoti tra effe f Se la porofità rende i corpi gran- 
di, cohdenfabili, la medefima' cagione dee fare 1’ 
irterto effetto foprai più piccoli Tutto quello , che 
ridur ci portiamo adire, fi ù , che la comprertibi- 
lità a proporzione^fi diminuifee , come la gran- 
dezza de’ corpi: cioè che i più piccoli fono i, meno 
rtertibili ; che le parti di un liquore per cònfeguen» 
za , a cagione delia loro ertrema picclolezza , reg- . 
gono alla prova dalle maggiori forze ; ma dal 
principio medefimo ne fegue , che afiblutamente 
incompreortibile è fol quello , che è afiblutamèn- 
te fempllce; quali farebbono gli atomi, o le par- 
ti primordiali de’ corpi , fopra le quali non fan 
colpo le nortre prove . \ ^ 

A noi^ìova, che tutto il liquido porta re fìrte- 
re alle prertloni , le quali ravvicinano, ertetnprano,, 
gli altri corpi ; tutto quello , che caviamo da’ 
yegetabilì per efprertìone , il vino, il fidro, gli 
oli , ec. non fi ieparerebbono mai dalle parti fo- 
lide , che li racchiudono , fe i liquidi potefierocom- 
'* pri- 


•> . 


,74’ Lezioni di Fisica 
primerfi , com’ effe : le frutta fottopoHe al torcìtoÌQ 
non farebbono altro, che cambiar volume : la fa- 
cilità , che abbiamo d’eHrarre i fughi, che lana- 
' tura ha preparati ne' frutti per noflro ufo , ^ qua* 
fi tutta fondata fulla refiflenza, che i liquidi op^ 
pongono alla compreffìone . 

Non n pub far di meno di non maravigliarfì, 
quando fi confiderà , che io fieffo corpo è com<' 
preffibile, o non job, fecondo che un grado più , 
o meno di calore cambia il di lui flato : un per* 
zo di. ghiaccio dà fegni di compreffìone; rìducafì 
egli in acqua y b però fempre la flelja materia , 
ma non fi comprime più :|la cera , il folfo , il 
metallo ec.' danno a divedere la fleffa cofa, qua- 
lora fi fan paffare* dallo flato di folidità a quello 
di liquidità , Quello fenomeno non b da forpaf* 
farfi , e merita qualche fpiegazione ; ma , dicia* 
mo il vero , non abbiamo in pronto per ciò , 
falvo che una conghiettura conghiettura però 
appoggiata a principi noti , e che la rendono pro^ 
babile , - 

Si pub dire , che Io flato naturale di quafi, 

’ tutti i Corpi fi. b 1’ effer folidi j quando fono li- 
quidi, 'db b, perchb una materia eflranea li ren-, 
de tali col penetrare nelle loro vifcere, e col da- 

• re niercb della fùa quantità., o della fua azione , 
alle loro parti una mobilità refpettiva,. che rom-,’ ' 
pe ogni legamento, e quafi ogni attaccamento fra 
effe . Così la terra abbeverata con quantità bafle- 
vole d’acqua diventa. limo, che fcorre fopra un. 
piano inclinato ; e 1’ acqua fleffa ceffa d’ effere 

• ghiaccio», toflochb un fluido più foWle , e conof-^ 
ciuto fotto il nome di fuoco ^ la penetra in fuffi-f 
ciente quantità i e tanto movimento trafporta in 
efsa, che vale a diftaccare le fue parti l’unedallV 
altre. , 

Se 
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Se ora dtmandifi , perchb i corpi folidi pofTono 
comprìmerfi , ed i liquori non hanno tal proprie- 
tà; rifponderemo con qualche verifimiglianiza, che 
ne’ primi le parti pofano , direm cosi, ia fallo, 
onoa fono appoggiate, che fopra un fluido lenza 
azione, il quale cede al menomo urto; dove che 
al contrario ne’ liquori le molecule più divil'e , e 
per rat cagione già meno fleflìbili fono appoggiate 
ad un fluido' copìofo , e le cui parti fono tanto 
più dure, quanto più (empiici Se (ì folle mef- 
fa in un vafo una certa quantità di globuletti d* 
acciaio , o di qualche altra materia equivalente 
nella durezza, non cederebbono renfìbilmente al> 
la comprelfione ; e tanto fe folTero mefcolati con 
altri più piccoli, che ne impediffero il contatto, 
purché quelli uLtimi foflero eglino flelTi inflelTibU 
li. Fig. 8. 

1 1 1. E S P E R I E N Z A . 

, Preparazione. 

il 

Sopra una tavoletta di marmo nero ben iifeio, 
etimo di una man d’ olio iegeriflìmamente , lì la- 
feta cadere più volte ,' e in dilferenti liti dall’al- 
tezza di due , o di tre piedi una picciola palla d’a- 
vorio, che pub avere di diametro circa tre quar- 
ti di oncia, f/g, 7. 

^ /' J- ■ Eir^F E T T'.l'. V •-•.vu 

Guardando , obliquamente la tavoletta di màn- 
RIO lì feorge per tutto^^ dove. ha. toccato la palla 
d’avorio, una raacchia> rotonda che barin circa'' 
due linee di diametro-; e quella macchia 'é più’ 
grancie n»’luoghi<, dove la palla dà più alto ^ca* 
duca. ‘ . .j ' ? 

’ S P I E è A Z l'.O N I.* ^ , 

L’ avorio , quantunque faldiUìnw , % una ma*, 
ttria cpmpceflIbUe ; quand’cgù cade fuf. marmo , 

- • ■ ■ il 
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il moto del Tuo pelo ^ che ^ ve lo fpigne , cagTo> 
na una pteflìone , la quale porta un» pirre' >iù, 

0 meno grande di quella piccola sfera verfo il 
fuo centro ; e però che cotelle parti coraprcfle 
fono atte nate a rimetterli in un illante , noi» 
relìa fegno alcuno di quella compreirioue folla 
palla, ma la macchia, che appare fui marmo , 

1 uni prova incontrallahile di quello fchiaccia. ' 
mento leggierilfimo, che i fparito ; fe non fi vuol 
pili rollo dire , thè il marmo V è avvallato , e 
-toHo rimelTo j il che egualmente prova la com- ^ 

preflibilhà d* un duri Timo corpo: l’uno, e J’ aU 
Ito lucq^de. probabilmente. La ftelTa comprelTìone 
fcava il marmo , e fchiaccia la palla } ma di'que- 
ili due effetti , l’ ultimo, fenza dubbio è p<ìi con- 
fiderabile le giudicar fi vuole dalla natura de’ due 
corpi comprelTì ; e però amiamo più tollo d’at* 
tenerci a quell’ ultimo ; e ciò , che fiamo per di- 
re , .affine di dar ad intendere, che la macchia ro- 
tonda prova incontrallabilm.ente“lofchiacciamento 
delia palla , aflraendo dalla fielfibilità del marmo , 
sforzerebbe nè più nè meno a conchiudere un af- 
fondamento nel marmo , fe non fi badalTe punto 
alla comprelfìbilità dell’avorio. ' 

Sì fa in fatti-^ che la circonferenza di un cerchio , 
applicata per -la fua parte convella fopra una li- 
nea retta, la tocca Colo in un punto . G, Fig. p, 

Si la inoltre, che le (uperfizie sferiche fono com- 
pofie di linee circolari ; come i, piani lo . fono di ' 
linee rette ; e che le fuperfiz^e così Hanno reci- 
procamenM fra elTc per quello conto, come le li- » 
nee ,< delle quali fono conipofle. Se il circolo noti , 
toccala linéa retta , faivochè in un punto , la pai- | 
la d’avorio della nollra efperiénza, polla fem pii- 
cernente fulla tavoletta di marmo , non dee toc- 
carla, fuorché in un punto. Quando ella s’ è lafcia- 
- ■ • ‘ ta’ 
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ta^cadervi fopra, fe appare , che vi fia^flata appli- 
cata per uoa lùptrrBzie circolare di due linee di 
diametro , neceffananiente concederfi dovVà , che 
il* primo punto di tangenza g. Frg. p. -b' flato 
ravvicinato al centro per lo sforzo della compref- 
fione ì e .che dopo di eflbi punti circonvicini haono 
folFérro lo fleffo traportamento, donde ^ provenu- 
to,- che una porzione fenfibile dell^ fuperfizie fiafi 
applicata al. marmo , e vi abbia lafchfto la fua 
Ìm(^refTìone fui leggetiflìmo Arato d’olio, dieui^ 
coperto il marmo . 

” Appiicazioni. 

Se fi comprime un corpo egualmente in tutta 
.la eflefa della fua fuperfizte , datochh égli'fia bom- 
preflìbile, non può, fénon feguitne una diminu- 
zione di ivolutne; perché tutti i punti oppofli'ub- 
bidifcono- a potenze eguali e le loro fltuazioni re- 
fpettive rimangono le fleffe . Tale ò lo flato degli 
animali, che , vivono nel 1* aria onell’ acqua; cir- 
condati da tutte le parti da uno di quefli due flui- 
di , non ne ofTervano la preflìone j tuftochò ella 
vfìa notabilidìma ; perch’ella fa equiiibrio a fe fleffa 
e non traporta niente di quello, che-le ò fotto- 
,meflo, ma fe la compreflìone fi determina piìi da 
una porte, che dall’altra, il fuo effetto non rU 
'fìrignefi foltanto in diminuire il -volume ,-ma fi 
cambia inoltre la figura, come ò fatile accorger- 
fene in una, palla di piombo , che cada fopra qual- 
che materia' dura , mentr’ ella vi perde parte della 
fua* sfertcirà ,*^owero in una palla dì giuoco di 
lacohetta , o a maglio , là quale lafoa fovente 
nella muraglia veflrgj oflervabiliflìmj del fuo fcbiac- 
ciarocnto . > < . 
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DELL’ ELASTICITÀ^', ’ ■ ^ 

, '* O fia' dflU molla de' Corpi. . 4 ,,' 

■ J X. « ^ <>**« ^ ^ 

D I tutti ' i iotpi ^ che fiiicotnprimono gli uni 
, re/iano aplio, flato , cht ha fatto lor, pren»» 
dere U eofflfM'eflwne , vale' a dire , che ‘avendo 
canahiato -o -grandezza , o figura, petfevérano io 
tale càmbìkmi^ro, quando la comprefltone'hxef- 
fata ; codie'la palla di piombo che reda fehiaea 
^ ciato dopo la Tua caduta ì e la maUda' di Oqvc^ 
che riman nella forma, che le G ^ data colie ma* { 
/ ni. Gli altri al contrario (ì rimettono e ripiglia* 
no,' dopo d’ e(Tere^,naii •compre^^l/ 'lefteffediÉl)en- 
* fioni, ,e la ftefla (igura,^ che" priroa-d'eflÌBre conli 
predi avevano. Tal i la* palla d*avoriodelli pre* 
cedente efpetien^ ; tal ^ una bolla /d’aria , che 
partendo '(fai fondo d’uo vafo* pieno d’acqua dù* 
Venta piti grolla , a m'ifura che G folleva vetfo là 
fuperìizie » , 

I corpi di quefì’ukima Tpezie G chiamano colpi' 
a molla, od 'imperocché' Pi E/<iy?/md non - 

è altro che tu sforzo , con cui certi corpi com* - 
prefli tendono a rimetterli nel loro primo flato. 
Quella proprietà fuppooe dunque , che ^nO com*. 
prelTibili : e i liquori non elTendqlo , ainrteno in • 
modo fenfibi le, argomenrat dobbiamo, chefeban*'' . 
no, molla , la loro reazione é sì lieve, e cqrta^ * 
cbe;non‘lì rende vifibile » > t ■>/ ' .•-'«If 

fTurti i corpi eialUci non' fono tali alio flelTo 
grado alcuni ce n’ ha , che quafì non fi rimettono 
^ punto; e -aljora l’elaflicità conGderali in pratica > 
'. come' nulla ;* e. quella forra di corpi fonochiamaa 
corpi molli \ il che vuol dire , che fono privi ^ 
Elaterio tanto attivo, che'conlfderare G polla. 

Quelli', ne’ quali la forza elaDica G fa fcorgere 
hanno una maggiore, o minore reazione , fecondo 
» ) la 
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la durezza , 'e la rigidezza , e la difponzione delle 
loro parti interne j ma ninno ve n’ha, cheaf&r- 
, marfi pofla con prove pofitive avere una molla” 
perfetta , e inalterabile > Offervafi quali Tempre, 
che fimile qualità li perde j o s’ indebolifce con lun^ 
go efercizio , o con una troppo durevole compref- 
fione : un arco, che troppo lungo tempo, o trop- 
po fpelTo vien fefo, finalmente ritiene la curva- 
tura, che gli li ^'^data : la crena^^la lana', ola 
piuma , che fervono d’ empitura ad alcune malTe- 
rizie , perdono col decorfo del tempo 'quali inno 
quello-, che hanno di comodo nella novità ; e iWo- 
ro agguagliamento h 11 necelTario effetto d’ una 
molla logorata « ^ 

Non polTiarao dunque prometterci efperienze 
rigorofamente efatte, pet illabilire la teoria della 
molla; poiché i corpi, che più nehanho, nonne 
hanno tanta ; che lor ne farebbe.di mellieri per el^ 
fere perfettamente elaflici , fn oltre non il pub 
operare ^ che in qualche mezzo materiale ; e fe 
trafcelgali 1’ aria , che h il mezzo meno materia- 
le , ella ftefla , come già s’ è veduto, è capace di 
tefilfenza, e debbeli aver per certo, ch’ella farà* 
fvanire una parte dell’ effetto ; ma 1’ apprefTo a po- 
co bafla , fe quafi nulla manca nella rigorofa efat- 
^ tezza e ie li è collretto di dibattere qualche co- 
fa per gl’inevitabili impedimenti-. L’acciajo tem- 
perato, e l’avorio m’hanno paruto molto oppor- 
tuni pegli effetti, da* quali provar fi pub ciò , che 
più importa fapere intorno all^elafiicità ; laonde 
io mi prevarrò di effi , preferendoli a ogni altra 
materia nelle fperiènze di quello genere : ma pe- 
rò che le da me fcelte’ efigono alcune tognrzio- 
ni dèlie principali proprietà del moto, di cui nul- 
la per anche abbi^ni detto , ho'creduto, chefoffea 
. ffropofito differirle; tanto piò eh’ elleno troverai 
- luo- • 
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luogo convenevole fi» quelle , che> praticIierfilMI^ 
per efporre , e dicl^rare le 1^^ del moto ueUi 
Fercullìotie de* corp^ > ■> < v V ' 

Le atti baimo- applicate le molle > a tanti 
che farebbe Imga, e inutile imprefa il faine qùìF 
enumerazione : ci baderà ritmarne due , o tre erem- 
. pi ) dil’quaU fi potrà giudicare delf utilità d^gtt 
alcrU I *, , . ' . . fc . .*w .' 

.'Se h comodo, ed utile viaggiare con agio, 
damo qùafi in tutto obbligati alle lamine d’ accàl^MX^ 
«Ile firtfce di cuojo , ed agli altri corpf^ladiei, 
pr» de quali fofpendonfi i calefli, ed altre vetìi-' 
te,- non praticandofi tal ripiego, la. più bej|ia.i|^ 
dia da pofià , la più fontuola carrozzai noti fi|i> 
re'bbe più, che una carretta coperta., ed ornatjS,*tné* 
la quale verremmo duramente dimenjlti, e fcoHle 
imperocché fcv tutto quello, di che é compofi%j| 
vettura , fofle egualmenteàQfieflibile.,..l-.dÌvt|^. 
movimenti cagionati^ e interotti dalle iaegua£^ 
del terreno, fi comunicherebbdno.^c6nlutia 
ro forza fino alle perfone , .ché;^den^o.,vi ftaflifà»» 
La milura del tempo ,é una cofa , chetantoin> 
terelTa generalmente , che pochi vi fono , i qu^Unqn 
abbiano un pendulo , od un orinolo da tafca, 4 
che non lo confiderino , come uu m'bbile neeeisa» 
rio> sì fatti ifirumenti , che fono capi d' opera deiP 
arte , hanno , dirò così , per anima Una'molla for* 
mtZ' ( Fig. IO.) d’ una lamina d^acciajo, ròto- 
lata in fé (Iella in un bariletto , cui fii girare 
fviluppahdofi , ed il cui moto comunicali per via 
di ruote dentate fino agli arpionCelIt, ogaoghed 
che portano, gli aghi , o flili , per far loro indi- 
care le ore, ed i minuti fopra un quadrantedivi- 
fo a tal uopo. .Diremo. aUiove , come fia.. Parte 
arrivata . a . rendei .< P azione della molla quali egua.- 
le per tutto ii tempo, <|»’eUau fvolgej imperoo^ 
. > ché 
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chè la difficoltà , che prefentafì a bella prima y 
fi che fcemando fempre quefl’ azione, a prò* 
porzion che la molla G difvolge , o G fviluppa , 
il moto dee pure rallentarG in tutti que’ pezzi, 
che egli anima ; e gli flilì , o indici debbono fa- 
re più lunghe le ore, ed i minuti verfo il Gne, 
che fivl principio . E’ dunque fiato mìGteri tro- 
vare "ua- rimedio a tale inconveniente ; e G è ve» 
nuto a capo, mercè di un’invenzione ingegnofif- 
Gma, di cui averemo occaGone di favellare, quan- 
do tratteremo della teoria della Heva , e delle 
macchine ad efla correlative. 

Di quanto ufo , ed aiuto non fono le molle 
negli archibugi , e io altri Gmili Grumenti > Per 
qual altro mezzo farebbonG potuti operare mo- 
vimenti sì pronti, e sì ditficili ad effere avverti-, 
ti da un uccello, o da un quadrupede, a culla 
natura ha date tante difefe contro rutto cib che 
minaccia la fua vita, e che contrapore all’afìu- 
zie , e all’ ingegno dpi Cacciatore il pl^ù efercita- 
to, organi d’ un efqoiGto fenfo , e un’ agilità , 
che bene fpeflb defrauda il perfeiutore ? Il cane 
d’ un fùGle condotto da una molla porta in Un 
batter d’ occhio una core tagl’ente ad urtare in 
uiv pezzetto d*a<.cìajo terr perato ;*il fuoco s’at- 
tacca alla polvere; e il piombo ch’ella caccia , 
colptfce l’animale, innanzi che la Gamma, o Io 
Grepito l’abbiano avvertito; o almeno innanzi , 
che di un tale avvifo egli GaG potuto appróGttare. 

•. Non folamente le arti fi fono con vantaggio 
fervile dell* elaGicità de’ corpi, e ne hanno fatte 
applicazioni felici ; ma hanno-eziandio trovate ma-^ 
niere per produrla, o per aumentarla in quelli, 
che non ne hanno, o che ne hanno poca. 

Tutti i còrpi fonori , come più ampiamente lo di- 
rèmo dopo le fperienze , che fi farannoibpra l’ aria , 
Tom, l. F deb- 
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debbono effere lavorati sì , che operi in e(Tì la niof- ' 
Ta ; per queda ragione fi fanno le campane , e i tim> 
balli con del rame , e dello (lagno fu(ì inlìetne , per 
efTerfì ofTervato, che un metallo raidob pib duro , 
più rigido , e più eladico , che i metalli fem'pli- 
ci , de’ quali b compoOo . 

1^' maggior parte de’ metalli, anche foli, e non 
midi con altri , diventano capaci di una reazione 
più force , quando G battono freddi ; il che chia- 
maG dagli operaj affodare , o Incroiarf « Ce n’ ac- 
corgiamo ne* vafellamenti ; imperocché quando qa 
cucchiaio , od una forchetta fono dati folamehte 
fufi , e limati, e non vi G b adoperato il martello, 
la loro fattura coda meno ; ma ella'b meno dure vo- 
le i il menomo sforzo li piega , o li rompe , e la 
loro pulitura non b mai sì bella . Un arteGce , che 
ha fenno, e che lavora in orologi, odidrumeo- 
ti matematici , o d’ oriGceria ec. non omette di 
affodare coll’ accennato rrietodo le opere fue , non 
folo per dare ad effe più folidità, e durevolezza; 
ma ancora per renderle più apprezzate col più 
bel ludro , ravvicinando le parti , e rendendo i 
pori del metallo più dretti- 

Ma di tutti i corpi, de’' quali artiGcIofamente G 
aumenta l’elaterio, il più offervabile di tutti Ù il 
ferro convertito in acciajo ; e tra idiverG metodi, 
che fi adoperano a tal edètto su quedo metallo , f 
maraviglìofo b quello della tempera . i 

Convien fapere i. che l’ acciaio non ù un me- i 
tallb particolare; ma che G deecopGderarlo , co- ; 
me un ferro preparato , tuttoché G trovino delle i 
miniere, che ne fomminidrano immediatamente r f 
il più ordinario, ed il più Gno b quello , che G fa i 
con del ferro podo della fucina , con introdurvi una 
certa dofe di parti faline , e fulfuree, che accrefcono i 
la fua durezza, e che lo- rendono atro a tempera- j 
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re. 2 . Temprare l’ acciaio ^ raffreddarlo fubifametf. 
te nel punto fteflb, che fi trae bell’ e roffb dal fuo» 
co; e ciò lì fa ordinariamente immergepdoIoneU^ 
acqua fredda, o in altra cola equivalente. 

Gli effètti principali, della tempera praticata fuif 
Inacciaio , quei , donde l’ arti traggono maggior pro^ 
fìtto, fono , ch’ella Io fa duriffìmo, gli accrefce Iq 
fua elafticità , e agginngegli durevolezza . Tutti gl? 
iffrumenti taglienti,' fino quelli^ che fervono peif 
Coltivare la terra; prendendo iti fomma l’enume-. 
razione dalia lancetta, e venendo gib alla marra , 
fono tutti del loro mento principale tenuti a co< 
tefìa durezza , che coffa $2 poccT, e che farebbe pre* 
giudiziale per ecceffb , fe non fi ponelTe cura di 
tqoderarla con un grado parricolar di calore, che fi f ai 
fuccedere alla tempera , e che chiama fi ricuocimento . 

Gli effètti maravigliofi della tempera full’ ac* 
ciajo hanno grandemente molla la curiofitàde’ più 
Valenti Filici 1 a tutti è venuto talento di faperne 
le cagioni, ed alcuni ne hanno avventurate le lo* 

10 fpiegazioni ; ma deefi concedere , chq.,piuno n« 
ha date di sì verifimili , e ben provate, come il 
Signor di Reomur. Dopo una ferie di efperienze 
di più anni fu quella materia egli fuppone, che 
azione del fuoco fcacci dall’interno delle molecuis 
dell* acciaio una gran parte de* falì , e de’ zolfi , che 
Vi ù, trovano dilTeininati f fenzanon per tfintofar* 

11 ufcire della mafia totale : fuppofizione appoggia- 
ta! agli effètti ordinari, e noti del fuoco èd all* 
efperienza.; imperocché lì fa , che nella fulìone del- 
le materie eterogenee, e fifle il fuoco procura fem- 
pre l’unione delle parti limili ; e quando la fua 
azione ctefce fino ad un cerio, grado Tbpra I* accia- 
io, ella lo fpoglia de’fuoi zolfi, ede*fuoi fall; il 
cfic chiamano gli artcfip bruciare . La tempera 
coglie dunque, e affètta, diròcosì, Tacciaio, ia 
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DD tempo, che t fuoi principi , quantunque gli ftef- 
fi, trovanfi differentemente mefcolati : prima di ri- 
fcaldarlo , le parti faline, fulfuree, metalliche ,ec. 
eflremamente divife , e intimamente mefcolate com- 
ponevano un tutto di una teffitura pib uniforme; 
ma pib eterogenea nelle fue molecole ; poichb eia- 
feuna participava egualmente delle tre o delle quat- 
tro forte di materie, eh’ entrano nella compofizio- 
ne dell’ acciaiò ; ma dopo un grado di fuoco fu ffi- 
ciente i fati , ed i zolfi eftratti , e aggomitolati , 
per dir così, feparatamente dal metallico, fanno 
un tutto p’b omogeneo nelle fue molecule ; ma pib 
porofo , e men legato, quanto all* adunamento di 
quefti piccoli gomitoli dì diverfe fpezie . Quella 
ipotefi (s’ella ^ ipotefi ) fpiega felicemente tuttii 
fenomeni, che rifultano dalla tempera. 

1. L’ acciaio rotto appare d’ una granitura pSb 
gtofla dopo d’edere dato temprato ; perché le par- 
ti metalliche , che fono le pib apparenti pel loro 
colore , fono radunate in piccole made pib fcofla- 
te T'une dall’ altre . 

2. La tempera dà pib volume all’ acciaio , di quel 
eh’ egli n’avea prima; cciòdee fuccedere , peroc- 
ché ella lo fida in uno flato, in cmil mefeugUo, 
e l’unione de’ fuoi principi é minore. 

g. L’acciaio s’ indurifee alla tempera, perché 
le fue roolecule fi formano di parti pib Gmili , • 
per ciò' pib capaci d’ unirli . 

4. L’acciaio tèmperato fi rompe pib predo, che 
quello che non lò é , o che é temperato meno : 
ciò nafte dall’ edére minore la mutua connedìone 
delle fùe molecole ;>^ poiché fono di materie diflìmi- 
li , e fi toccano con meno di fuperfizie . 

5. Finalmente la doppia cottura rende l’afcciajo 
temperato meo frangibile , e pib fleffibile ; perchè 
un grado di fuoèo moderato fa rinafeere in parte 
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, l’intima mefcolanza delle parti diflìmili ; e glifi 
prendere uno flato medio tra quello d’ un acciaio 
non temperato, e quello di un’ ecceflì va tempera* 
Quantunque noi abbiamo de* flcuri metodi pef 
aumentare , diminuire , e annientare eziandio li 
molla di molti corpi; nulladimeno niente più no- 
ta ci è la cagione dell* elaflicità in generale : tutto 
quello, ch*è flato fin’ ora penfato per rendere ra- 
gione , fi riduce a conghietture , alcune vifibilmeu- 
te fmentite dall* efperienza , altre fupponenti cib , 
ch’i in quiflione s ed altre finalmente più inge- 
gnofe , che probabili , le quali non hanno fatti ^ 
che militano per effe. 

Dire , che una molla , la quale vien tefa , cur- 
vandola ha i pori più aperti nella fua parte coni- 
veffa , c vero : che i pori , tuttoché più aperti y 
noi fono abbaflanza per empirfi d*aria groflleray 
e che reflano vuoti, par verifimile ; maaggiugne- 
te , che in confeguenza di quelli piccoli vuoti la 
prellìone dell* aria, che opera dal lato oppoflo , è 
la cagione dello sforzo , che vediamo fare al cor- 
po elaflico per rimetterli nel fuo primo flato; que- 
flo la ragione no! dice, e lo fmentifce formalmen- 
te r efperienza . Imperocché l’ elaflicità in un luo- 
go privo d’aria cralfa fa le fue funzioni , come al- 
trove . 

Chiamo fupporre cib , eh’ é in quiflione , 1* at- 
tribuir la molla de* corpi all’ aria, che contengono 
tra le loro parti , come tanti piccoli palloncini , 
i quali fi trovano compreflì nella parte concava d* 
un baflone , che fi piega , e fanno oppoflamente 
sfiarzo , finché lì raddrizzi j imperocché reflerà an- 
cora a faperfi y qual é la cagione della molla dell* 
aria. • • - . ^ 

Finalmente fe fi fuppone , colla mutazion di 1^ 
gura , che falH ne* pori d’ una molla tefa , l’ azione 
v\. ' F 3 d’ 
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d’un fluido, il quale fi trova per tutto, cornei» 
materia fottile, o altra cofa fitnile , che operi col 
fuo pefo; la fpiegazione, che fe ne pub dedurre , 
averi qualche verìfimigiianza ; ma io dubito gran» 
demente, che non venga amraeflTa, fe non beoti» 
Validata con fatti; nb vedo, che fia facile trovar* 
ne di chiari, ed efprefliì abbaflanza per avvolorarla . 

Quello che abbiam detto nella Lezione preceden- 
te, ed in quella intòrh'o alladivifibilità de* corpi, 
alla fottigliezza delle loro parti, alla varietà delle lo- 
ro figure , alla loro impenetrabilità , ed alla loro po- 
Tofità , ci mette in fentiero per agevolmente fpiega- 
re , almeno in generale , come fi acquilli da noi la co- 
gnizione degli oggetti che ne fonod’ intorno * Impe- 
rocchb tutto quello, eh’ b fuori di noi, ci farebbe 
ignoto , fe non facelTe fopra di noi qualche i mprelTìo- 
fte fenfibile j e quella imprelTìone , che piglia così di- 
verfe forme, la dobbiamo quali intieramente alla pic- 
colezza ellrema delle parti, che fi toccano , calle 
differenti figure , ch’elleno affettano : tutto quello, 
cVb materiale!, s’indirizza a’ nollri fenfi ; e fecon- 
do la relazione di quefli noi giudichiamo , 

DigreJJione fopra i Senfi. 

Chiamiamo Senfi certe facoltà del corpo anima- 
to, per via delle quali egli entra in commercio co- 
gli .oggetti edemi ; ^lino fono altrettanti mezzi » 
che il Creatore ha dabiliti per metrere gli animali 
in idato di nutrirli , e di difenderli , d’ aiutarli mu- 
“tuamente , e di riprodurfi ; imperocchb fenza i Senli 
appena differirebbono eglino da una Pianta , che 
vegeta nel luogo delTo, ove la natura 1’ ha fatta 
nafccre ; che inaridifee fui Io deJo, quando non le 
viene più il nutrimento } e che foffre con eguale ' 
<nfenfibilità la vanga, che la coltiva, ed il ferro, ^ 
Ih e la fa perire. ^ 

L’ efercizio de’Senfnb una funzione puramentt 

ani* 
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^mimale: convien ella alle beflie del pari, che ali* 
uomo ; fembra eziandio , che per quello conto mol- 
ti generi di beftie fieno flati meglio trattari, che 
noi . Qual acutezza nell’ odorato de’cani ! Qual’ am- 
piezza di perfetta vifla negli uccelli da preda ! 

Diflinguonfi comunemente cinque forte di Sen- 
fì , il toccare, V odorare y il gufiate y V udire y ed il 
vedere , Pochi animali vi fono , ne’ quali non fl 
trovino tutti : vi ha forfè nella natura alcune fpe- 
zie , che hanno qualche altro fenfo , che noi non 
conofciamo ; ma come di tutte le cofe , che non 
fono impoflibili, così ^ di quella ; voglio dire, che 
non fi debbono ammettere lenza neceflltà , e fenza 
' prove . Ogni fenfo ha la fua fede particolare in 
qualche parte del corpo; che però fi nomina i’ or- 
gano di quelfenlo; T orecchia è I’ organo dell’ Wf- 
to ; l’ occhio della vifta ec. 

Avvegnaché ogni organo fiafenfibile , non é pe- 
rò tale per ogni latta d’oggetti ; ciafcupo ha il fuo 
diflretto particolare. L’orecchia fi dirigerebbe in 
vano yerfo la luce ; e la piò acuta villa non ap- 
prende , e non vede il fuono delle campane^ E 
quand’anche l’oggetto competilTe all’organo, la 
fenfazione naturale non ha luogo , fe non in quan- 
to P imptelTione non é, né troppo forte , né trop- 
po debole^ Non fi diflinguerebbe l’ immagine del 
Sole , fe fi ricevelTero immediatamente i fuoi raggi 
negli occhi j e poche perfone potrebbono leggere 
una fcrittura minuta èl chiaro delle Stelle . 

Che cofa dunque é fentire , o far ufo de® fuoi 
fenfi ? Dalla parte del corpo animato , fentire é ri- 
cevere fopra quello , o fopra quell’ organo P impref- 
fìone moderata d’ un oggetto, cheJotoccà, o per 
sé fleflb, o per qualche materia iiitermediaria : dal- 
la > parte dell’anima, che informa il corpo , fenti- ' 
re é.rifvegliarfi le idee , eh’ ella ha annelTe a quello 

F 4 im- 


4 


88 Lezionidi Fisica 
impreflioni , formarfene di nuove, fe nuove fono 
le impreffìoni . Un uomo, per efempio , di gior- 
no ben chiaro getta T occhio fopra d’ un cane : la 
luce, che rìfchiara il corpo di quello animale , ri- 
falta fin fu lo Spettatore, e colpifce nel fondo del 
di lui occhio uno fpazio terminato, come la figu- 
ra dell'animale, che la riflette ; a tal occafione 
l’anima richiama a l’idea d’un cane, che gli 
i familiare; e fe la memoria gli fomminifìral’ idea 
di qualcTie altro cane , ella giudica , che quello l 
grande, piccolo, magro, graffo ec. dal paragone , 
eh’ ella ne fa . Saper poi, come l’organo percoffo 
dall’ oggetto determini l’ anima a penfare confeguen^ 
temente, ì cofa, che la Fi fica non c’infegna; e 
eh - lu pera, cred’io, la capacità de’ noli ri. deboli 
lumi : l’ unione dell’ anima col corpo , il commercio 
di quefU due efferi di sì diverfa natura è uno di 
que’ mifierj , che 't forfè pili da faggio l’ ammira- 
re , che lìudiare . 

Ma firioine un uomo vede un cane , cosi ub 
cane vede un uomo; e le lue azioni , come le no- 
llre , (cmbrarp effere tegolate da ciò, eh’ egli ve- 
de ; da ciò, ch’egli fente ec. Che enfa fi fa duti- 
,que in quello animale, quando un oggetto affetta 
qualcuno de’ fuoi' Senfi ? Anche quella òunadelie 
quillioni fpinofe , ove la curiofità urta, erompe, 
come in uno |>ogiio , e fopra le quali i più felici 
ingegni hanno confuma ra tuttala loro Filofofia . 
Secondo la dottrina drCarrefio , una bellia non ò 
altro, che una bella macchina, i pezzi della qua- 
le (ono affortiti , e compaginati si bene , e con sì 
perfetta corrifpondenza difpolli , che venendo mof- 
fo uno di eflì dall’oggetto efierno, il quale fa iro- 
•preffione Alila macchina , determina immediatamente 
gli altri a muoverfi cosi , o così : i nervi di eia- 
fcun organo effendo convenevolmente toccati , tras- 
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mettono «Ile membra i difl'erenti moti , da* quali 
rifulta la tale , o la tal altra azione . Quefto pen- 
famento l grande , ardito , ed anche ci lufinga 
alla perfuaCone , quando ^ meditato fer.za pregiu- 
dizi ; ma fe fi fonda la Tua verifimiglianza fopfa 
efempli , o fopra limilitudini , non fi la altro , che 
indebolirlo . Di tutti gli efleri animati quello , che 
ci pare il pili fcarfo di viTtù , e di azione ; un’o- 
flrica, per cagion d’ efempio » una lumaca, ^ lenza 
paragone fuperiore all’ orinolo piu perletto , e fopra- 
vanza quanto ha mai potuto l’arte produrre di piu 
'ingegnofo. I piu degli uomini volgari non confen- 
tiranno mai a riputare effetti d’ un meccanifmo pu- 
ramente materiale le azioni d’ un cavallo , od’ un 
cane da caccia : per guftare quella Filofofia , bi- 
fogna eflere alquanto Filolofo . 

Si vorrà più rollo credere, che il corpo d* una 
befUa Ila animato , e guidato da un elTere intelli- 
gente , il quale comincia , e ,perifce con elTo, e 
che ù il principio di tutti quei p^ifieri , e di tut7 
ti quei giudi?;, di cui fi penfa veder dé’ fegni nel- 
le diverfe azioni degli animali . Quella opinione , 
che non ù contraria alla ragione , nè a* dogmi del- 
la fede , ha trovato , e trova ancora in oggi de’ 
difenfori, non folo tra il volgo, che giudica full’ 
apparenze; ma eziandio, tra coloro, che non am- 
mettono opinioni, fe non dopo averle difculTe. 

Ma non .occorre già credere, che appigliandoli 
a quello fentiroento , da noi fi fgrombri ogni dif- 
ficoltà. Quando fi confiderà la docilità d’ un ani- 
male domelllco, la fagacia, e ladellrezzadi certe 
belile voraci, il buon ordine, e Tindùllria che re- 
gnano in alcune fpezie d’infetti, i quali vivono, 
e lavorano in focietà , par di renderne molto como- 
damente ragione con dire, che ttittì cctejìi animali 
fono intelligenti , che f amr della Natura tali gli 
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Ba rendati , mettendo net toro corpo un anima eP ma 
Jpezie , che s* adatta atta toro condizione . Ma queft* 
anima , fe b immateriale , come pretendefì , che 
mai diviene, allorchb e. g. enendofi troncato un 
verme in cinque, o in fei parti, e pip ancora , 
ciafcun pezzo continua a vivere , e diventa di bel 
nuovo un animale compiuto , e totalmente limile 
e quello, che b (iato divifo, come non ha gran 
tempo , che n’ b (lata fatta l’ ofTervazione ( * )? > 
V’ erano dunque più anime nello (ieflb individuo ; 
ovvero divifibile b forfè ciò, che non b materia? 
N on c' innoltriamoci , d’ avantaggio fopra tale qui- 
ftione : ricordiamoci , . che in quell’ opera ci abbia» 
mo propodo di tener lungi ogni metafìnca inve- 
iiigazione ; atteniamoci foltanto a quello , che può 
edere dilucidato , e provato coll’ efperienza , e colle 
olTervazioni . Quanto alla materia prefente ^ riftri- 
gniamoci a' far conofcere il meccanifmo delle no> 
lire fenfazioni ; riduciamo l’ oggetto elierno , o la 
/ua azione lino alia parte del corpo dedinata a ri- 
cevere la Tua impredìone ; e vediamo quali fono le 
condizioni necedarie nell’oggetto per edere attiva- 
mente fenfibile ; e nell’ organo , per edere efficace- 
mente commodb . v 

I L • T A T T O. 

Il primo, ed il più generale di tutti ifentimen- 
li b il Tatto } e fi può dire , che lutti gli altri 
fono fpezie , delle quali egli b il genere . Quando 
«diamo il fuOno della voce, o di qualche drumen- 
to , queda fenfazione non b altro, «^he un’agita- 
' zione , o fcuotimento cagionato in una certa parte 
dell’orecchia, tnercb il contatto dell' ària , che an« 
ch’eda b agitata dal corpo fono.ro . Quando veggia» 
mo qualche oggetto , ciò fi fa , perchb la luce , 

. elle 

( * ) Hidoire des Infeéi. de M. de ReautnurTom. 
é. dans la Preface. p. 54. 
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che da e(To viene a noi, colpifce il fondo dell’ oc- 
chio . Così y gnftare ^ vedere y udire y fentir gli odo- 
ri è, a parlar propriamente,, un elTer toccato in 
una, o nell’altra parte del corpo da una certa ma- 
teria; tna ilTut/Oy che confìderiamo , come il pri- 
mo fentimento, confile in ricevere fopra qualunque 
parte fenfibile del corpo , l’ imprefllooe d’ una mate- 
ria , qualunque ella fìa : gli altri lenG hanno organi , 
ed oggetti propri di ciafcbeduno : quedo occupa tutta 
i*e(leTa dei corpo animato, e abbraccia tutto cib , 
che b palpabile . Egli ha pure quello vantaggio fo- 
pra di loro, d’eflTere attivo, e palfivo nello fteflb 
tempo ; non Iblo egli ci rende atti a giudicare di 
ciò, che fa trapredibne fopra di noi ; ma ancora di 
ciò , che refiHe alle nofìrÈ* impullìoni . Polliamo 
applicar l’ organo all’ oggetto , e per mezzo dei tat- 
to ,per lo piò ci aflicuriamo dello flato de* cor- 
pi, che ò’ importa conofcere. 

I corpi, che tocchiamo , o che ci toccano , fan- 
no iopra di noi diverfe Impreflìoni , fecondo la lo- 
ro hgura , la loro conlìQenza , il grado, olafpe- 
2Ìe del loro moto , la loro temperatura ec. ed a 
tutte quefte diflèrenti maniere di toccare G fono 
dati nomi, i quali efprimono, o l’ azionede* cor- 
pi fopra di noi , o la noPra azione fopra di elTì : 
tartare y pungere y pizzicare y gratare y Solleticare y {o- 
no tante «IprelTioni , che additano ciò, chedìver- 
iì corpi ci fanno fentire in confeguenza della loro 
malfa, della loro forma, o della loro maniera di 
moverfi : freddo , caldo , duro , molle y afciutto , ba- 
gnato y dinotano d’ ordinario il fentimento , ch’ec- 
cita in noi una materia , la quale talliamo mercò 
l’attuale llato dell’e partì, che compongono la fua 
malfa . Potendo le fenfazioni del toccare elfer va- 
r rie all’iuBnitoper la varietà llelfa dell’oggetto, 
per l’ ellefa ^ e difpofizione dell’ organo , e per le 
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difterenti maniere, onde i’ uno i applicabile all* aU 
tro; molto manca all’efler elleno tutte contradi- 
flinte con nomi propri : quelli , che abbiamo teflè 
riferiti, e molti altri, che tralafciamo, fono, di- 
ro così, meramente termini generici, co’ quali lì 
fanno conofcere con l’ajuto di qualche circonlocu- 
zione'le diverfe fpczie, che vi fi polTono riferire : 
additafi, elempigrazia, per folUctto ^ o {\a.l:ggiero 
irritamento ciò, che fi fente ingoia, allorché una 
leggiera acredine eccita la toffe : dicefi che un ri- 
medio pizzica , per dar ad intendere , che lafcia 
imprefiìone lopra le pani, che commove. ^ 
Quantunque T oggetto del toccare Ila per ordina- 
rio fuori di noi fieflì , le diverfe parti dello flelTo 
corpo nulladimeno operano reciprocamente leune 
fopra delle altre, sì di dentro, come aldi fuori. 
Quando la mano rocca il piede , fa nafeere due 
fenfazioni : ella é nello fiellb tempo 1* oggetto dell’ 
una, e l’organo dell’altro. In quanto a quello, 
che fuccede internamente , e fenza interruzione ce 
ne vien tolto il fentimento dall’abito,, il quale ci 
abbiam fatto ; l’ azione de’ fluidi fopra de’ folidi , per 
efempio , allora fi fa fenfibìle, quando apporta al- 
cun cambiamento allo fiato naturale ; ed allora 
proviamo languidezza , debolezza^ e dolori. 

^ Si può dire generalmente , che i nervi fon* in 
ciafehedun organo la piò eflenzial parte, quella, 
ove fi termina l’azione dell’ oggetto , e dopo la 
quale non ifeorgiamo piu niente di meccanico . 11 
fondo dell’occhio, ove ficompifcelavifione , non 
è altro che l’ efpanfione del nervo optico i la 
lamina fpirale della coclea , o lumaca , eh’ é quei 
pezzo , il quale (come fi crede )’ha piu di par- 
te nelle funzioni dell’ orecchia , é un compofiO 
di fibre neryofej e l’organo del Tatto trovali in 
tutta l’ampiezza della pelle , e particolarmente 


S P S R t M E N TALE# 9 J 

nella enerìor fuperfizie , ove fappiamo, cbewet* 
tono capb tutti i piccioli nervi , che formano la Oiag- 
gior parte di quel teffuto . Sono appunto quelle 
faftllettf, o poppelline fchierate in n>odo , che for- 
mano de’folchi verfo 1’ eftremità delle dita, ove 
d’ordinario il Tatro b piti fino, che altrove . Un 
valente Anatomico ( * ) ha ^data di freko una 
concifa , ma molto intellig'bile defcriziorre della 
pelle, in un’opera fcritra ex profeffo fopra i ftn- 
fi , e della quale io reputo utiliflTima la lettura 
a quelli , che vorranno fulla prefente n>ateria i- 
fh-uziooi più particolari , e minute , che qui. .non 
h il luogo di darne . 

Ciò, che prova incontraftabilmente, averei ner- 
vi più di parte al T/imo, che alcun’ altra cofa, fi 
è, che quello fenfo efercita le fue funzioni più 4 o 
meno perfettamente , fecondo lo fiato attuale di 
que’ bioccoli nervofi , che veggonfi nella 4 qperfizie 
della pelle , e che fono coperti unicamente dell’e- 
piderma Fig.ii. In fatti , fe una fcottatura gl’ 
inaridire , fe qualche materia firaniera lì copre , 
fe un freddo edcefiìvo li raggrinza, o impedikè , 
che non fi efpandano ; la parte, ove fono, perde 
il fenfo c noi ripiglia, prima che cefiìno quelli 
accidenti. Le malattie de’ nervi , che non giun- 
gono a diftruggere affatto la loro economia, fono 
le più acute; perché attaccano Jtnmedia’tamente l’ 
organo delle fenfazioni : l’ifiùpidimento, elapa- 
ralifia , che fofpendono , o che fermano le loro 
funzioni , cagionano per ordinario l’ infenfibilità . 

Molti accidenti, le malattie, la vecchiezza ci 
privano bene fpeflb degli altri fenfi : vediamo di 
frequente e ciechi, e (ordì , ed altri eziandio, che 
hanno l’odorato, o il gufio del tutto fperti : ma 
^ raro trovare un’ Uomo univerfalmente infenfibi- 

- le : 

( * ) Il Sig. le Cat. Tratt. dè’ Serfi pag. 207. 
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le; la ragione b manifefìa, foi che (1 conHderi per 
quante parti noi poflìamo fentire gli oggetti efler> 
ni , come refilienti , a paragone delle parti organi- 
che , che ce li raprefentano , come fonori ^ colo- 
. rati , faporiti , odorofi . La grande ampiezza del 
Tatto è dunque un rimedio , od un compenfo ftu- 
‘diato dalla Natura in grazia di coloro , che per 
qualche accidente^ o per vizio di conformazione fi 
trovano privi delle altre facoltà. Perciò vediamo 
de’ ciechi fupplire col Tatto ali’ ufo degli occhi ; e 
quantunque il toccare non fia di gran lunga così 
dilicato , come gli altri fenfi ; quando ì impiegato 
per necefiità, e perfezionato dall’ufo, fa quali de’ 
prodigi. Non vorrei però farmi mallevadore di tut- 
ti quelli, che li raccontano fu tal propolito ; im- 
perciocché ogni Cofa , che partecipa del mirabile , 
non va mai fcompagnata dall’ efagerazione . 

I l c u s t o.- 

ElTendoché l’ accrefcimento^ e la fulHllenza de- 
gli animali dipende dal cibo , che prendoso , e 
dalla fcelta^ che , ne fanno ^ conveniva bene , che 
la natura li conformane in guifa tale , che da 
sé lìelTi appetiltero gli alimenti necelTarj , e di- 
fHnguelTero quei ^ che fanno per loro : bifogna- 
va,- che fentilTero il bifogno di mangiare, etro- 
valTcro diletto nell’ appagarlo . Imperocché altri- 
menti la cura di vivere farebbe fiata grave , e' 
molefia . Formiamone il giudizio da noi : fe non 
fi trattalTe che di adempire a un dovere, quan- 
do ci mettiamo a tavola,- é certo, cheleindige- 
fiioni non farebbono ordinarie, o che lì vedrebbo- 
no parecchi morire da debolezza . L’Autore della 
natura ha preveduto quello difordine > e per ov- 
viarlo, ha pollo In noi fiellì de’ motivi chefupe- 
rano la nofira pigrezza. Lo fiomaco a digiuno ci 
Tollecita colla fame, e collafete; e labocca, che 
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tnininra a quelli due appetiti, fi compenfaco’ra-r 
pori, che gufta; e ù rifarcifce del carico, ch’eU 
la ha di preparare gli alimenti per la digedione . 

Il Gufto confine dunque in fentirel' imprelHo- 
ce ^elle materie faporofe, in ammetterle, o rifiu- 
tarle , /econdo le idee , che rifvegliano , ed i giu- 
dizi, che fé ne raccolgonc^. 

I fa pori , oggetti del Gufio in generale ,‘ proven« 
gono principalmente dfalle parti faline , che ttovanfi 
ih tutte le materie, sì animali , come vegetabili , 
le quali fi prendono , o come alimenti , o come 
rimedi - Coredi piccoli Corpi angolo!! , e taglienti 
(pno più idonei degli, altri a penetrare fino alP or- 
gano immediato , ed ivi farli fentire . Si pub giu- 
dicarne , mettendo filila lingua qualche grano di 
fai puro , di qualunque natura fia ; ^glt vi fa un' 
impreflione fortidìma; e 1’ Apalifi dimoflra, che 
fra rutti i midi quelli , che più commuovono T 
organo, fono più abbondanti di fali. 

Noi conofciamo piccolidimo numero di Tali , che 
differifcono e/Tenziaìmcnte ,' o le cui partì dall’ ac- 
qu^ divife fi modrino fotto figure codantemente 
diverfp . Quindi ne fegue , che le fenfaziorti dei 
Gudo farebbono poco variate , fe fole operalfero 
full’ organo le jparricelle faline contenute negli ali- 
menti ; la natura le ha mefc(iiate con alti;! 
prìncipi, che non fono faporofi per sbdelii; che 
operano foio , come oggetti del Tatto in generale , 
e il numero, e le doli de’quali combinanfi in in-' 
finito. L’acqua, la terra, l’aria, il folfo, Tolto 
fono tante materie infipiUe, che la natura ha fat« 
te entrare quafi in tutto. db, che ferve di nutrì- 
mento agli animali. La bòcc^ demperando quedi 
alimenti , e macerandoli fommididra una linfa , 
che’ facilita la ,difunione delle patti , echefvilupr 
pa i principi : ma quedo dilFolvente non ha egli 
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egual forza fopra tutti : il folfo , l’ olio , per e- 
fempio , non cedono alla di lui azione , come laf 
terra, e l’acqua; quindi ì, che la parte falina 
non fi fcevera mai , fuorché imperfèttamente , e<J 
a proporzione della diffolubilità di ciò , ch’ò flret* 
tamente con effa unito . 

I fapQri piò femplici, e fopra de’ quali più ge- 
neralmente fi ò d’ accordo , fono quelli , dove i 
faii dalla mefcoianza d’altre materie fono n?eno 
attutati . Tutti fanno, che cofa fia^v/ce, amaro^ 


fa/Joy acido y acreec, Quefie diverfe fenfazioni fono 


sì manifefte, che fubìto fi diflinguono : elleno fo- 
no , come la bafe di tutte le altre , le quali diventano 
tanto più difficili a determinajfi , e ad efprimer- 
fi, quanto più s’ allontanÌ^da quella prima fem- 
plicità , L’amaro del caffè, per efempio ; cor- 
retta con la dolcezza del zucchero , produce u- 
na fenfazion mifia ; il fugo de’ frutti mefchiato 
collo fpirito di vino, prende un nuovo'gufto ; 
quel delle carni fi muta quali affatto , e fi maf- 
chera in mille guife ; come è nota pet un infi- 
nito numero dK preparazioni , e di mifiure , del- 
le quali la dilicatezza ha fatto un’arte importan- 
te , e còlrivatilfima nel noUro fecole . 


Dell’oggetto del Cullo va la cofa,, come di 
quello del Tatto ; dipendendo l fapori milli <U 


certi principi , la cui unione è fufcettibile d' in 


finite combinazioni, è impolfibile additarli tutti 
con nomi particolari ; efprimonfi col paragonarli 
a quakhe fapore più femplice, o.piÙ noto : fi di- 
ce , Il tal frutto è un foco acre , . ed amaro ; U 
lai pefce ha il gufto del luccio ec. 

In quanto all’ organo del Cullo, tutti gli Ana- 
tomici convengono , eh’ egli fia principalmente nel- 
la lingua : un gran numero di effi crede , che fia 
in tutto il di dentro della bocca ; ' e molti lo 
, . ' ellen- 
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' «Rendono fino aH’efofago , e anche fino allo 
fiomaco . Non ì: per verità poiTibile di.reftri- 
gnerio alla fola lingua : ognuno può cotnofcere 
per fua propria efperienza , che le materie fa- 
porofe fi fanno fenrire , quantunque più debol- 
mente , nel palato, e nel fondo delia bocca; 
ciò, che decide la quiflione, fi ò, che fi (bno ve« 
duti deoli uomini lenza linsua . ' e che afiagaia. 
vano beniflìmo gli alimehti («). 

Qui pure i'efiremità delle fibte nervofe, quel- 
le poppelline , delle quali abbiamo precedente- 
mente parlato, fono l’immediato organo dei Cu- 
llo ; rna laddove, per la’ fenfazione del, tqccare , 
fono piccole , e ricoperte d’ una^ ( A) foprapellé 
eguale , e fifcia , C'.d’una tefiìtura,pù Oretta •; 
in tutte le parti dell^ bocca , dove elleno fi of- 
fervano , e fopra tutto nella .Jinj^a ( c ) fono' 
più grolle , ' meno compatte , e quali inferite in 
un involucro^ od.aduccio porofilTlmo , irrigate 
inoltre da una linfa , che mantiene la loro pie- 
ghevolezza ; e che mette la parte faporofa de’ ci- 
bi in lUto di toccarle, come, conviene, per farli 
fentire,. Imperocché quella linfa la divide, la fvt- 
jp mo.io .Tale ,<rhe riè da /] grado rteq^ffarto 
tenuità , per inllDuarfi a traverfo di cotefia po- 
pelle, la jquale copre le piccole bocche ner» 
vpfe , (ulle quali debbe farli l’ impreflione . 

‘'l^orgino del -guPo fi logora , efi guaPa, come 
gli litri, con l’ufo immoderato del fuo oggetto : ì 
faport , che hanno molt^ forza , come i liquori fpiri- 
tofi, e que’ manicaretti ’Pudiati , ^cotanto oggi alla 
moda, ditT.inuifcono la renCbilità* d^lL- parti , che 
fpefib Jie (offrono l’imprePSore : . 1 ' p fperierza fa ve- 
dere , che (a gente volgare , la quale'' s’avvezza 
Toow f. ' G , a be- 

1’ Accadem, 1718, pag. 6. 

• {^) Epidemia . (c) Fig. iz. 
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E bere dell’acqua vita ^ trova tnfipido il vino y' • 
pili non fe ne cura . Al' contrario 6 sà, che i be- 
vitóri d’ acqua hanno per' ordinario il gufto piìt 
dilicatoj epih fino, che gli altri.» Quefta bevan* 
<fa, che noa haquan Tepore alcuno , conferva all* 
organo tutta la Tua fenfibilitl r percbV non bca< 
pace di alttràrne la ceflitura . La nialattìa ^ e la 
vecchiezza poflbno cagionar pure del dìTordine in 
cótefta parte r fui principio d*" una convalefcenza 
avviene ibvetite , Che non trovift gu(Fo' negli alt* 
tncnti i perché re(Ìa ancora qualche umore vizio* 
fo , che abbarra , e copre i pori , per cuK debbo* 

«o paflare le particelle faporOfe ; o pecchi gli ac* 
ridenti , che hanno preceduto , hanno cagionai» 
qualche alterazione nell’ organo ftelFo ,■ .che oOO h 
per anche rirornato' nello' ftato fuo naturale . Ma 
fenza avvedermene io pa(fo i confini del mio di- 
fegno; alia Medicina, ed alla Notomia conviene 
d’ aggiugnere ciò che qui può mancare , e forfè 
io ne ho già detto troppo. < ' 

L* O D O R A T O ' • 

L’Odorato, a cui diamo il terzo luogo tra i ‘ 
fenfi , quando . cominctafr da quelli , che fono in 
àppBTfoza piò groflTolàni , potrebbe efferfe colloca- 
to nei fecondo, fe fi poneflTe niente all’ordine ofr 
fervato dalla Natura nel loro efercizio. QÒ ,ciSr 
'riviene prefentato » da bere, oda mangiare, non 
s’ammette' da nói, fe prima non i fiato’ efamìna- 
toV ed approvato daquefio fenfov egli anirnali^ 
che non hannoil tatto- ni così famigiiare, ni co* 

' sì fino , come Tabbiam noi deciefona coll^ ufo-dei 
nafo della qualità degli alimenti ; in partrebrare 
quando fono nuovi per effi.* e non ci vedono efte» 
riòrmente rafforoiglianza con ciò, jch’i loro già 
noto. Pafla tanta affinità trailgufio, e l^oti; 
to, sì in riguardo all’oggetto , come ió ' riguardo 
t all* • 
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dP organo, che alcuni Anatomici hanno confide-" 
rato quefl* ultimo , come una parte { o come ^un 
fupplimento dei primo ; ed in fatti vediamo , 
che tutfo quello, che gfadifce all’ uno, è naturai» 
mente amico dell’altro; Hamo tentati di accodare 
alla bocca le materie , ch^elalano grati odori f 
quando non conofciamo in elTe alcune nocevoli 
qualità ; e fé per accidente qualche ufitato cibo 
difpiace all’ odorato , bifogna ,- che l’ufo , o alcuni 
motivi valevoli fuperino la ripugnanza , eh’ egli 
certamente fa nafeere ; fenza di che fe ne interdi- 
ce Pufò Alila tedimonianza fola dell’odorato . 

L’interno dei nafo comunicando colla bocca , 
avviene fpeffo , che le fenfazioni del gudo fi col- 
legano, dirò così, e fi confondono con quelle deli’ 
odorato : qoedo effetto accade , allorché i faporl 
fono fpiritofi , e volatili ; . e di quà pur nafee una 
porrentofa varietà di fenfazioni dilTèrenti , fecon- 
do che l’odorato vi ha più o men diparte. Quan- 
do egli ne partecipa un poco troppo , efl'endo il 
fuo organo più fenfibile, che quello del gudo j que- 
flO perde i fuoi diritti per alcuni momenti , erut- 
ta la fenfazione appartiene all’odorato . Chi é , 
che non fappia ciò , che fuccede , allorché fi pren- 
de una dofe troppo rinforzata di moflarda , o 
quando s’ingozza a gran forfi della birra forre? 

Pare , che il principale oggetto dell’ odorato fia- 
i fali' volatili ; e che la varietà degli odori pro- 
venga dal niifcuglio , e dalla quantità degli aitti 
priucipi uniti ad effi ; imperocché i fall fidi non 
fono fapaci di portarfi all’ organo ; e rutto quello 
che non é Tale ne’ midi , tuttoché fia volatile , 
pareinfipido, non 'meno all’ odorato, chealgufto. 
OfTervafi all’incontro , che rotto ciò , che faci- 
lita l’evaporazione delle materie, ove abbonda il 
fai volatile ; tutto ciò, che fviluppa i loroprln- 
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cip), gli rende ad un tratto più odoroG . Quando 
fi cucinano le vivande , l’azione del fuoco divi- 
de le parti , le fottilizza , e le difpone ad efala- 
re ; ed allora gli odori diventano fenfibiliflìmi . 
Quando fi mefcola del fale ammoniaco in polve- 
re con della calce viva, o con del fai di tartaro , 
il volatlte orinofo fi fviloppa , fi folleva, e fifa 
acutamente fentire . ' 

Per la ftefia ragione la fermentazione , o la pu- 
trefezione rende quafi Tempre odorifere le ma- 
rerie , che nel loro fiato naturale noi fono, o lo 
fono poco ; e per lo più cambia la qualità de- 
. gli odori*. Imperocché coteftl movimenti intefii- 
I ni danno adito alle, parti ' di rraportarfi da un luo- 
go all’ altro., e a difunirfi . Sé quefia difunione non 
giunge a difcomporrc le molecole , cd a murare la 
natura del .mifio, il quale'comincia a fermentare, 
egli diviene folamente piùodorofo , perchè efala in 
maggior quantità ; ma fe 1 principi fierti , che 
compongono le parti integranti , vengono, a fepa- 
rarfi, non- folo ne diventerà più forte , e più pe- 
netrante l’ odore ; perchè farà l’ organo colpito da 
parti più Tortili ; rna la fenfazione farà*'-purdi un* 
altra fpezie; perchè verrà cagionata da cor j«cciuo- 
li d’una firuttura differente , ove la parte fali- 
ra , eh’ è l’ agente principale , farà più j ò meno co- 
piofa, più o meno^fviluppata . Uno frutto, che 
marcifccj la carne, che fi corrompe, efalanoodo- ' 
ri fempre più molefti, non folo perchè crefeono di 
forza, ma .perchè fona più fetidi, fecondochè ‘ la 
corruzione S’ avanza . *? ■ 

Gli odort fono ancora meno caratterizzati , che 
i fa pori ; appena generalmente' fi è .d’ accordo fo- 
pra di alcune fenfazioni fondamentali in quefto 
genere ; ci còntentiamo, di ridurre le men note 
a quelle', che>lo fono di' più; come al fumo del 

ffoU 




ilA 


Digitized b> 


Sperimentale. roi 
rfolfo, a quello del pannolino bruciato, al cedr<t, 
all’ambra ec. fenza non per tanto pretendere , ch« 
quelle -dififerenti efalazionl fieno odori femplicì.,'. 

Bifogna , che i corpicciuoli capaci di fcuotere i* 
organo dell’ odorato fieno fufcettibiii d’ una prò* 

■ . digiofa divifibilità} fi può giudicarne da unaefpe* 

flenza , e da alcune oflervazioni^ . che abbiamo rir 
ferite nella prima Lezione (<»), per provare in go,- 
n?rale, quanto i corpi fono divifibili. ^Quelle pic- 
ciole parti efalate ondeggiano nell’ aria j ed ella ò 
quel fluido , che lè porta nell’ interno del nafo , 
dov’ò l’organo, allorché per mezzo della refpi- 
razione la determiniamo a prendere tale ftrada . 

L’interno del nafo ò riveftito d’una membrana , 
che quei dell’arte chiamano pituitaria : eìlÀtuti 
tefTuto, la maggior parte compofto delle fibre dfel 
nervo olfattivo, che comunemente fi tiene eflere 
Soggetto degli odori. Quelle fibre nervofe tnet* 
tono capo nella fuperfizie della membrana , in 
forma di poppelline, Tulle quali fi fa' l’imprelTìo* 
ne de* corpufcòli odorofi Ecco in digrolTo l* 
organo dell* odorato j , nò qui ^avrebbe luògo undi*. 
vifamento più minuto : coloro che vorranno eflc- 
fe più ampiamente informati, troveranno da fod- 
disferfi nel Trattato del Signor le Cat , nell’ efpo- 
Azione anatomica del Sig. Winslow , ec. Noi fo- 
lamente aggiugneremo, che gli odori forti, edii 
loro ufo frequente indurano, per così dire , le pic- 
cole bocche nervofe, alle quali fi applicano , e fan 
■’loro perdere quel fentimento diiicato , di cui godo- 
no d’ordinario le perfone , le quali non ufano tabac- 
co, nò efTenze. Perdefi pure per un dato tempo 
l’ufo di quello fentimentoì allorchò uh umore fo- 
prabboodante, o troppo if^pelfìto, in vece d* irriga- 

G j re 

(a) Terza Efperienza pag. 17, efi^. ^ 

(^) Fìs. 15 . .V. 
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re r organo , quanto conviene per mantenerlo fen< 
libile , e molle , impaccia , e foSòga tutta la Tua fo- 
Aanaa ; imperocché allora non Tolo egli noné nel> 
lo Aato Tuo naruraie , e difpoAo a far bene le fue 
funzioni i ma 1’ aria , che paÀa con iAento , non vi 
porta la AefTa quantità d’odore: il che provali , 
ed è facile ad oflfervare , quando fi harindifpoG' 
zione« che chiamano, reuma del celabto. 

• Non diremo qui niente dell’ udito , e della vU 
fla", perché averemo occalione di fpiegare il mec« 
caniimo di. quelli due fenfì trattando a e’ Tuoni, e 
della luce : ci reAa da terminare queAa digrellìone 
con alcune olTervazioni ; che ancor fi prefentano 
opportunamente fopra i fenli in generale, confi- 
derati nell’uomo. * ' t 

I. Quantunque fecondo l’ intenzione della na'~. 
tura ogni individuo 'della noUra fpezie debba fare 
dei Tuoi fenfi quell’ufo, per cui gli fono (lati dati ; 
nulladimeno é indubitabile, che tutte queAe facoU . 
tà non fono in tutti gli uomini collo dello grado 
di delicatezza . Se ne fono veduti ( ’*' ) alcuni , che 
aveano 1’ odorato sì acuto , come 'quello de’ cani , 
da caccia altri ci fono , che didinguono gli og- 
getti in .un luogo sì ofcuro , che le ville ordi- 
narie non ci veggon nulla : certi ghiotti fcopro- 
no ne’ manicaretti , o ne’ liquori certe differenze , 
che fcappano a’gudi ordinari . Un tal grado di per- 
fezione ne’ fenli, quando non fi trova in elfì aco- 
do di qualche più preziofo vantaggio , debbe con- 
fiderard, come un ’ dngolar benefìzio della natura ; 
ma che la fenfibilità de’ nodri organi da limita- 
ta , e che le nodre fenfazioni non abbiano tutta 
l’ edefa , che aver potrebbono , egli non é un ma- 
le , ed averemmo torto a lagnarceoe : per lo con- < 

tra- 

y C^) Journal des S^ayans Avril. 1657. Metn.de 
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trarlo una dilicat^za ne’fenfi molto maggiore dell* 
ordinaria ci efporrebbe a parecchie incomodità , 
quando nello HelTo tempo non fì facefl'e una ri' 
forma negli oggetti, che li flgliono commovere j 
e quando pur noi non mu^afTimo manieradi pen- 
fare. Troppa luce ferifce, e pffende gli occhi no* 
Uri, come fono,' TefolTero pihdilicati, una chia- 
rezza ordinaria farebbe Tempre eccefTiva , e non 
vedremmo mai fenza dolore . Sarebbe forfè cò- 
moda , e piacevol cofa vedere Tempre gli oggetti , 
pome 0 vedono colPajpto del microfcopio ? La più 
bella pelle ci fembrerebbe un telFuto rozzo ine- 
guale, e pieno di rugofità ; ed il più bel Dia- 
mante non ci moftrerebbe , che facce mal 'diriz- 
zate , e di poca fimmetria ; quefta rifleftìone fa- 
cilmente s’ applicherà agli altri fenfi . 

■2. l'^ell’ofo de’fenfi, quantunque l’ organo fia 
fufficienteraente commoffo dall’ oggetto, fpeflb ac- 
cade, che la fenfazione non ha il Tuo eftettoin 
riguardo all’ anima . Quante volte non fuccede , d’ 
avere gli occhi aperti fopra un oggetto illumina- 
to, "fenza vederlo^ Odi parlare ad alta voce con 
uno, che non ^ Tordo ì e non eflere da lui fentito 
quel, ohe 6 dice? Tutti i corpi, che tocchiamo, e 
che ci toccano, Tengono forfè perciò alla noftra 
cognizione ? Per conofeere quello , che fi tocca , 
conviene taftarlo; per fentire, bifogna afcoltare, 
e per vedere , bifogna guatare. Ora taftaie , a- 
fcoltare , e guatare non è folamente lafciar, che 
l’oggetto operi full’ organo; ma -è onire l’atten- 
zione dell* anima all’efercizio del fenfo, eh’ è in 
funzione. Un uomo diftratto fa 1’ ifte0a hgura, 
che di un Tordo, di un cièco, di un infenfàto . 
Chicche non conofea gli effetti* della diftrazione? 

Le fenfazioni , come l’ abbiam già detto , 
fanno nafeere delle idee ; e quelle idee fono gio* 
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*COtidè , 0 fpiaceTOlì all’ anima , che le con^pfo 
fce, ma il pih notabile (ì è che lo OelTo ogget* 
to reca piacere agii uni, e difpiacere agli altri. 
Alcune perfone' anfano le cofe amare } i piit le 
abbprrifcono ’} certi odori piacciono a quelli ,' e 
fono infpppoìtabili a quelli ; il che ha" fatto va- 
lere h maflìiha T Che non fi dee eontendtr de^XSufii , 
'Aggiungòfe lo Urano eflfetto , dell* '«(Termi o^i 
grato' ; . * piacevole cib , che Alcuni anni fa m* 
era itioledo a fentire Si trova chi ha moìlraio 
‘dèlia 'repugnanza nel bere della birra, e nel pi- 
gliar 'tabacco la prima- volta , e che né ha fatto 
'poi le 'fue delizie'; 1’ odore del mufchio età 

un tempo alla moda , fa oggidì male allà teda ^ 
di tutti Gli-" organi non' fono forfè 'gli fteflì a 
un dipreCTo in tutti gli 'uomini; e cambiano for- , 
fe da un tempo all’altro nello ‘individuo ? 

Poichb cofaè manilelia , che le parti orgititche 
font) pili dilicate ; e per confeglienza piu fufcet- i 
libili delle imprelHonl in certe perfóne , che in ’T 
altre; e che un’azione'Tmoderata "dell’oggetto b 
capace 'di offenderle : ptò addivenire ^ che una 
' féhfazìone ordinaria per certuni diventi per altri 
una^violenta irritazion'è f un colpo moUflo all* iT 
'anirna^- , che veglia' alla confervazione del cor-. I 
•po, eche'difapprova’tUftoX'b, che tende a fcom- 1 
porre l’economia animale . ' ' '' J 

Ma bìfogna concedere , cbé l’ imthaginaziotie T 
ha tanta parte' a tutte quelle 'varietà', qua'ntoaU ' 
'cu n’ altra càgionm. GH oggetti’ ci piacciono, oci * 
‘cagionano della ripugnanza fecondo lé idee, che 
vi affìggiamo ,-.é queffe ' idee dipendono, affai dril* 
avvezzamento , dalla moda, e da* pregiudizi . Si 
farà fenrito 'dalla bocÌ;a d*'alcone perfone', che 
'riputiamo èlTèr d» ' buon -g;ufto|, -dire , che la tal | 
materia',' -bruciandola ,' manda un* buon odore ; f 
' Otte* 
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quello rovente baderà per fare , che qued* odore 
l’amiamo, quando Io fpérimenteremo . La rela- 
.zlonq degli occhi ci prefenra di primo lancio le 
odriche fotto apparenze difgudevoli *, ma poco a 
poco quelle prime idee s’ infievolifconò,'- e cedo- 
no, ad altre più lulìnghiere^ concepire nell’aflag- 
giarne : dònchiudiamo perciù'y^che ficcome le fen- \ 
fazionL dipendono in parte j dalla dirpolìzions N 
dell’ organo j così i giudizi iJche ne feguono , 
•molto. partecipano di quelle. dell’ anima 
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LEZIONE terza' 

^ Della, Mobilità dé* Corpi ; del Moto ^ delle fue pn- 
frietà^ e delle fue Je^i » 


i \ P Rii M A SEZIONE. 

I . Della Mobilità de* Corpi , 

f ... 

•y f’ * ■ V I 

E * Non btf(^na confondere Ja 'mei>ilità col matoì 
perocché fono due .cole affatto differenti / La 
pnena ^ nna proprietà comune a tutti i corpi : 
l’altro^ uno fiato, fuori del quale e'fì confiderà, 
no bene fpeflb, «che non % loro effienziale. Io 
mi rapprefento qualche volta una , od un* altra 
materia ,,come pofia in quiete ; ma concepifeo 
fiempre, che pub ricevere iktnoto, che non ha. 

La mobiliò ha 11 fuo fondamento fopra certe 
difpofizioni , le quali non fi trovano nello lief. 
fo grado In tutti i còrpi : quincu b , • che alcuni 
fono pili mobili^ che noi fono altri; vale a di* 
re , . |Che convten impiegajre meno- di forza per 
far, che-paflloo dalla quiete al moto. Le prìn* . 
0 f- cipali di quelle difpoftzioni fono la figura, 1* e* 
gualità deUa fuperfizie, e la quantità di materia 
contenuta lotto il volume di un corpo , che fil 
vuol muovere . 

Per capir cib facilmente, figuriamoci due maf- 
ie di vetro , d’avorio , «c. di pefo eguale ; 1* una 
delle quali fia un cubo, e l’altra una sfera; tutte 
e due po(ie< fopra una tavola « Quelli due corpi 
non differiranno , fe non ché per ia figura; e cib 
ballerà, per rendetè il fecondo molto piti opportu- 
no del primo a riceivere , eaconfervare il moto . 
Diamo loro la figura flelTa prefentementò , e non mu. 
xiamo niente nell’ egualità delie loro' mafie ; ma 

im- 
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rmmagimamoci folamente, che la fuperfìzle d’uno 
ùa. fcabra ^ e Hfcia quella dell’ altro ; quella differen- 
za renderà quello fecondo piu mobile ; una minor 
forza lo'farà muovere fopra un piano folido, oinun 
fluido. ^Finalmente fupponiamo due corpi affatto fi* 
mili e per la figura , e per 1’ ugualità, ò forbitezza 
delia fuperfìcie ; ma differenti per le loro quantità’ 
di materia; una palla d’avorio per efempio , e un 
altra di piombo, di eguale diametro fofpefo nel- 
la flelTa maniera , o fopra lo fleffb piano orizon- 
tale , e dritto : ben li sa , che farà di mellieri' 
colpire quella piti fortemente , che quella , per 
muoverla ; e la forza iffelTa imprelTa io ambedue , 
troverà meno di refiHenza nella più leggiera, che ‘ 
nella più pefante* 

Quella reCllenza al moto, la quale fi fcorge in 
tutti i Corpi, avuto folamente riguardo alla loro 
malfa, fi chiama forza d' inerzia . £ilaè, lìccome 
la gravità, proporzionale alla quantità di materia 
propria di ciafcun corpo. Ma quantunque quelle 
due forze abbiano ciò di cornmune fra loro,, non 
fi pub dire , che lieno la llelTa cofa ; vi ha delle 
prove dei contrario ; la gravità, lìccome vedre- 
mo in appreffb , efercita fempre la fua azione d’ 
alto a baffo , e per quanto pub , perpendicolarmen- 
te all’ Orizzonte ; ma la forza d’ inerzia refille 
al moto, per qualunque verfo, che fi tenti di mo- 
vere on corpo . 

Per formarci un’idea giuda dell’inerzia , po- 
niam mente all’efperienza propoda dal Signor 
Neuton : immaginiamoci un corpo (Figura i.)- 
d’un.a grandezza, < d’ un pefo determinato ; per 
efempio una palla di piombo d’una lira di pe- 
fo , attaccata ad un filo alfai lungo , e lafciata 
in fua balia, in un’aria placida; e un’altra pal- 
la di piombo Umile , parimente fofpefa , la quale 
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vada ad urtare lacrima con quattro gradi di iilòu 
t6. Se la palla, ch’^ in quiete, non faceffe al- 
cuna refiflenza a quella , che viene ad urtarla , 
dopo L* urto fi vedrebbono tutte e due muoverfi 
con 4. gradi di moto . Imperocché fe dalla par- 
te della palla, eh’ è urtata, non vi fofle refiften- 
za , come feemar potrebbe il moto nella palla, che 
urta? E per qual ragione la palla' raofTa dab fuo 
. luogo non avrà ad efiér mofla fecondo tutta l*e- 
ftenfione del movimento, che la fpigne? Ora tute’ 
i altro fa vedere l’ efperienza ; la palla , eh’ é in quie- 
ste, riceve da quella, che la percuote, una pot> 
zion del fuo^ moto; e quell’ ultima perde nell’ur- 
to ciò, -che par, che l’altra abbia acquillato . U n 
corpo in quiete fa dunque una refilleoza reale allo 
sforzo,, che rende a moverlo . V’è di pili: fe la 
palla in quiete, (Fig.z.) pela 040. lire, 1 ’ 
'altra, che allora ha una molto minor malfa, col- 
lo sforzo ftelTo non la fpigne tant’ oltre,, .quanto 
nel calo pretedente; pure Te per muovere un cor- 
po, qual egli fi voglia , baftalfe a fargli perdere il 
luo fiato di quiete , il moro comunicato farebbe 
io fiefib in una grofla, come in una piccola tnaf- 
•fa. Si ha dunque da vincere non fo qual cofa.di 
più', che la fola privazione del. moto. 

Dicafli forlc.per avventura, che la palla, eh’ 
é in, quiete, 'refifte folamente, perché é retta , e 
follenùta dall’ aria éhe*l’ é intorno i e conviene 
fmovere quell’aria , per far , che la palla muti 
luogo Mal. i corpi, che fi urtano nel vuoto, 
fanno vedere la ftelfa cofa , che nell’aria; o fe 
pur vi é qualche differenza , non è' fenfibile . 

2. La relTfienza dell’aria fa anch’efia parte dèlia 
quillione prefenre; imperocché trattali dell’inerzia 
de* corpi-in generale . Se l’aria, come materia , fa 
xefifienza al moto dp’ cor^i , che tendono a fmo- 

ver- 
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verU; e Te ciò viene a provarti , e a concederli , è 
ad un tratto trovata l’inerzia. 

Se la retitienza , che fa la palla , la quale h 
in quiete, naiceffe unicamente dalla refiQenza dell’ 
aria , .fulla quale ti regge, la -Ipalla , per rctiftere, 
una volta altrettanto bilognerebbe , ch’ella corri- 
fpondelfe ad un Volume d’ aria una volta piu grao> 
de ; ma il fatto è , che bafta raddoppiare il pefo' 
della'palla ; e’ ognuno sa, che un folido sierico 
non riceve già , per avere* il doppio di malfa 
una fupertizie dUe volte piti grande di quella , 
eh’ egli’ aveva . ' C 

Sarà forfè il pefo della palla fofpefànell’aria» 
che s’ oppone al di lei traportamento ? Di qualti- 
voglia lunghezza (diralTì) che fuppongati ^il filo, 
fe il corpo grave, che tiene fofpefo , ^libero, lo 
terrà in una ^tituazione verticale j e collooheralTì 
nel punto piti* baflb , che la fofpentione gli polfa 
permettere d’occupare. Che ne feguedadò? Ne 
fegue , che fe fi sforzerà cotefto corpo grave lòf- 
pefo, ad ufeire del punto ,* che occupa , per qualun- 
que verfo tia urtato all’intorno, verrà a porti ^iti' 
alto, e converrà per portarlo a tale altezza, vin- 
cere la fua gravità , la quale fa sforzo per rite- 
nerlo, dove egli ti. 

Quella obbiezione è fpeziofa; ma' 'rton farà mai 
conchiudere, che la forza d’ inerzia, elagraiiità 
fono la ftelfa coCa ne’ corpi, a chi porrà mente , 
che nelle palle -^fofpefe delle citate Eiperienze^ la 
retillenza i ferapre proporzionale alle maffe con- 
iti de rate in tutto il loro' valore j dovech^.il pefo 
nel tempo della quiete b ridotto a zero dattilo, 
che fofpeude la palla , e non òpera -quafi pun- 
to , allorché quella medetima palla^ ti muove , le 
il filo ^ molto lungo, come lo.fupponiamo, efe 
non fe gli fa deferivere , fuorché piccioli archi . 
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• Per rendere ciò pila intelligìbile , Aipponiamcf 
la palla in quiete all’ enremità del filo, che la tiene 
fofpefa ; allora tutto lo sforzo del fuopefo ^ vio'< 
to dalla refillenza del punto di forpenfione ; s’ella 
fa fpigne con un diro in un arco di circolo^ ami* 
fura che fa allontana dal luogo della fuaquieteiì 
feote , che pefa Tempre più folla mano , che la 
dirige; di.iDaniera che fe il filo diventa orizzon*' 
tale , ella fa fentire riatto il'fuo pefo ; e quando la 
'C 'conduce difcendendo per lo fìeflb arco di cir- 
colo , fa fente decrefcere proporzionalmente lo 
sforzo della gravità,’ fin tanto che il filo Ha ver- 
ticale, ed il punto di fofpenfione fia caricato di 
tutto . Si capifce dunque , che la detta palla non 
refille, come pcfante , fe non quando il filo non è 
pili, verticale ; e quando è paffata dal luogo piò 
bado ‘ad un altro più elevato: quefìo fmòvimen- 
IO dal fuo luogo dee dunque precedere affoluta- 
Tuente la refiftenza , o losforzo, che: proviene dal 
pefo ; ma per operare tale fmovimento' , i rae- 
ftieri ufar d' una forza* reale/ atta’ a'vincere , e a 
trafportar tutta la mafia dr quella palla; imper- 
ciocché, fe quella forza, che fi , adopera , é trop- 
po piccola, non non 'per tanto meno reale; e 
pure non ha l’effetto, che li ricerca , fopra un col- 
po folidq , le cui parti fono legate ^ Così la palla 
fofpefa ha dunque fatto una refilfenza, che é con- 
venuto vincere / innanzi che la Tua gravità po-< 
lefle farli fentire.. 

' Di più i fluidi, relilfono egualmente, che gli aU 
trt cotpi . Quando un folido lì muove nell’ ac- 
qua, fegùitando' una direzione orizzontale, non 
fi può dire, che larefiflenza, ch’egli prova , venga 
dalla gravità del mezzo ; poiché tutte le parti di que- 
llo mezzo , che fi fuppongono omogenee , fono 
in equilibrio fra loro , né fi può afpettar nulla 
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(falla loro gravità , quando trafportanfi fecondo 
nna direzione, che gli èiodifferente affatto, qual 
ella fi fuppone# 

Finalmente la forza d* inerzia s* incontra > ne* 
corpi in moto, come in quellf , che fono in quiete? 
quello , che fi muove con due gradi , ne riceve 
un terzo grado folamenté pel mezzo d’un nuovo 
sforzo, che s'ha da fare per darglielo; la fieffa 
refiffenza, ch'egli oppone alla prima forza, la qua' 
le gli toglie la fua quiete, egli l'adopera egual- 
mente contro quella, che vuol aggiugnere qualche 
grado al fuo nuovo fiato : per lo che dopo d’ avere 
addotte l'Efperienze, che provano la (orza d'inerzia 
ne' corpi irr quiete, io n'aggiugnerò una, che a 
me par decifiva, e che non {permette fi confonda'*^ 
no gli effètti dellMnerzia con quelli della gravità . 

PRIMA ESPERIENZA. 

Preparazione. 

La macchina rapprefentata con laF/^. porta 
a 6. piedi di altezza in circa due sfere d’avorio 
A , B , d’un pollice di diametro ciafeuna , è attac- 
cate infieme con un poco di cera: il martello D, 
ch'^ della ftelTa materia, viene guidato per via-d’ 
un ordigno, che fi fa Qar tefo piu, omeno| e 
cheli allenta, quando tirafi la cordicella £ , per 
far, che il martello percuota una delle due sfere ^ 
Effetti, ^ 

L'una delle due sfere d'avorio* B>, efiendo fia- 
ta percolTa dal martello, fidifiacca dall’ altra A, 
e la precede cadendo . 

Spiegazioni, ,* 

Se le due sfere folamènte difiaccate l’una dall* 
altra ubbidifiero folo al loro pefo ,'fupponendofi , 
ch*'elIeno comincino a cadere nello fieffo tempo, 
ed efiendo in tutto fimili , e nella fiefia aria , egli 
- ■ > ed 
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^indubitabile, che arriverebbono infieme fui pia» 
DO, che termina la loro difcefa ; ma l’ una di ef- 
fe, che ha ricevuto un colpo di martello, il qua»' 
le aggiugne alcun che allo sfòrzo del di Jei pefo, 
ubbidifce inoltre a quella nuova impulfìone , il cui 
effètto ò. di fare, eh’ ella preceda!* altra ; e quello 
fuo precedere è tanto più pronto , quanto è flato 
maggiore il colpo del martello.. Ecco qui uft nuo- 
vo .eftètto, che attribuire non fi può al la gravità; 
poiché per farlo ^nàfeere , conviene impiegare una 
particolar cagione, fenza la quale egli *0 nullo, e 
deHa quale egli fegue efattamente le proporzioni. 
Ora t.utt .0 quello, che 'annienta una forza attiva, 
chiartiab refillenza ; un corpo, che cade -liberamen- 
te ,'-rcfilìe '^dunque a uii moto più, pronto ^ che quel- 
To del fuo -pelo; e non lo riceve, fuorché da un* 
altra potenza 
meno-. 


la cui azione 'ammette più 
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U na pietra , che fi gena còti la mano contro un 
albero,, di mediocre grotfezza , vicagi,onabene fpef» 
foun'movimento , che palTa fepfibilmente fino ai ra- 
mi;'e ricade a 'pié-delfarbero medefrrao, dov’eU 
la reda jeoza^ moto : una pietra confimile slancia-- 
ta contro uno fcoglio',ifol'atò ricade né più nè me- 
no; c.-nqo’ lafcia febrgere fegno alcuno del moto 
comunicato: vedefi a,, prima giunta la cagione dì 
quella. diftèrenzà-, fe fi ’pon mente, che tutto ciò 
eh’ é materiale, oppone la. Tua inerzia all’ urto de- 
gli^ altri còfpi V è che quella forza , per cui refirte al 
moto., è feipprè propo'rzionalealla fua niaffa. Sup- 
ponendo , ^Clfe la pietra portafTe fuccefiìvamente lo 
lleflo sferzo contro l’albero, e contro lofcoglio, 
il primo "5 colile avente molto men di materia , ha 
fk.iD una.^oppo debole rcfiflenza; né ha potuto 
Confuraate intieramente la forza, che l’ ha folled- 
'• tato * 
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tifò E 'P^verGj feoza effere un poco tsaportato, 
H q«gl ttàportainento 4 renduto 'fenfibile per l* 
Egitaziooe de* rami ; T altro, ciob lo fcogito , a«en> 
do'.una 'malfa molto 'pili grande, ba fatto una re-' 
fidenza intera, e-dirb così vittoriofa : lo sforzd 
della 'pietra didrìbuito ad' un certo numero delle 
fne parti non ha badato' per edenderfì a tutte 
in una maniera -fe'nfibHe , 'e per movere il corpo 
interamente . ' ‘ ' 

S* b veduto di fopra , che lina palla di piombo , 
la quale pefa una lira, «'che va àd urtare un’al- 
tra palla della delfa materia, è dello deffopefo, 
le di una certa quantità di moto ; e ch’ella he 
dà 'meno, o, per parlate pib efattamente , fmuo- 
vef d traporta meoóhnaterzà palla, la quale pe- 
fa treòfà, ó 'quaranta volte altrettanto . Ne abbia* 
mo dedoéto , come fi doveva , che qued’ ultimo cor- 
po ,' avendo pih di materia, refideva maggit^ra, en- 
te ; di là ne Teglie , che quanto più di ma^a avrà , 
tanto più farà di refìdenzaj e che finalmenre ne 
puV^vereMn tal quantità ,* che Io sfòrzo , il quale 
egli ha da fodénere ,‘non badi, per edere fenfi< 
btlmente difiribuitò a tutte le fne parti . Pure que- 
llo corpo nhfl pub cambiar* luogo, <fe tiitre le Tue 
patti ’ìadd # muòvono ' ih comune per queda ra* 
giooé inereia de’ corpi conferva gli uni 

iit rt^fo contro uno sforzo , che 
meste gli hfaft^ki' moto. ■ ' 

V S E Z' r O N E .‘ ' 

S. . -tì', a - 

h Ìt$tjgÌl^^,fhÀeUe Jue proprietà ,, 

C Hiamafi Adoro Iq un corpo ,* che viene 

attuidmente trdlpfliwèM^'da un luogo tir un 
adeto, o fi confideri nflh^Ui^ totalità , ’ód hn ^ór- 
dine' al le ^>£00 pani. Così il battello, ctelikircia 
andare alla eotimte del fiume, è in nuoto} per* 
/, H ch^ 
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chi muta luogo continuamente ; e non fi pub ne-- 
gare che non fi muovano le ali della ruota d’ un 
molino , quantunque fi rivolgano nel luogo fteffo } 
perché ciafcuna di effe paffa fucceflìvamente per 
tutti i punti del cerchio , eh’ ella deferive . 

Ogni volta, che un corpo fi muove, muta fi- 
tuazione rifpettivamente agli oggetti, che lo cir- 
condano da vicino , o da lungi : un uomo , efera- 
pigrazia, che fiede in una carrozza ,■ o ftainuna 
barchetta, che lo traporta , cambia di continuo re» 
lazioni, fe non colle perfone , che lo accompagna- 
no, almeno riguardo ai differenti luoghi , ch’egli 
trafeorre nel fuo viaggio . 

Se io mi veggo a finifira quello, che io avevo 
alla dritta , poffo dunque conchiudere con tutta fi- 
curezza , che vi è flato un moto reale ; ma quello 
cambiamento di relazioni non balla folo per avvi- 
farmi, fe io Jia quegli, che fon paffato dal luoi 
go , che occupava , iu un altro . Imperocché T 
ifleffo effetto l'eguirebbe, quand’ anche, foffi reflato 
coflanteraente immobile j purché’ foffe flato moffo 
di luogo ciò che ho attorno di me . Che giri il 
Sole in 24 ore ^ attorno della terra, o che in un 
egual tempo girando^ la terra in sé fleffa porga fuc- 
ceffivauiente tutti i punti della fua fuperfizie alla 
luce di coteflo Luminare , ella é la flefla cofa , 
quanto alle apparenze; edilfiflema, cheattribui- 
Ice il moto reale al noftro globo, per ifpiegare i 
differenti afpetti del Cielo , non farebbe mai flato, 
che una pura ipotefi , e non la vincerebbe full’ o- 
pinione contrari», fe non foffe altronde convalida- 
to con ragioni piu forti , di quel che fono le po- 
lìziofll relative de’ corpi celefli colla terra . 

Tre cofe principali fono da confiderarfi in un 
corpo, ohe ^ fi muove:, la .fua , la fua 

Itcitàf e' la quantità del fuo moto. -f 

La 
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La direzione s’ efprime per mezzo della linea reù 
ta , che un corpo defcrive , o tende a dcfcriver# 
col fuo moto . Imperocché quantunque egli tra- 
fcorra uno >rpàzio , il quale oltre la Aia lunghezza 
ha àncora le altre fue dimenfìoni ; nulladimeno , co« 
rhe Te la lua materia foffe ridotta in un punto , fi 
confiderà 'nella direzione folaniente il fentiero tra- 
fcorfo da quefìo fol punto j e perciò nominando due 
termini folamente, fi fa conofcere lenza equivoco , 
in qual maniera fi diriga il mobile ; come fi dice 
per efempio : /7 tal fiume Jcorre da Levante a fio» 
nenie : il tal oggetto paffa da Jtnijìra a dritta . 

Quando un corpo comincia a rtìoverti , Tempre 
lo fa per una linea retta , la quale egli fegue via 
via per quanto può ; e quando é coAretto a la» 
fciarla , ricomincia a defcriverne un’ altra della flef- 
fa fpezie , cui non abbandona altresì , fenonquan-’ 
do è sforzato a dirigerli diverfamente ; ma Tempre 
in linea* retta, cortie in apprelfo faremo vedere . 
Allorché pertanto fi fa un moto in linea curva,- 
quefta curva non é altro , che una ferie di pie» 
ciole linee rette diverfamente dirizzate . La fion- 
da,- che fi fa circolare, pafiaper un’infinità di di- 
rezioni ; ed il circolo, eh’ ella defcrive , può effere 
confiderato, come un poligono d’infiniti lati. 

Si danno alle direzioni de’ corpi molli altrettanti 
nomi dilTerenti, quanti ne appartengono alle pofi-< 
zioni relative delle lìnee rette; fi dice , efempigra- 
zia 1 il tal corpo fi muove obliquamente^ paratie- 
lamente , perpendicolarmente ec. all’orizzonte, ad 
un tale, o al tal altro piano. La direzione della 
pioggia é obliqua all’ Orizzonte , quando foftia 
del vento. ^ 

_ La velocità del moto fi conbfce'- dallo fpazio', 
che é trafcórfo da un mobile ; e dal tempo, ch’egli 
impiega in trafcorrcrlo .• Per avere un’ idea diflinta 
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▼docìtà, tfOD bafta dire; un uoino ba fatto 
dieci leghe ; bifogfta inoltre accennare ». per quaijtc. 
ore abbia camminato . t > - * 

- -, Parimente quando fi tratta delle velocità telatt^ 
ve , tion bafta. paragonare i tempj^^, nglifpazj 
lameOte , per fapere in qual relazione ftieno le ye- 
lockà di due corpi : ■ convien dividere gli fpazr per 
H eempi »'* 1® trovaft , per efempio-» d^nteip- 
^«mMì ciafcuno di eìSi abbia trafcotfo una perii- 
tìi fi potrà dedurne eguaglianza di velocità ; ed 

eoottarh) fe ne inferirà l’ineguaglianza^ Je uno 
de’ due corpi averà impiegalo pih ditempointra- 
ftorrere un dato fpazioi^n fe in un tempo deier- 
minato non averà trafcorfotantofpaaoy quanto 1! 
altro. Gli ftili d’ un.pepdulo*, gl’iodici d’ un ori. 
uolo fanno tutti e due', il giro d* un quadrante =» .♦ 
trafeorrono Iq fteflb .lparijO>' ma quello deUe ore v’ 
impiega dodici volte altrettanto di tempo , che quel 
de* minuti ; equeft’ ultimo per confeguefiza hadodicì 
volte altrettanto dt velocità del primo ; oppure fe 
piglieremo per mifiira comune il tempo di dodici 
ore vedremo.» comparando gli fpazj trafcotfi-.» 
che indice de’miouii fa dodici volte la ftrarfe 
trtfcorfe da quel delle ore una fola volta , il che, 

i tUtt’unO .i j . '.r; 

- Si confonde fpeffiflìmo la velocità col moto e. 
g. » fe fi fa girare un pezzo di foghero un volta 
pik pretto, ,che un piombo di pari volume , fi db 

ce ordinariamente» r:he, il f^hero ha piìi moto. 
Quefta' èfpteflìone non-h accurata; e vedremo ap. 
prefl^» «no il ^ H meno del moto non vie- 
«è «lamente dal gradoni velocità,. Pure quegli ftéf- 
fi che non F ignorano , fi conformano ulvolla alt 
^ ft dice : Mti moto $mi}o/rme^ aecfUrato ^ ri> 
ec. tuttoché, quefte mòdificazieni' debbano 
fempw inienderfi della -velocità ., • r . . 
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La velocità ^ quella d’un corpo ^ cfie^ 

(rafcorre fpazj eguali in tempi eguali; ctjme Tela 
palla, che rotola'fovra un piano , trafcorre una 
pertica in un fecondo , un* altra pertica nel fecon* 
do fuffeguente, una pertica ancora nel terzo lecon- 
do, e Tempre così di fecondo infecondo; dima» 
niera che i tempi , e gli fpazj trafc'orfi fieno Tem- 
pre eguali tra loro. Quefk uniformità fi concepì» 
fce facilmente come poflTibile , ma nello fiato nat- 
turale non s’incontra quafi mai, a cagion degli 
bfiacoli inevitabili, de’quali apprefib parleremo é 
Si chiama velocità accelerata quella d’ un mo. 
bile, che in tempi eguali mifura fpaz}^ i quali 
vanno Tempre crefcendo ; ovvero fpazj; che fono 
eguali fra lotb,^ in tempi , che vieppiù decrefco- 
ro:,e. g. una pietra, la quale cade liberamen- 
te , e va più prefio verfo il fine della Tua cada- i 
ta, che fui principio ^ ^ 

Che fe al contrario eguali fpazj non fi termi* 
tiano,,fe non in tempi; che vanno Tempre cre- 
fcendo) o fe,'fuppofia l’egualità de’tempi, gli 
fpazj trafcorfi anderanno fempre-fminuendo , qUe- 
fia velocità chiamali ritardata', qual’ù quella d’ 
fina palla , che fi fotola , e che fino alla Tua 
quiete a poco a poco fi rallenta. 

La quantità dei moto fi. fiima dalla mafia,' e 
dalla velocità prefe infieme ; di maniera che mol- 
tiplicando r uno per l' altra fi pub faper efattameti- 
te, qual fia la corrifpondenza, o proporzione mu- 
tua de* moti di dUe corpi , che fi paragonano. 
Supponiamo, che l’uno dei due abbia cento gra» 
ni di materia , 1’ altro n’ abbia cinquecento ,- e che 
tutti e due fi muovano con quattro gradi di velo- 
cità ; la quantità del moto nel primo farà cento 
moltiplicato per quattro ; da che rifulterà quattro- 
cento; e nell’ultimo la quantità del moto (arselo- 
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i)liecebto moltiplicato per quattro; e ir prodotto 
Uxì. due milà : il percbb quefte due quantità dì; 

' moto paragonate daranno tra Idro, come quattro** 
cento t c duemila . Scorgeri facilmente la ragione^ 
per la quale fi debbe flima^ così la quantità del 
moto y quando fi confiderà , che tutta la velocità , 
con la quale fi fa movere un corpo, appartiene 
egualmente a tutte' le parti delia fua, màfìTa ; im* 
peroccifò fe io metto un tutto in' ifiato di tra^ 
iborrere una pertica in un fecondo di tempo , de» 
tarmino con ciò la Aia velocità ; ma quella flef* 
fa velocità ia imprimo a tutte le parti, checom- 
^ngono quello tutto ; di maniera cbe fe dopo 
r impulfione ricevuta elleno venifiero a difunirfi, 
non fi^ coitcepifce , cbe alcuna di effe dovefie re» 
fiar-feoe in quiete : ognuno «' accorge al coatra» 
rio , che ubbidendo tutte qualmente alia oagiu» 
ne (lefla, che le ha determinate a moverfi , con» 
tinuerebbono ad efeguire feparatamente quello , > 
che infieme hanno incominciato ; facendo nulla» 
dimeno afirazione dagli oftacoli , cbe s’aumenta» 
no in Gonfeguenza della -divlfione , e cbe altrove 
fi fpiCgheranno» , 

» Un corpo, che fi muove, pub muoverne degli 
altri ; e quefla facoltà b relativa pure alla Tua 
malfa, ed alla Aia velocità; di modo che fi pub 
compenfare una^con l’altra. Imperocché quello, 
che ha poca mafia, fa altrettanto sforzo con moK 
ta'^eiocitàs, che un altfo fiitebbe con roeno^ fe 
aveflis pib di mafip. Con un picciolo martello , 
il quale opera' prontamente, tanto addentro fi fo» | 
fpigne uh chiùdo , quanto con un martello piìi 
grofio, che lafciafi cadere lentamcnrc : una pic» 
clola ^ccbctta noo' colpifce né oflfende, come 
uh baOone quando anche c l’una, e l’altro per» 
coteffero con la flefià velocità. ' . 

Il ■ 
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I II moto de* corpi, quando b impiegato per mo* 
verne degli altri, olia eh’ egli tenda 'a folamen* 
te moverli , o che li muova ' in fatti , fi nomina 
potenza , O forza motrice , 

Si è penfato Tempre, che quella forza in tutte 
le forte di cafi indiflintamente doveva elTere cal- 
colata , come la quantità del moto; per la malfa, 
e per la velocità; cd in fatti, fia che un corpo 
follecitato a muoverli realmente fi muova; ovve- 
ro'che fia ritenuto da oBacoli, altro influì non 
fi vede , che la fua velocità moltiplicata tante 
. volte, quante egli ha parti folide ; o (ch’^tutt’ 
uno ) tutta la fua malfa moltiplicata per la fua me- 
ra velocità ; fi vede , che oppofizioni invinci- 
bili , o la libertà d’operate pollano .cambiar niente 
nella' fua quantità di materia, e nell’ impulfione ^ 
ehe ha una volta regolatoli Tuo grado di velocità . 

Pure molti celeberrimi Filofofi ‘hanno abbraccia- 
ta l’opinione del Sig. Leibnizio , che il primo ha 
I melfo una dillinzione tra la forza motrice vinta da 
I un 'ollacolo ; equella,,che opera -contro una refi- 
flenza, la quale cede. Chiamano la prima forza 
mortai e convengono, ch’ella debba calcolarfi , co- 
me la quantità del moto , moltiplicando la malfa 
per la mera velocità . Chiamano la feconda forza 
viva; e pretendono, che per ilHmarla fecortdoil 
fuogiufio valore bifogni moltiplicare la malfa, non 
‘ per la femplice velocità; ma per lo quadrato della 
velocità ; vaia a dire per la velocità moltiplicata 
con fe flelfa. Se, per efempio, la velocità è > , 
non fi dovrà già moltiplicare la malfa per 3 ; ma 
) per 9, ch’ì il prodotto di ^ , "moltiplicando per 
g.lSecondo quella opinione un corpo, che opera 
contro un ofiacolo con 2. di malfa ; e un’ im- 
pullione , che regola, odercrmina la fua velocirà 
I non ha, che 8. gradi di forza , finché la re- 
fi 4 fiflen- . 
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fiiìenza ^ vittoriofa ; ma fe queOa reddenza ce- 
de , la forza, a cui ella ubbidifce, diventa viva, 
e di 8. alzafi a j2. 

Ben penferà chicchelTìa , non elTerfi fenza fon- 
damento determinato un Fiiofofo, pari al Leibni- 
zto, tanto verfato ndle Matematiche, ad indur< 
re un principio così nuovo -, e che fi conofce effe- 
ré di sì grande importanza per la Meccanica : ag. 
giungali, che lo annunciò co'n un titolo, il qua- 
le dinotava la fua perfuafione ( * ) ', ed infatti egli 
prova , e conferma ,la fua teoria con efperienze , 
e con argomenti così fpeztofi che non ci dobbia- 
mo maravigliare aver egli trovato de’ Difenfon tra 
t Fifici più valenti , e più illuminaci . Ma non d 
può didimulare parimente il numero maggiore de’ 
mededmi , che oded da quella nuova dottrina l’han- 
no avuta in conto d’un ParadofTo ; e dopo lunghe 
difcuffioni, hanno la maggior parte penfaco, che facea 
meftieri iludiar di conciliarci fenomeni, che fervo- 
no di prove all’ opinione del Leibnizio , con altri 
principi noti, e generalmente* ricevuti , piuttodo 
che ammettere una novità la quale non parca ben 
legata colle idee chiare, e dìdinte , che (ino al- 
lora ognuno d avea fatte del moto de’ Corpi. 

Noi non crediamo di dover efaminare a fondo 
una quidione così fpinofa , ìn un’opera, in cui ci 
damo foto propodi di dabilire i principi meno coo- 
ted ; trovand i fondamenti di queda fanoofa Lite , 
meglio efpodi , che non potremmo noi farlo, in 
molte Opere dampate , e volgatiflìme . Due fole 
reciterò.; l’una è il 21, ed ultimo Capitolo d’ 
un volume in ottavo, dampato nel 1740. col tito- 
lo Ijìituzioae di Fifìcay.nt\ quale una Dama 
degna di riverenza non men per la fua nafci- 

Brevis Demonftrath jerroris mèmorahitis Cattefiit 
& aìiorttnty &e. £rud’. Lipf. p. idi. 
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i ta, die per la Tua dottrina , ba meOb in buon 

I lume con la pofTibile acutezza , e fagacità tutti 

gli argomenti , che addur fi polTono a favore del- 
le forze vive : 1 ’ altra ^ una Difsertazione /opra la 
flima delle Fofze motrici de* Corpi ,■ nella quale M» 
i di Malran, che.n’^ l’Autore, rimette fotto la 

I confiderazione un fuo trattatello , letto nel 1718. 

' nell’ Accademia delle Scienze , e nel quale egli 

combatte T opinione delle forze vive con ragioni 
aflai valide i e (piega molto intelligibilmente, 9 
co’ principi ordinar) tutto quello , che pareva non 
poter effere fpiegato , fe non ammettendo il prin- 
cipio del Sig. Leibnitz . 

Non debbo non pertanto omroettere ( e quella 
pure \ una ragione , ebe mi difpenfa dal diffon- 
dermi d’ avvantaggio su quella quifiione ) , chef» 
fono divife le opinioni circa la maniera di calco- 
lare la Forza de’ corpi in moto, fiy^ d’accordo 
perfettamente per quello riguarda il prodotto di 
quelle forze, e gli effetti, che ne debbono rifulta- 
re . Quelli , che non ammettono la diflinzione Leib- 
niziana , convengono tuttavolta co’Difenfori del- 
le forze. vive , aflérmando, che gli effetti fono qua- 
drupli^in un corpo, il quale fi njuove con due gra- 
di'> di velocità al paragone di quello, che ne ha 
un grado folo.i Ma quello non avviene, dicono, 
perché 4 ^ il quadrato di 2; ma fpJamente per- 
ché il mobile,- che ha due gradi di ^velocità , fa 
uno sforzo, il quale b ripetuto due volte altret- 
tanto, che quello/ d’ un corpo, il quale fi muove 
con un grado di velocità. Ed è mellieri confefla- 
re, che fe fi fa entrare la con fideraziofle del tem- 
po nell’ efaine de’ fatti , che vengono porrati per 
prove delle forze vive, venghiamo a trovarci nel 
fentiero ordinario ; ed il quadrato delle velocità 
non ha. luogo, per la fìinu delie fo{ze, ie quali 
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fono ritardare da refiftenze, che cedono, niente 
meno di quel che n’ abbia per calcolare quelle , 
le quali operano contra oracoli invincibili. 

' Da quella confeliione, e dalla reflrizione, che 
-v’ i annefla, ne fegue , che fe la faccenda delle 
forze vive non % una quidion di nome s almeno fi 
può dire, ch’ella non è di tanta importanza di 
quanta pareva , eh’ eflerio doveffe per la Mecca- 
nica ; e che fenza errore potremo indiftintamente 
{limare in pratica la forza de* corpi dalla quantità 
del moto j cioò dalla loro malfa, e dalla loro fem- 
pHce attuai velocità, fe realmente li muovono; 
efefono ritenuti da odaceli invincibili, dalla loro 
tendenza al moto, che ò come la malfa, eia loro 
velocità iniziale, colla quale comincierebbono a 
muoverli , fe I’ odacelo cedelfe . 

^ La quiete ò lo dato oppodo al< moto , ed ò per 
confeguenza lo dato d’ un corpo , che perfevera coll’ 
ordine delfo di fituazione verfo gli oggetti, che gli 
fono d’intorno, da vicino, oda lontano. Dico, 
da vicino, oda' lontano, per far intendere, che 
qui lì tratta della quiete alTbluta ; e che non con* 
fiderafi , come tale. Io dato d’un corpo*,' il qua- 
le viene trafportato con ciò, che gli è dintorno: 
come, per efempio, un Uomo, che viaggia con 
tre perfone nello delfo calelfoj imperocché s’egli 
é nella quiete rifpetto a' quelli, che lo accompa- 
gnano, non lo^ rifpetto a gli oggetti ederiori . 

• Queda fpezie dì quiete, acni diamo qui l’e- 
fclufione, é forfè la fola nulladimeno, che fi debba 
ammettere parlando in rigore ; imperoché fe tut- 
to il globo, che abitiamo , gira di continuo fui pro- 
prio alfe , e deferive un orbe attorno del Sole , 
come é probabililTlmo, niun corpo vi ha fullafua 
fuperfizie , che non partecipi del moro, eh’ é co- 
mune a tutte le fue parti ; e fe qualche cola pare 

io 
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in quiete , ciò folo ì . relativameoic agli altri 
oggetti terreflri ; ma però che ruttò quello , che 
a' quello modo gli è d’intorno, s efiende quan* 
to tutta la noftra sfera , quando fi paragonano 
puramente in conto corpi terreflrt fra loro , fi 
può confiderare come afibluta la quiete di quel 
corpo , che non cambia fituazione rifpetroad eflì. 

La quiete non ha i fuoi gradi, come il moto, 
fe non fi vuol confonderla con la forza d inerzia . 
ella ^ Tempre^ tutto quello, eh’ ella può elTcre ; 
ma può avvenire (e la cofa \ ordinaria) , che 
un corpo fia in quiete , confiderato come un tut- 
to, e che le Aie parti fieno im'tm attuai movi- 
mento. Un gran mafib di riarmo, che fi rifcal- 
da all’ardore del Sole , non. muta luogo^; ma 
tutte le fue partì fono agitate ; imperocché tutti 
ì Fifici d’ accordo affermano , che uno de’ princi- 
pali effetti del calore fi é dismettere in moto le 
parti della mafia, folla quale egli opera. 

III. SEZIONE.! 

Delle Leggi elei moto ifempUce » 

C Hìamanfi Leggi del moto certe Regole, fecon- 
do le quali tutti i Corpi fi muovono gene- 
j-almente , e coflantemente quando ubbidifeono 
a qualche forza tnorrice . • , 

^ Il moto yfOTp//Ve é quello d’un corpo, che ub- 
■ bidifee ad una fola forza, oche tende ad un fol 
punto. Tal é il moto d’un uomp, che fdruecio- 
la in linea retta fopra un canale diacciar©; o 
quel d’ un corpo grave , che il fuo proprio pefo 
' fa difeendere per una linea perpendicolare all’o- 
rizzonte: un tal moto é l’ effetto d’ una fola im- 
pulfione , o di molte , che fi fuccedono nella flef- 
jU direzione . ’■ 
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' Prima Lègge del moto femplice , 'v' 

ili.' . ' : , . >•',►> 

Ognt corpo , 'meffo poM:. iiolta in moto , continua à 
muoverli in quelta direzione \ 9 con ~ quel grado, _dL 
velocità y che ha ricevuto, fé da qualche nuova ca^ 
gione non viene eambiatjò il fuo flato . • ^ ^ ' -j 

Vale a -dire , che s'eglt lafcia la linea retta^ 
la quale ha cominciato „ a dafcrivere , fé la Aia 
velocità A rallenta , Q- s* accelera , tali eamlùaaaeili 
ti nafcono’da una cagione^ che diverfameote, lo 
^determina; cheaggiughe, o che toglie aLfnoino^ 
tO)' fenza di cheja prima cagione non ceflerebbe 
d’aver pienanqenre ih Aio efTètto'. Iroperocck^ per 
quai cagione averebb’^ egli da mutare il fuo fiato^ 
La forza d’ inerzia,- che ha riteouto,, ^r quanto 
pot^y nella Aia quiete^ e che hAato meAìeri.viii* 
cere per muoverlo , lo fa reAActe. in appreffori j 
quant’ella può ad ogni variazione} e queftareA^ 
Aenza debb’eff^C vinta di bel mlovo da unsibr'<^ 
za poAtiva , innanzichà uno s* accorga elfervi akun 
grado di più, o di meno nello (lato del mobilev 
Ma perchè la natura s’ ha fdtto una legge , che 
non* ha mai il -Yuo effetto ? O piùtofto, coi^eal!i> 
biarao noi potuto alTegnare a’ corpi ^ che A muc^ 
Vono/' una-coAanZa di direzione. e>di velocità ^ 
che non rapprefenta la natura ? Ha mai alcun ve* 
duto un moto fenza alterazione, ed il 'quale A 
perpetuane , . fenza; aver bifogno ' d’ effere ’ rifarcimi 
11 cqtpo , vaache pih mobile, pàb vkllentemeu^ 
te aitato non ritorna forfè alia quieto, dopo un 
jdii o men lungo tempof t. \ ‘ 

. £’ forza confeffarc , non ■ aver noi a difpoAzioa 
iloftra alcuna. éfperienza, la- 'quale ditettameiite^ 
c in una maniera pofitiva proyi-'eiò i che cooque* 
fla prima legge A ftatuìA;e. v. 

Ma i.' abbiam fatto di fopra vedere , . che un cor» 

po 


, * Digiìizod by Gov ■ ' 




Sperimentale* 125 

pO ) in "qualunque (iato, che fia , ten je a petfeve* 
rare in quello per una forza, che abbiamo chia- 
mata inerzia. Quello principio bada pe’ciftabilire 
)a legge di cui / tramò j poiché adraendo da ógni 
refìdenza draniera , una volta che un corpo é;in 
moto , non fi vede più niente in e(To , che refida 
air impulfione ricevuta ; né che didrugga l’ inerzia , 
la quale s'oppone al fuo cambiamento di dato . 

2 . -Se é vero, che i corpi perdono lempre il lo- 
ro moto dopo un certo tempo, vero ^-deipari, 
che conofeìamo Tempre degli odacoli , i quali glie- 
lo fan perdere { e perché inevitabili refidenze ( av- 
vegnaché draniere ) fan cedare il ’ moto d* un cor- 
po , fatebb'eila queda una ragione per conchiudere, 
c4ie il moto é atto nato a non poter fudìdere f ’O 
non fi dee più todo dedurre il contrario da queda 
deda necedìtà di pofitive refidenze per farlo ceda- 
re ? Vediamo dunque, quali fono le cagioni , che 
fanno cedare il motos e fcegliatno per preferenza 
quelle, che fono talmente connefTe -collo dato na- 
turale, ‘^le quali non podbno edere (ch'ivate. 

Primieramente in qualunque luogo, ed in qua- 
lunque manieca , che fi faccia movere un cor^io , 
egli trovafi- Tempre in qualche fluido, che refpetti- 
vamente chiamafi mezzo f e ch’é codrettodi fofpi- 
gnere ogni ora dinanzi a sé , per fard luogo mo- 
vendofi; e perù che quedo mezzo é materiale , fa 
una continua refìdenza al mobile , che tepde a fpi- 
gderlo, e a traportarlo Eglidunque non puòconr 
tinuate a muoverfi , . fe non impiegando ad ogni mo-; 
mento una parte del fuo moro, per vincere que- 
da ’ refìdenza ; perciò a capo d’ un certo tempo lo 
hà impiegato tutto , e trovafi ridotto alla quiete * 
Se'condariamente tutti i corpi edfendo pefanti , 
oiuno di e(Ti può muoverfi con una direzione dif- 
ferente da quella, che é propria delia gravità , fe 
' non 
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fioa viene foAenuto con una fofpenfione, oda un. 
piano» oppure egli fcorre » e fdrucciola in qualche 
fluido, che lo tocca da tutte le parti . Qual (i fia 
metodo , che fi tenga , bifogna Tempre ^ cheilcorr 
pQ paflì per li differenti punti della fuperfizie del pia- 
no , che trafcorre , o del mezzo , che divide ; o che 
(Quegli ordigni , o pezzi , che lo fof pendono , faccia- 
no la flefla cofa l’un full’ altro. Quella applicazio- 
ne fucceffiva di fuperfizie a fuperfizie chiamali sfre- 
gamento i e' refille al moto anch’ elTa Imperoccbb 
la fuperfizie de’cotpi noni mai levigata; le parti 
alte dell’ una s’ingaggiano nelle cavità dell’altra j 
donde nafce , che fdrucciolano Tempre con qual- 
che difficoltà . La refiAenza de’ mezzi , e quella , che 
pfocede sfregamenti y fono cagioni^ cheimpe- 
difcono', che non abbia pieno effètto la prima leg- 
ge del moto; percbi elTendo inevitabili nello flato 
naturale , ne rifultano refillenze , che diflruggono 
indifpenfabilmedte una parte della velocità de’ £or- 
pi ad ogni momento . 

Ogni macchina, che fi fa muovere, non eferci- ' 
ta dunque mai fulla refillenza, che uno fi i propo- 
{ìof‘ di vincere , tutto il moto , eh’ ella ha ricevuto , 
poiebi le Cagioni , delle quali abbiam fatto menzio- 
ne, ne confumano neceflariamente una parte . Ef- 
fendo importante di fapetequel che gliene dee re- 
flare dopo quello dibattimento', noi efporremoqul 
ciò , che deefi principalmente confide/are, quando* 
calcolar fi vuole le refillenze, che nafeono , oda- 
gli sfregamenti^ o da’ mezzi , 

ARTICOLO PRIMO. 

Della refifìenza de* mezzi . 

I Mezzi , tuttoché fluidi , refiflono come'gH al- 
tri corpi, per la loto inerzia, che fi oppone 
al loro fmovimento , o traporuoiento ; mal’iner- 

- zia, : 
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zÌAy come abbiamo già detto, ^ Tempre propor- 
zionale alla maffa ; e quanto più il mezzo (fuppo- 
fio eguali tutte 1’ altre cofe ) ha di denfità , tanto 
più fa di refiftenza . 

Non dipende non per tanto la maffa de’ corpi 
folamente dalla lorodenGtà, ma eziandio dalla lo- 
ro grandezza ; imperocché una guafiada d’acqua 
pefa più, che un (paraffino della medeGma acqua* 

Quindi lo Oeffo mezzo in pari circofianze refifie a 
proporzione della quantità, che fi muove di luo- 
go ^ e quefia quantità debb’efTeremifurata dalla fu- ^ 
perfizie anteriore del corpo, che in effo mezzo fi \ 
muove, e dallo fpazio, che fé gli fa trafcorrere . 

Se io divido l’acqua, o l’aria colla palma della 
mano, ad ogni momento ne traporte in maggior 
quantità, x:he fé le dividefTì in tempo eguale fola- 
mente colla mano in taglio} e trovo eziandio piìt 
di refifienza . 

La, malfa di quella porzione del mezzo, che fi 
dee traportare , effendo determinata dalla fua den- 
fità , e dalla grandezza della fu perfizie folida, cbe^ 
la fpigne, debb’effere pure determinata dalla velo- 
cità del mobile ;^.e fi capifce bene, che Te Ìo fo 
muovere la mia mano nell’acqua colla lunghezza 
di due piedi inun fecondo, fmuovo e traporto una 
maggior quantità di fluido, che fe in un tempo 
eguale la mia mano avefie folo tràfcorfo uno fpa- 
zio, d’ un piede. Ora una quantità maggiore d’ac- 
qua fa una malfa maggiore , che refifie più ; e l’ iner- 
I zia s’oppone ad una maggiore velocità, ficcome fi 
é oppofia al pritno^grado , il quale lì é fatto pren- 
dere al fluido, che cede. Le fperienze feguenti fer- ‘T 

vifanno di prove , che perciò alTerito abbiamo cir- 
éa la refifienza de’ mezzi ; e finiranno di diluci- 
dare quanto ne abbiamo detto . 

• * PRI- 
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Siri dlvifa io due parti éguaR^una fpezife dì, 
xca(Ta , ò (toetioAé f mercè -d^uo tramezzo 
flendefi dà^Wd éapo all* altro mettere PiCr 
qua da 'mta^^^rte / é lafciar l* altra pienr d* aria 
lidamerité. Una doppia forca, che alzali fòt mez- 
zo delia cbiufura , forpltode due verghé; o ^ni delia' 
fi«0a lunghezza ,‘alle cui elìrenaìtà fono attaccate due 
palle di metal 1(T, pari di pefo‘, ;C di volume, o 
che' polTo no f dacché mettond in mòto,' - andare 
e- tornare ciafcuni nella parta dal doécilMe^ afia 
quale corrifpood«\ Vedi la 4. m/* .vi$>,c*.e? 

E f f E'ir-'f>.iri & 

Partendo tè due Palle nello (iedb^tempa con 
eguali quantità di moto^- quella , che li mtiove 
nell’ acqua •, perde >tutta la f^ua velocità in quattro, 
o in cinque fecìitìdi ; dove àt contrario l”hltra , che 
brancola nella pàrte della calTa'^* la quale'iblaRria 
contiene conferva per lunga pezza la 'fun '^velo* 
cìtà, e non» la perde intieramente, fe non' dopo 
un grandilBmo numero di vibrazioni. ^ -i* 

.• P I E'G A Z t 0 M i < 

■' Le due) palle elTendo deifiDelTo mettaikr « > 
avendo volumi eguali , oonnè fi é fuppófto,' 
neceflariamente malte eguali ; > quaUdOcomioQia- 
110 a defcrivere archi Ornili fu'i capi dellerdue'vet* 
ghe di eguali ' lunghezze , le^dorOvelocitàfono pa»' 
fimenre limili , tcoirie apprelTo faremo vedere . " Poi- 
ché dunque il ifioto -fi tififuradalla'màfl*a ,-':edalla 
velocità le due palle della- nofifa Efpèrienza eo> 
miactanóà muoverfixon pariquaafilà tÙ ^Ppto .'^ei 
primo ifiante^ciafcuna,' di' effe lìèuove ,*'<T trapor- 
ca un egual volume di- fiqido V 
muovei ma il volume d’iWqtta traportato da F, é 
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circa 800. volte piìidenro , che l’ aria forpinta da G. 
Quedi due,i.mobili hanno dunque fpiegate le loro 
forze fopra refiftenze molto ineguali; poiché fo- 
no in relazione di i. con 800. quindi è , che la 
palla F non ha potuto paffar oltre fenza avere confu- 
maro della Tua forza una parte eguale 800. volte 
a quella , che la palla G ha perduto delia fua.' 
Quello^, che faffì nel primo iftante', ricomincia 
nel fulTeguente ; e le velocità de* due ' mobili fce- 
inano così con una didèrenza apprelTo a poco 
proporzionale a q^uella dei mezzi , fin a tanto 
che I’ uno , e l' altro fieno intieramente ridotti 
alla quiete . 

■r - Applicazioni. 

Il Sig. Ncuton ha dimofìrato , che un corposfè*. 
rko , il quale fi muove in mezzo tranquillo, e 
d’ una denfità eguale alla fua , perde la metà del 
fuo moto prima di aver trafeorfo uno fpazio eguale 
in lunghezza a due d<:’ fuoi diametri . Si tabia- ' 
mino qui alla memoria que’ principi , che poAt 
abbiamo di fopra, o che coll’ efperienza preceden- 
te abbiamo ‘confermati : farà facile capire, come 
fbttomettere fi può ad un calcolo efatto la refifien- 
za d’ un fluido al moto d’un corpo folido , che 
^ tuffato nel inedefimo . Imperocché fupponete , che 
fia una palla d’oro , la quale muovali in linea 
retta nell’acqua: quello, -cb’ella Imuove, etra- 
porta, equivale ad un cilindro^ la cui bafe:ha per 
diametro quello della palla, e perafle la Knea de- 
fcritta dal fuo centro. Si sa., qual è la mutua pro- 
porzione delle denfità dell* oro, e dell’acqua: fi 
fa pure, qual ò relazione d’una palla con un 
cilindro, d’ un dato diametro , e d’ una data altezt 
za . Tutte quelle quantità elTendo dunque note, 
giudicare fi può della refiflenza , che 1* acqua oppone 
, alla palla, mente’ ella uafeorre il tale, oiltalefpa. 

. Tom I. 1 “zio; 
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ZIO', e' paragonandd cib^ ch’ella ha perduto, coit 
ciòV ch’ella aveva cominciando amoverfi, H pub 
giudicare di cib f che' glie ne refta . 

Detto già abbiamo , che per, calcolare la refi- 
ftenza de fluidi conveniva avere altresì riguardo 
alla velocità del mobile* Non vi ha mezzo sì di- 
vifibile, che non» dimandi un tempo finito per ce- 
dere . Ordinariamente ci pare eflere molto breve - 
untcotal tempo j perchb le velocità, che impie- 
ghiamo per dividerli, non fono molto grandi; e 
la comparazione , che facciamo del tempo impie- 
gato contro di eflii, con quello, col quale ubbi- 
difcono , ci fa giudicare così ; ma quello giudi- 
zio lo deponiamo , toflo che fi confiderano certi 
«fletti , ì quali non fi poffòno fpiegare fe'ron fuppo- 
nendo, non eflerfi dato al fluido il tempo di cede- 
re . Perchè , efeinpigrazia , i colpi de’ remi fan- 
no- andare innanzi una barca? E perchè la fanno 
andare innanzi tanto pili predo , quanto eglino 
fono pib pronti , e pib frequenti ? La cagane fi è , 
perchè quando fi percuote l’acqua pib predo di 
quéi , eh’ ella ceder pofla , diviene per tal lert- 
tezza nell’ uèibidire il, punto d’ appoggio d* urta He- 
va -, che il barcaiuolo fa operare . Tf pefcì colle 
loro code fanno 'cib^ che il- barcaiuolo faco’fuoi 
remi ; il nuototore colle fue braccia , e colle fue 
gambe ; gli uccelli aquatici co’ loro 'piedi , i quali 
per tal uopo fono conformati in modo , che atti 
fi rendono a fpìgnere un gran Volume d*^adqua< 

• 1 1.' E S P E R I E N Z A . 

y -, ‘ Preparazione. 

H I , Figura 5 . rapprefenta un movimento dt 
ruote o ordigni da orivolo , il moderatore del 
qual movimento è un ritenitoio a due ali l , 2 f ^ 
fi dringe la molla con una chiave ; 'ed il pezzò 
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Sperimentale. 

K i una lìeva, che muovèfi da finiftra adeftra / 
e da deflra a fiqiftrai per far giocare le ruote , é 
per fermarle , Ponefi queflo flrumento ìulla pia- 
flretta della macchina pneumatica ,, che rappre- 
‘fentata , abbiamo intera tiellaJF/^j. i. della 
Lezione e cuoprefi d’un recipiente di vetto cor. 
fedato nella fommità di un fufto di metallo L , 
che pafla a traverfo d’un girello di rame pie^^^ 
di cuoi groin , e col quale fi può menare^ la lieya 
K, fenia lafciar rientrare 1^ aria, quando fi bfai^ 
to il vacuo nel recipiente. Vedi la Fig. p.» .v. 

E F E E T,T I.,' ’ ' 

Quando fi fanno giqcare le ruote nel vacuo , 
Ognuno s’accorge dalla frequenza de’ colpi de’marr 
teili , che battono fui canipanello , che il motp 
delle, ruote h molto pih libero, che quando il re- 
cipiente ò pieno d*un ari^ fimile a quella delj^’ 
atmosfera ri: 

Spiegazioni. , 

Ciò, che chiamali comunemente l/acua Boiler-' 
no f non è altro, che uno fpazio, in cui l’ aria Si^ 
i rarefatta , quanto mai è pofiibile , col mezzo^d^l. 
la macchina pneumatica , che il Boile Filofofp lur 
glefe ha molto . perfezionata ; ma noi mofireremp 
( e tutti i Fifici ne fono d’ accordo),. che quello vacuo 
è Un .mezzo men denfo di quello , nel qualp veggia» 
mo moverli i piò dei corpi. Nell’uno, e nell’ altro 
di quelli cjue mezzi , cioè, nell’ aria ordinaria , e nelr 
1 aria FÌrefatta le ruote non hanno un* iqteta 
beltà ■, -perchò indipendentemente dalle ,^»lrre ca- 
gioni, ,'11 ritenitojo ha fempre qualche lefiflen^ 
da vincere , per muoverfi nel fluido, che lo at- 
tornia. La refiflenza di quello fl.uido ^ proporzio- 
nale alle di lui denlità^ e per tal cagione ip uo^ 
aria men den/a il moderatore men rattenuto apcK* 
r ,■>"'« » I fls .-fCgU 
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T?2 Ltzfo’Nl DI Fisica 
« gli lafcia «ite ruote maggior libertà , e rende piti 
frequenti i colpi de’ martelli . • 

Applicazioni. * 

Da quella efperienza fi vede , che 1’ aria ^ un 
mezzo refluente , il quale opera verfo i corpi in 
moto , come tutti gli altri fluidi ; fe non che , ef- 
(endo ella molto men denfa , che la maggior parte 
di loro, refille meno in pari circoflanze ; laonde 
per trovare un punto d’ appoggio nella fua refillen- 
za, come abbiamo veduto, ch’egli fi trova nella 
lefiflenza dell’acqua, bifogna percuoterla con mol- 
to più di velocità } ovvero fofpignerne un mag- 
gior volume ncH’illelTo tempo • Gli uccelli fi Ibl- 
levano , fi foftengono , e fanno de’ lunghi tragitti 
■nell’aria , malgrado il pefo del loro corpo, che 
eccede fcmpre confiderabilmenteil pefodel mezzo, 
che occupano. Quelli, che volano lunga pezza , e 
aflai lontano, come le rondini , gli uccelli da pre- 
da, parecchi aquatici ec. hanno ordinariamente po- 
co 'corpo, molte piume, ed ali grandi j quelli al 
contrario, che hanno un volo più corto, o roen 
frequente, hanno d’ ordinario più carne , ed ali più 
piccole a proporzione . Ma fe vi fi pon mente , s’ 
oflerverà , che quelli battono con più di prontez- 
za , che gU altri , volando ; le paflere , i fringuel- 
li , i cardellini, i fanelli, ec. volano quafi per fal- 
ti , e non fi reggono nella ftelTa direzione per lung* 
tèmpo; le loro ali non poflbno follevare ,e foflcne- 
re il -corpo, fe non per brevi flìmo tratto , e eoa 
una velocità, alla quale fubito mancano ; mentre 
uofatio per ricominciare , il loro pefo li guada- . 
ona e fa loro perdere una parte dell’ elevazione 
acqmflata precedentemente; per lo che il loro vo* 
Ip non ^ , che una ferie di slanci . 

" Vi ha degli uccelli , che fi foflengono per qual- 
che tempo nella ftefla altezza , fenza che paia- 
no 
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HO mover 1* ali ( che noi diremmo bììancUrft ) ^ 
ma 0 dee fupporre , che in realtà le muòvano 4 
così che però non fì giugtie per la dilìanza ad 
accorgerli delle loro vibrazioni ; tant* elleno fono 
corte , e pronte . La gran prelìezza di cotefto moto 
pub fuppiire per qualche fpazio di tempo a batti- 
menti piti aperti } ed in ratti fì ofìerva , che gjd 
uccelli , i quali fi bilanciano , fono sforzati di 
quando in quando a poggiare di nuovo con un volo 
ordinario all' altezza , che hanno infenfibilmente 
perduta ^ e dar pofa , dirò così , per mezzo di mo- 
vimenti pib lenti , e piti difìefì a que’ mufcoli , de* 
quali \ fiata troppo tela la molla nel tempo delle 
corte , e fpelTe vibrazioni . 

Quindi fì vede ^ perchb gii uccelli domefiici 4 
o quelli, che molto s* ingranano in certe fiagioni» 
volano ^! poco , o si male . A mifura che cre- 
fcono di corpo, bifognerebbe pure, che divenilTe- 
rTO più grandi le loro ali, per abbracciare maggior 
volume d'ariaj o che le loro forze crefcelTero a 
proporzione, per adoprare l*ali medefìmecon pik 
prefiezza } ma il grado di forza, e la conforma- 
/flione in cadauna fpecie non.fono variabili , come 
la mole del corpo. 

Si paragoni prefentemepte il pefo d'un uomo 
con la forza, che gli farebbe di mefiieri avere nelle 
braccia , per muovere^ ali d’ una grandezza prò* 
porzionata alia fua tBaffa con una velocità ba> 
fiante a fofienerlo in aria ; e fì^ vedrà , quanto 
pazzi, fìeno fiati coloro , che hanno cercato le ma» 
, triere di velare, e' le hanno tenute per pofiìbili* 
Sarebbe vano l’ immaginarli , che d* altro non fof- 
.fe d'uopo, fé non 'di deftrezza, e. di efercizio } 
ci farebbe qui facile mofirare , che le braccia d* 
un robufiifiimoT uomo non fono capaci d’uno sforzo 
continuato,' ii quale produr pOteflfe un fìmile effetto . 

li III. 
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V' Iti. ESPERIENZ Af 

Preparazione. ^ 

L*inftrumento rapprefentato dalla Figura 7. ^ un 
zmilinello doppio , le cui ali fono in ciascuno d’egual 
sumero ) e d’egual pefo , e di egual larghezza, 
le lunghezza ; con quella differenza, che in uno il 
piano di eiafcun’ala può inclinarli ali* alfe, co> 
ne lì vuole! uno AeHo ordegno, che lì difpiega, 
abbalTando un bottone , che vedefi in M , fpigne 
egualmente due piccole alle N N , che fono filfatc 
sè* mezzi de* mulinelli; così ubbidendo ambedue a 
iquefla impullione comune , principiano a moverli 
'con velocità eguali , • • 

■ì Effetti. 

' Se tutte le ali de* mulinelli fono*in polìzioni 
iìmli relativamente ai loro affi : per elempio , 
iè neH’uno, e nell*aItro il piano d* ogni ala ò pa- 
’tàllelo all’ alfe comune ,' il movimento imprelTo 
'*tiàlla molla dura egualmente in entrambi ; fan* 
*SÒ àn egual numero di ^iri , e finifcono inlìeme 
di muoverli . Se per lo contrario nell’uno de’ due 
mhlineili la'làrghezza delle ali cade full’ alfe ad 
angoli retti ; o ( il che ò la llelTa cófa ) fe i loro 
piani li trovano tutti in lui d’uno llelTo circolo , 
allora la llellh-impuirione fa girare quello piò ve- 
locemente ^ e molto piò lungo tempo dell’ altro . 
’ * Spiegazioni. 

Nel primo cafodell’Efperienza defcritta, leali 
di ciafcun mulinello ptefentanfi di faccia al mezzo 
‘cornune ; che hanno a fofpignere per moverli 
oltre di' che non differifcono tra loro ' in veruna 
circollanza , come li fuppone ; dunque provano 
nello ftelTo tempo refillenze eguali ,• e perconfe- 
guenza perdono pari quantità di forze negl’ iHami 
illeffi ; quando in fomma la velocità manca affano 
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ftd uno de’ due mulioelHy ella dee parimente man- 
care all* altro . Tutto all’ oppofto nel cafp fecondo ; 
l’un de’due mulinelli prefenta le fue alt dU aglio ; 
in tal polìzione diventano , come due lamine , che 
facilmente dividono l’aria, e che , provano molto 
minore oppofìzione della loro parte ; perciocché 
è molto minore il volume , ^cbe hanno da smuo- 
vere; quello perciò I che in tempi eguali perde me- 
no della fua forza, dee girare più prello; e più 
lungo tempo, che 1’ altro', . , 

j ^ Applicazioni, 

Quell’ ultima Efperieuza fa vedere ,. che una 
{Iella malfa può provare refiflenze differenti nello 
fìelTo mezzo, fecondo ch’ella glnprefenta diretta- 
mente una maggiore , od : una minore fuperfizie, 
li barcaiuolo adopera il luo remo di piatto , quan- 
do cerca un punto d* appoggio nella refìllenza dell* ’ 
acqua; ma .1’ alza, su di -taglio per faticarmene, 
quando. s*^C£Ìgne a ticominciare . 

Per^ la {leda ragione un corpo conferva ordi- 
nariamente frieglio il fuo moto , quando' é inte- 
ro , che quando é di vile, in>pctóc(^hé la divifio- 
ne moltiplica le fuperhzieat e per confegueoza la 
refiflenza del mezzo. Quando un’oncia di piom- 
bo efee da. un archibugio , fotte qua Invoglia quan- 
tità di .fuperhzie, -l’ Jmpullìone .della polvere , che 
determina la fua velocità^ éia'Aeda; pure ognur 
no sa, che una palla è >portata Tempre molto più 
lungi, che una egual quantirà di piombo 00^ in 
fórma di palla, ma io grani t il divario proviene 
dalla ^efiftenza dell’jaria , che opera in ragione 
delle Tupertìzie ; imperocché ogni gr.aiiello di piom- 
bo , come anche la palla , iprcfent.i fempre all’ aria 
• da sé divtU, la metà dalla- fuefuperfìzie sferica ; 
-e, a pefi uguali, la fonuoa delie piccole luperfì. 

1 4 zie 
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tie emisferiche di piombo iir grami eccede afl^f 
quella d’ una foia palla . 

. Siccome fpeffe volte addiviene , che non fi cal- 
coli , quanto bafta , la refifieozà del mezzo ; cosi 
ni piìi ni meno il pregiudizio! cagione talora, che 
le fi at\ribuifca più del dovere. Chi 1, che non 
abbia fentito dire, per efempio, che un* a re hi bu- 
giata, la quala palTa fopra di un’acqua , o che 
traverfa da una ^riva all’ altra d* un fiume , o d* un 
(lagno, non portai! piombo così lontano , come al- 
trove? La ragione, che fe ne dà con dire, che il 
vapore dell’acqua ifpeffifce l’aria, ha bensì qual- 
che veriftmiglianza ; ma 1 una ragione vantata 
con ecceflb , allorchl fi attribuifeono effetti fenfr» 
bili a qoeP.o pretefo ifpeffimento dell’ aria . L’Ef* 
perienza precedente ha fatto vedere , che non va- 
ria rotabilmente la fua refiftenza , fe non per he 
differenze notabili introdotte nella fua denfitàf ; 
ed ho imparato da molte prove fatte più, e più 
volte accuratamente, che il fatto, che' qui men- 
toviamo , 1 una efagerazione . Se qualcuno s’I 
accorro di non celliere gli oggetti dando fùlT ac- 
qua , come quando fi fcarica l’arme da fuoco aW 
trove, egli 1 ciù prouenuto dall* efferfi ingannato 
nella difianza , che fempre.rainore ci fembra, quan- 
do vediamo, una troppa uniforme edenfione , e 
non troviamo quivi oggetti, che ci aiutino a.di- 
- maria . Il perchl non farebbe da dupirfi , chea’ 
aveffe mancato d’ammazzare lungi 6o. padì un 
uccello , a cui credevafi d’aver tirato in didanza 
dì cinquanta ; ma la deofità del mezzo accrefein- 
ta dal vapore dell’acqua poco avrebbe di parte in 
quedo effetto . 

S no ad ora noi abbiamo confideraro il mezzo, 
comìe tranquillo; ma s’ egli 1 agitato, la fua re- 
fidenza farà creiciuta , o dUniouita dal Tuo proprio 
. • rao- 
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moto. Il pefc« , che va a contraria d’ un fiume, 
ha da vincere due refi (lenze : T una h il moto dell* 
acqua, la cui direzione ^oppoHa alfa Aia; l’altra 
h l’inerzia del volume, al quale egli corrifponde, e 
cui dee fmuovere, e traportare nh più n^mene, 
che in un’acqua ferma. Un uomo, che cammina 
contra il vento, ha a fare lo AelTo , cheilpefce^ 
e per quella ragióne quando A fa muovere un cor- 
po contro la direzione d’ un fluido , il cui moto h 
rapido, fi fcema il fuo volume, quanto h podi- 
bile, per render meno gagliarda la forza delia cor- 
rente . Un vafqtllo, cbe ha il vento contrario, 
piega le fue vele ; ed in fimil calo il Barcaiuolo fa 
federe quelli, ch’egli tragitta nella lua barca da 
una riva all’altra del fiume. ^ 

Se il mobile, ed il fluido, che gli ferve di mez- 
zo , fi muovono tutti e due della (lefTa direzione-, 
od hanno velocità eguali , o 1^ Un de’ due ne ha 
più , che l’altro ; nel primo cafo, la refiAenza 
dei mezzo h nulla ; tal è il moto d’iio pefce , 
cbe segue precifamente ;il corfo dell’acqua : nel 
fecondo cafo, quello, cbe ha più di velocità-, ne 
comunica all’altro a coAo del la propria . Una pal- 
la di cannone, cbe parte coll’ ideda direzione del 
vento , non tr. va nell’ aria tanta refiAenza , quanta 
ne foArirebbe in un rempo di calma ; ma però 
ch’ella va più veloce d«l vento , convien fémpre, 
eh* ella s* apra una Arada in coteAo mezzo , che 
le fcappa d’ avanti con troppa lentezza . Se fi co- 
nofeerà per le > regole , cbe abbiamo poAè, qual 
fia la rÀfiAenza d’ un mezzo tranquillo, e in quie- 
te , fi conofeerà parimente , quanto s’ aggiunga , o 
fi feenoi a queAa refittenza da un dato grado della 
fua velocità favorevole , o contraria . . 
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l \ ' ARTICOLO! I. , ’ 

refiflenza degli sfregamenti . , 

P ER. ben concepire, che cofa fia sfregamenti, 
h da ofTervare , che la fuperfìzie de’ corpi d’ 
ogni fatta non h mai perfettamente eguale, e K> 
icia : quand’anche n fuppone0e,*che tutte le par* 
ti foltde , che la compongono /'fono pontualmen* 
te nello lielTo piano (e quando mai ciò fi trova ? ) 
t pori, che le feparano, ci coftrignerebbono non* 
dimeno* a confiderare quefia fuperfizie , come un 
adunamento di piccole eminenze, e di piccole ca* 
ariti. Supponiamo , che due piani , o fuperfizie 
di quella fpezte fi tocchino in tutta la loro «flen* 
{ione, le parti alte dell’.una entreranno nelleca* 
ve dell’altra, xome-a un’ diprelTo fuccede a un 
rotolo, o cofcinetto di velluto, che fi pone fo> 
pra un tapeto dello fteflb drappo ì ovvero, fe fi 
■fratta d’‘nn cprpo folido che immergali in un 
^liquido ;trqi»:lio in confeguenza della tenuità , e 
della fiuìditi^ delle Tue parti s’inferifce, ofì get* 
ta puntuali'ienre-in tutte le carità dell’altro, co* 
me fi [MJÒ olfervard dall’ umidità , -che vi veggia* 
ma, 'quando n’elbe fuori. 

’ 5 -- Se^ vudù-'far ora Icorrere un corpo *-fulla fu* 
-perfizie d’ un altro , ciò potraflì, efeguire in due 
maniere digerenti , che importa difiinguer bene* 

- FrimO', applicando fucceffivamente le ftelTe- parti 
' ^U’iuno ’a.dHfjreorf parti dell’altro, come quan- 
do fi ta fdruccioiare un libro l'opra una tavola; 
«chiam remo quello sfregamento della prima fpe- 
•li* Secondo , facendo fucceffivamente toccare 
dift'srenti parti' d’ una luperfizie- a differenti pani 
d’ un’ altra-, come quando lì ' 61 • rotolare una pal- 
la fopra ^uil fiocco ; e quello sfregamento lo no- 
mineremo detta Jeconaa fpezie . 

'A . • Nel 
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‘‘Nel primo calo, il moto, che fi fa fare a quel 
de' due corpi, che paffa fopra l’altro, haunadù 
lezione perpendicolare a quella, fecondo la qua- 
le le parti delle fuperfizie fono reciprocamente in- 
gaggiare . Imperocché fecondo là noflra fuppofi- 
I zione-, la fuperfizie , che fi fa sdrucciolare oriz- 
zontalmente , é quella d’ ufi corpo grave , cbtf 
dal' fuo pefo é verticalmente applicato folla ta- 
vola.;, e quefta fpezie di sfregamento é cagione 
bene fpelfo della rottura di quelle piccole emi« 
nenze, che formano l’inegualità delle fuperfizie; 
come n pub odervare dalla polvere che fi .fa pro- 
venire da due marmi , o da due pèzzi di legno 
fpianati , i quali fi fregano 1’ un full’ altro con 
'Un po’ di afprezza . 

' Nel fecondo cafo, quelle ftefie parti ingaggia- 
te lafcìanfi, o fiaccanfi apprefio poco , come.i 
denti di due ruote d’ orinolo fi difincafirano , è 
fcattano , fcorrendo l’uno fuH’ altro: fe‘ accade, 
che {tentino a lafciarfi , cib nafce , perché vi ha 
difproporzione tra le parti fporgenti , ed 1 vuoti , 
che le- ricevono; ma quell’ ultima fpezie di sfre- 
' gaménto non é mai così efficace , come 1’ altra 
per rallentare il moto . 

L’ ufo di trattenere con barra di ferro , o di 
legno le ruote de’ carri nelle rapirle difrefe , ci 
■ porge «n efempio familiare de’ varj effetti , che 
producono le accennate r due forte di sfregamen- 
ti . Quando fi teme , che una carrozza , od una 
barretta pl%cipiti andando gib troppo preQo , s’ 
impedifcotio le mote *sì , che non girino lui loro 
alfe : allora lo (leflb punto della circonferenza 
fi' ftrafcina fuccelfivamertte fopra una ferie di 
punti prefi fui terreno : quello é uno flrofina- 
mentodella prima -fpezie,' che refifte notabilmen- 
te al moto del carro. Non é’ così, quando ogni 

tuo- 
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wota gifa al folito fopra il fuo alfe : allora-' elU 
fi difpiega, o fvolge fopra le differenti parti del 
piano , che ha da trafcorrere : il fuo sfregame nto , 
quanto alla Tua circonferenza, non che della fecon- 
da fpezie r ed il moto molto più libero , trop- 
po il farebbe , fe fi trovaffe ancora favorito da 
una china precìpitofa . 

Non ù così facile il calcolare la refidenza, che 
proviene dagli sfregamenti , come quella de’ mezzi 
confìderati relativamente alla loro denfità , al vo- 
lume, ed alla velocità del mobile, che 'li fofpi- 
gne . Il paffar fucceffivo d’ una fuperfìzie fopra 
un’altra ù tanto più ritardato , quanto più d’ 
inegualità hanno entrambe } ^ma quello piìt , o que- 
llo meno vana in infinito , non folamente per la 
natura de’ corpi, ma ancora, per lo grado di per- 
fezione, che ricever poflbno dall’arte. Un Arte- 
fice non pub mai dire d’ aver piallati egualmen- 
, te due pezzi dello flefTo legno ; d’ aver lifciati 
e puliti due pezzi delio Aedo metallo, della flefl 
fa pietra ec. e^ quando aveffe una regola certa 
per afficurarfene , non potrebbe ancora flar m^aU 
levadori della coflanza d’ un tale flato : tutte le 
materie fi logorano, e s’alterano a poco a poco./ 
e quefli accidenti, de’ quali non lì pub calcolare 
il valore , aumentano talvolta , e più Tpeffo di- 
minuifcono II forbito , e Itfcio delle fuperBzie . 

Le altre quantità, ch’entrano nei calcolo degli 
sfregamenti, la grandezza delle fuperfizie , U pref- 
fione ch’elleno hanno l’una fopra l’altra, il loro 
grado di velocità fono cofe più facili da mifurare ; 
ma efTendo il loro valore relativo allo flato attuale 
delle fuperfizie , refla feropre molta incertezza 
nella {lima delle refiflenze, che ne rifultano. Si 
Tuoi cootentatù d’ un appreffo poco , che bene rper- 
fo.non 1’^: con fopporre, che un tèrzo delia po- 

ten- 
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tenza, OcJcl moto jmpre(To ad una macchina im- 
piegafi in vincere gli sfregamenti ; ma ben lì ve- 
de, doverli cib intendere d’una macchina in gran- 
de ; e che molto elfer vi dcbbe di varietà , fecon- 
do il luo grado di lempliciià, e fecondo la per- 
fezione de’ pezzi, che la compoRgono . 

Alcuni Fifici (a) hanno pretefo, che la gran- 
dezza delle fuperfizie irr niun modo entralTe nel* 
lo sfregamento ; e che folo aver fi dovea riguar- 
do al grado di prelTione ^ ” Un corpo, dicono, 
„ il quale bà più larghezza, che grolTezza , non 
„ dee far più di refiflenza , quando è trafcinato 
,, fulla fua maggior fuperfizie , che quando egli 
fdrucciola ,' o sfrega co! lato -più fìretto ; pcr- 
,, chb la preffìone , che viene dal fuo pefo , ef- 
„ fendo nell* uno e nell* altro cafo la flelfa , fe 
,, nel primo vi fono più parti impacciate , lo lo* 
,, no meno profondamente, che nel fecondo. 

Quello ragionamento , che folo non conchiu- 
derebbe , ed al quale lì poflbno opporne molti 
altri {h)y Sfiato convalidato da alcuné cfpetienze 
ìngegnofilTime, e in apparenza fav'orevoli all’opi- 
nione, che s’b poc’anzi efpolla ; ma in una ma- 
teria , come quella, ove non fi può trar confeguen* 
ze dal particolare al generale, bifogna regolarli 
fopra quel , che fuccede più ordrnàriamenre . Pro- 
ve replicate m’ hanno quali lempre fatto vedere , 
come pure al Sig. Mufchenbroek , il quale molte ne 
ha fatte in quello genere, che conveniva contare 
le lùperfizie per qualche cofa ; per molto meno 
però , che le preffioni : in quanto poi alle propor- 
zioni dell’une, edell’ahre cogli effetti, non ho 

tro- < 

(<») M. Amontons. Hill, de l’Acad. des Scienc. 
idpp. p. 104. Exp. de M. de la Hireibid. » 

, {b) Vedi l’Hill.de l’Acad des Scienc. 1705. p.io8. 
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trovato nulla di coflante per poterne fare li fot)^ 
damento d* una efatta teoria . 

Oltre la prefTìone, e la grandezza delle fuperil- 
zte debbelì ancor far entrare la velocità nel calco- 
lo degli sfregamenti; imperocché provenendo que- 
lla forra di refìOenza dalle parti impacciate ^ cbe 
convien rompere , e che non lì pub difìmpegnare , 
fe non facendo cedere la preflìone « che tiene le 
fuperiizie applicate l’ una all* altra ; é evidente , che 
la fomma delle refidenze debbe elTere tanto pili 
grande , quanto il corpo , cbe frega , averà pili Ura- 
da da fare in» un dato tempo; perché allora bifo- 
gna, che le parti impacciate.fi rompano in mag- 
gior numero, o fi. fviluppino più frequentemente. 

Ma é cofanotabilifiìma , che quella aumentazio- 
ne di refidenza, la quale nafce dalla velocità , con 
cui fi fanno drofinàre le fuperfizie , ha i Tuoi limi- 
fi , al di là de* quali fi pub accelerare il moto , fen- 
3 a che gli drofinamenti ne diventino piti confide- 
rabili; percib fi pub dire in qualche maniera, che 
aumentando la cagione non s* aumenta più il fuo 
effetto!, paradodb, che merita d* edere fpiegato^ 

Supponiamo » che DE, ed F G , Fig. 8. rappre- 
fentino due fuperfizie di corpi duri, le cui inegua- 
glianze infenfibili fieno inferite l’ une nell* altre ; 
la predìone , che le unifce, operi nella direzùr- 
ne A B,. perpendicolare a quella del moto ^ il qua- 
le fa fdrucciolare quedi due corpi 1’ un fopra l’ al- 
tro. Già fi vede, che il corpo, ch*édifopra, non 
pub muoverli fecondo la direzione BC, fe le fue 
parti più elevate e, jf, i> ^ non fi fviluppanp 
dalle cavità, nelle quali fono afibiidate ; il che non 
fi pub fare, fe non a mifura cbe il corpo intiero 
DE folleveradì contro lo sforzo' deHa prefTìone, 
Se queda préffione b tanta , che faccia ricadere co- 
tede parti ingag^ate nelle cavità, che immediata^ 

men- 
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tnetite fufTeguono a quelle , che hanno lafciaté ; va- 
le a dire, che la parte, e, ufcendo della prima 
cavità ricada nella feconda , nella terza ec. \ vili- 
bile , che lo sfòrzo , che farà meAieri di fare per 
follevare il corpo DE; o (il che ^ la (ìefla cofa ) 
per disgiungere , e disgomberare le parti , tante 
volte fi ripeterà quante di quelle piccole elevazioni 
ci fono nella fuperfizie PG ; e quanto piò proce- 
derà nel fuo cammino in un dato tempo il corpo 
sfregante fopra quello, al quale ^ applicato, tanto 
più averati luogo quelli follevamenti , e quefie rica- 
dute i così la refifienza degli sfregamenti crefce per 
la velocità , fino a tanto che quella velocità noa 
impedifce , che le parti alte d’ una fuperficie s’ an- 
nicchino fuccefiivamente in tutte le parti bafie 
dell* altra nel modo, che abbiatpo efpofìo. 

Ma può accadere, che il tnoto , il quale fi& 
fecondo la direzione S'C , fia sì rapido, chequatv» 
do le parti fporgentie, /, fono fiate djfiixi- 

pedite , fieno trafcinate da una confìderabile quan- 
tità , avanti che la prefiìone le impedifca , o ingon> 
beri di nuovo; che la parte e, perefempio, aven- 
do lafciata la prima cavità delta fuperfizie F G , in 
luogo di ricadere nella feconda fia trafportata fino 
alla terza, o fino alla quarta; ed allora fi conce- 
pifce facilmente , che il corpo sfregante D £ potrà 
trafcorrere due , ovver tre volte altrettanto di fuper- 
ficie fopra F G., lenza che le lue parti vi fieno pìSi 
frequentemente intricate . ^ -t 

Le fperienze , che iq fon peraddurre , faranno 
vedere ciò, che m’ù paruto fcorgere d’ invariabi- 
le negli sfregamenti . Primo, che Io sfregamento 
della prima' fpecie fa molto più di refifienza , che 
quello delia félconda . Secondo, che lo firopiccia- 
mento crefce per- In crefcere della fuperfizie : tutte 
r altre cole pari. Terzo, che la prefiìone fa cre- 
fce- 
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fttre «Itrekì la rflìftetiza dello sfregamenti» di qua- ’ 
lonque fpezte , che fiii. Qaarto', chea proporz<on^^^ 
tguali la refiftènaa degli sfregamenti crefce pilicon-< ' 
fiderabilmcntt per le prefTìoni, che per le fuper-^ 
fiztté ~ \ 

- P R I MA] E S P E R I E N Z À • 

PREIARCtZlONE. 

La figura p. rapprefenta un iftrumento comppno^ 
z. primo di quattro ruotoiì f o cerchielli , i ^ z , j , 

4 ^, fol'pefi da fortiliinmi perni in due' doppie bafì 
P P ; z. di pn altro rao^o pih grande , che i pre* 
cedenti , e il cui alTeOO ha in tutu la Tua luti» 
gbezza in, circa due linee, e mezzo di diametro, 
e fi termina da due perni di acciaio, che feorrono 
in due viti QQ, forate per lungo, ovvero Tulle 
due interfeziont dei due paja di ruótoli ; una mot 
la fpirale attaccata da una parte alt’ una delle dop> 
pie bafi ; dall’altra all’ affé di queft’ ultimo rqotolo' 
lo fa girare alternativamente per due verfì : contali ' 
la durata del moto dei ruotolodal numero delle vi- 
brazioni della molla; ?. d’ un pezzo R, rappre^ 
fentaro di per nella F/^ io: che pofa full’ alfe 
del ruotoio , ora per mezzo d’ una faperlìzie j , ora 
per mezzo di altre due , rr, fimiU ar^ e alfe- < 
flremttà dei quale s’attaccano uno, opitipiccioU 
peli, per aumentare la predìone lui l’ afe. Quando 
fi tende la molla, &’ avanza la lie va V, per folle- 
nere una delle quattro ttaverfe del niotoiogrande^ . 
afiioe di ■ «(Tere certi del grado di tenlìone , e per 
allentarla eoo a^iuAatezza . ' v 

Si mettono da* prima i perni del tuotolo ne* f<K 
ri delle viti QQ, e-.pofeia-fi &nno ripofare Tulle ^ 
interfezioni' de’ rùoioli , fenza caricar 1’ alfe del pez- 
zo R: nell’ una, e nell’altra prova lì awertifee 
che la motta fia telir egualmente . * >-> 
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che fi è libera la molla, fé nel primo 
cafo fi fono -contate aé. p jo. vibrazioni avanti 
che H haoto .cefit af&u^ '/• nel fecondo fé ne cono 
tado incirca -400. ciafcuna delle quali dura 'quttfi 
un fecondo . - • ‘ ' 

Spiegazioni. 

L’ Efperienza precedente confiderara ne’ due fatti , 
ch’ella rende certi, prova vifibilmente , che gli 
sfregamenti di qualunque fpezie , che fieno, ciifirug* 
gbpo il’ moto , metch d’ una refifienza , che non 
difièrifce , fe non dai piti al meno . Ma ella fa ad 
ain tratto vedere, che delle duejpezie d« sfrega- 
menti , che abbiamo difiinte, la prima ha degli 
effètti più confidérabili , che I’ altra . Quando i per- 
ni girano nelle viri forate, egli è uno sfregamento 
, «della prima fpezie : tutta la loro fuperfìzie cilindri- 
ca paffa fucce(fi,vameme folla parte inferiore di cia- 
► feuno de’ fori : "^quando al contrario quelli fiefiì per- 
i ni 'fanno girare col loro moto i ruotoli , che 
‘portano , allora non è,* che uno sfregamento della 
feconda fpezie ; imperocché allora la circonferenza 
deglL uni non fa altro, che fvilupparfi fopra quella 
degli altri: la parte, che ha toccato, non tocca 
piu 'nel momento appreflb'jjc quella., che la pre- 
cede , gli ferve di punto d’ appoggio per diGmpe>> 
gnarfi lecondo una direzione favorevoìé ; come il 
dente d’ una ruota , che comincia a inalzàre'il, pi-, 
gnone , ajuta a difincailrare il dente , che &’ era in- 
ferito prima di lui. . .. ‘J- 

A P I c A Z 1^0 N I . ' 

f Cofa affaifTìmo comune fono gli effertLdejlo sfre- 
gamento : vi ci abbattiamo dà per tutto , e fi pub 
I . dir in generale, ch’egli ti la principal cagione del- 
le alterazioni , edel guaftamento, 0 ruina,, cheoT- 
ferviamo in tutti i lavori dell’ arte j e maffimamen- 
Tont» I, ' K - ' • te 
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le in quelli, ne’ quali facciamo un ufo fr«quente , 
Le vefti, U l'uppellettUi , le giojt , gli ftrumenti, 
ec. durano folo un certo tempo ; perché gli sfrega- 
menti, ai quali fono di continuo efpofti , nmtans 
infenfibilmente le fuperfizie, e le fórme, e fann# 
lor perdere le qualki, che da quelle dipendono . Le 
materie anche pih .dure, e più folide non reggono 
con un lungo ufo lenza dar fegni di diminuzione r 
un rafoio , un coltello , ona acetta perdonoió bre- 
ve tempo il 6lò del loro taglio. Il vomere d’ ua 
aratro, abbifogna d’^eflere di quando in quando ri- 
ftorato; ed il cavallo , il cui pi^ fdr^ciola fui pa* 
vimeoto , vi lafcla un* orma , in cui gU occhi noe- 
no attenti feorgono beniffimo f/ parji del fuo fer» 
ro, che lo sfregamento vi haimpreffe , Ma eflea- 
do che nulla neirUniverfos’ annienta, '^utiecoie- 
fte particelle diftaccate dalle loro inaffe fi raefcoU- 
no con materie diverfe , nelle quali ritrovaufi , quan- 
do hreno fi penfa. Dé’buoni'Fifici .fonorìinalì rr»a- 
vavigiiati in trovare del testo nell’ argilla, e nellp 
cenei* delle piante / perchi.noo fecero baflan te at- 
tenzione alla prodigiofodivifibiltàde’ metalli in gè- 
oerale f ed in , particolare alla difperfipneeopirinua , 
che fuccéde.delle ;p»rtid«l ferro,, si dagli ifttumen- 
ti, che s’adoptano in lavorare la tetra; come da 
un’ infinità d’ altri ufi „ che lo mettono in iftaio d’ 
eflfere fparfo per tutto. Altri Fifioi più attenti a 
qpeftà grande, e continua confumazione de’ lavori 
di’fefto, ravvifate delle pani diquf(k> mo- 

tJvHó nel fango delle gran Cittò ; e gh hanno at- 
tribuito il color nero, che hanno,, e dot quale ri 
' ferro b probabilmente la cagione . Se 1* oro fufle cor 
sì triviale, e in ufo, come U ferro, non dubiria- 
tno, che egli V incontrerebbe ptìl'M«è menoàh 
lotte le inatorie , ove fi voUffe carcarlo con dvfir 
genza; ma colui* che trovato Taveflie imqualun- 
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qae fi voglia luogo, averebb’ egli forfè diritto , é 
ragione di dire, cbe ha fatto dell’ oro ? Niente pi& 
egli avrebbe (a creder mio) ragione di cl8 dire dt 
quei cbe^’ abbia colui, H quale trovi del fèrro nel- 
la cenere y di’ vantarfi d’ avet* fatto del ferro . Tra. 
tu^ti que’famofi Adepti , che banro arricchito il ' 
tnoodo delle loro promefTe , fe fi è trovato qualche 
faoiror d’oro ,/ che fincerartiente credefle d’ effer ta- 
le, e da dire in ToHanza, aver egli per avventura 
iir un gran numero di materie pafiate nel crogiuo- 
rp trovato qualche particella d’oro ^ la quale altro 
non doveva all^operazione dell’ artefice , fa non d’ 
averla «icparata dai corpi firanieriin cui era riafeo» 
fa. Far deU’oro in quella gulfa mi pare una cofa 
pofTibile; ma dubito gran fatto, che fe ne face (Te 
nfvai abbafìanza per pagar foto la fpefa dei carbone^ 

Se gli sfregamenti tiuocono in molte occafioni^ 
in rooltifiìme airrc pofTìamo far si nulla di meno , 
che ci giovino: le arti hanno faputo volgere a Io- • 
ro profitto fin le cofe , 'che pajono oppoflc ai loro 
■progreflb. Una lima non è altro , cheunafuperfi- 
zte renduta fcabra a bella polla e piena di punte 
taglienti: il fuo fltofinamento fulie materie'piii du- 
re , ì un mezzo comodìfiitno di figurati# a fuo ta- 
lento con dimioDirne opportunamente e regolata- 
mente il volume; però qucil^ ordigno \ in ufo in 
un grati numero di tneflieri.’ L’intelligente artefi- 
ce , cbe l’impegk, cava dallo flefTo mezzo dìver^ 
vantaggi fecondo le modificazioni , qhc ci inette. 
Ora per guadagnar tempo, fa Operare la Urna', fa 
cui aiprezza edge pth di forza dalla parte fua; ora 
la fceglie di raglio piìi fino, per -addolcire quel, 
che’ la prima ha fol digroffato' ; e finalmente quan- 
’do la piò dilicata delle fue lime non Io è abbaflan- 
va, la flroppiccia con olio, il cptale ritiene lepar- 
fi del metallo, a mifura che fi diflaceano-;. con tal 
* K 2 m ez- 
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inezzo le piccole cavità dell’ordigno fi riempiono 
ia guifa, che le fue^punte ne diventati piìt corte , 
e men ruvida la fuperfizie . ^ 

Quello , che diciamo delle lime , ^debbe ipcenderfi 
delle molle, e d’altre pietre da aguzzare , che fol- 
tanto ne difFerifcono , quanto all’ effetto dello sfre- 
gamento, nella maggiore durezza. 

I compafli, e generalmente tutti gliftrumenti 
con cerniera, che hanno a (lare aperti, ochiufia 
'gradi differenti , tengono per 1’ ordinario quella pro- 
prietà d’ uno s&egaraenro eguale ; e guadagnali mol- 
to tempo nell’ufp, cbei fe ne fa; quando non fi i 
collretto di fiffarli con altri mezzi $ come quando 
fi fermano con delle viti , o in altro modo . 

Si dirainuifce larefifienza degli sfregamenti , in- 
tonacando le fuperfizie con- qualche fluido^, o con 
qualche materia graffa. Siflropicciacon faponegli 
orli d’ una fcatola , il cui coperchio fitigne troppo ; 
fi mette dell’ olio nelle cerniere per farle meglio gio- 
care ; s’unge di graffo il, mozzo d’ una ruota; e 
tutti quelli fono altrettanti tnodi , per li quali al- 
tro non fi fa, eh’ empiere l’inegualità piugrolfiere , 
delle fuperfizie , onde quelle rendonli più lifcie, e più 
atte a fdrucciolare l’ una fopra l’ altra . Oltre di che 
le partì di tali fluidi , o di tali corpi graffi inter- 
poni cambiano la fpezie dello sfregamento : e’ fono 
come piccioli globetti , che feorrono tra le fuperfi- 
zie , che fervono loto di veicolo comune , e che 
fanno io picciolo ciò , che veggiaroo in maniera più 
fenfibilc , quando'' metionfi de’ rotoli fotte una pie- 
tra, o fotro una trave per agevolarne il trafporto. 

r 1 1. PROPOSIZIONE. 

.PREP A' RAZIONE. 

e' ■ • f ■ * 

Si lafciano i perni del cerchio grande fopra le 
interfeziooi dei quattro piccoli; e fi tende la mol- 

. * ' la, 
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la collo fleflb grado, che nell’ efperienza preceden- 
te . Si fa pofare il pezzo R full’ alfe del gran cer- 
chio per mezzo d’ una fola fuperhzie j e col futf 
proprio pefo folamenfe j e quindi fi rivolta lo ftef* 
fo pezzo , per fare fporgere le due fuperfizle r 
r, fenza aumentare H peìo$ e fi contano le vi- 
brazioni nell’uno, e nell’ altro cafo . r 
E r » E T t'i . 

• Quando lo sfregamento fi fa coti una fola ftr- 
perfizie , come nel primo cafo ,^-fi contano qua- 
ranta vibrazioni: quando la 'fuperfizie, che sfrega, 
b doppia j come nel fecondo , fe ne contano ven- 
tinove , e mezzo ; tutte le altre cofe effertdo eguali * 
ficcome fi è fuppofio . 

Spiegazioni*' 

Le inegualità delle fuperfizie fono la prima c». 
gione degli sfregamenti j' e perciò fembra molto prò- 
babile, che aumentando 1’ efienfione , chesfreoa^ 
debbafi far crefcere pure il numerò di quelle ine- 
gu alità , Se fi dà qualche cafo ^ in cui ciò noù 
lucceda fenfibilmente , farà quella fenza dubbio un* 
eccezione provegnente dalla difpofizione partico-' 
lare delie fuperfizie j oj pur ciò fuccederà allora, 
che s’impiegherà tanta quantità di moroV-cbeU 
refillenza degli sfregamenti diverrà troppo poca 
cofa } e non potrà eflere miforata , nÒ perciò com- 
parata . Ma elTendo che nelle macchine grandi, 
ove gli sfregameuri fdno di molto maggior confe- 
guenza , che altrove , i pezzi hanno fempre fu-^* 
perfizie molto 'afpre , noi crediamo ,' che non fi 
debba trafeurare la quantità della loro^llenfioné'; ' 
■ Vedefi tuttavolta dall’ efperienza precedente , che 
la refrftenza degli sfregamenti ,* tuttochl; dipetiden- 
te in parte dalla grandezza delle fnpérfizie, non 
la fegue in tutte Te fue proporzioni . Nell’ uno de’^duo 
fiali citati la fop^fizie efiendo «doppia, non fono* 
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eli sfregamenti raddoppiati ; e farebbe difficile , per 
non dir di pUi , il determinare U relazione di qiw- 
fìe refiftenze con una data quantità difuperfizie. 

Applicazi on i. 

Gli sfr^amenti , confiderai in ragione delle fu- 
perfizie, ritardano la velocità di tutti i corpi in- 
differentemente : l’abbiamo provato poc’anzi in 
ordine a’ folidi ; ed ofTeryat fi può, che la fteffa 
oofa foccede rifpetto ai fluidi , ed ai liquori . I getti 
d’ acqua non s’ alzano mai all altezza , a cui falir 
dovrebbono, riguardo alla loro quantità <ji mow » 

«d i fiumi corrono piu lentamente ne’ tempi delle 
acque baff®. ■ ' <. 

L’acqua, che> condotta per un cannone, e che 
Vifalta nell’.aria, prova per tuttodelio sfregamen. 
to : la fuperfizie interna «d immobile del canno- 
, ae la ritarda da una parte , e quand’ ella pafTa nell' 
aria , idebbe éonfiderarfi tuttavia quafi in un altro 
cannone, la cui fuperfizie con % dall’ altro diver- 
ga, fuorché nella rarità., e nella mobilità delle fue 

patti . • r 

Quantunque la fuperfizie d’un grolTo cannone 
fia maggiore, che quella d’un pili flretto, ellaé 
tuttavolta minore , relativamente alla fua capaci» 
tà; imperocché é cofa dimoftrata , che quello, fi 
quale ha due pollici di diametro ( parliamo de* 
cannoni, o tubi rotondi, e cilindrici ), contiene 
quattro volte pìì» 4’acqua dì quello , ilcuidìametto 
di un folo pollice i e che la citcoaferenza del 
primo é due fole vòlte più grande , che quella 
’ d«U’ ultimo' . Di. qua é manifefto , che In firoili 
Cannoni lo rfregaoaento provegnente dalle fuperfi- 
zi* feema a mifura che fi aumenta la capacità;* 

■poiché fe il volume d’ acqua , che é quadruplo nel' 
tubo pii» groffo, folTe' contenuto in quattro fimili 
al piccolo ,eorrifpooderebbe afupecficie, la cui fom-i^ 
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int farebbe doppia di quella , che locotitiène. L* « 
«fperienza ^ d’accordo afiatto con quefta teoria, 
imperocché pib che (ì diniinuHce fa capacità de’ 
Cannoni nella trombe , negli acquedotti , nella fbn- 
tane ec. tadto- piìi fi trdva di ritardo nella velocità 
dell’ acque '' ' ’ 

Per la (leffa ragione i.6«mi ibno pili rapidi 
Bcl rampo delle grandiacque r gH sfregamenti , che 
hanno da TÌncere ne’ loro letti , fono ripartiti allo* 
ra ad una mafa pib conbderabiic; e a’ oppongono 
meno par confegutiiza- al moto del fluido . 

III. E S P E R I.E NfZ A . 

^ " Tì *1 f ^ 

P B. £ P-A a A Z 1 OM E . 

# -V t 

Dìfpodo riftromeoto ,-còme nella precedente' 
Efperienza, bifogna, che il "pezzo R. ripofiljll’ 
affé del cerchio grande colla luperlìzia x; edar- 
taccare in X il piccol pelo Y, -che raddoppia la 
prefTìóne -.L. . ' » 

Et jr ig T- TI*. . 

' In quell* ultimo caCo'fi contanO' foloat^ vibra- 
zioni , quantùnque > la molla Da' Rata tela; cerno 
selle prove ppecèdpp«i« ' , ^ 

S ♦ I *,c' A z ao<t^ t v - ; . 

ll> pefo, che fi'aggiugne auraentindolaprcflio* 
ne , fa altrasì crefetre lo sfregamento ;> perché lé 
parti della ’.fdperfieiè, thè s’ incitano tniÀuamaiv* 
te , affondano pib addentro , a refiflono di 
raggio al moto, che tenda a fepaearla . Da quella 
ultima Efperianza ir veda , che urta doppia ptelTìOne 
fa pili , che una lupeK^cie accrefeiùtaia metà y .im« 
perocché .abbiamavedùtopracèdénremantei chafs»* 
cendo sfregare due iuperbzie in'- luogo d’usa, il 
numero dellé vibraztooinetab ftacOdiiiiTouito, che 
d’un quarto > o- vediamo óra , che mettendo la- 
, pralHona doppia, fi famm fol ai« ifibrattioni,, ia 
I ' • R 4 Juo- 

t r • • 
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kiogo (fi 40. il che h quafi la. metà dithin»' 
zione. 'v ; 

• •" A p » A Z I o N r . ' 1. ( 

«Nel tempo d«i gran caldo^ , i moti delle ruote d’ un 
, onttóio fi rallentano feoGhilmente ; quello diidr dine ^ 
onde i penduli , e gli 0(<iuoti perdono la loro «000* 
rarezza ^ or'dmariametlte proviene da' m 6 ]tf cagicmi , 
che concocronó' ali’ iftelib '^fTetto . Una -ve ne ha , 
alia quale 'pcxro (ì bada ma che* merita- d’efsece 
avuta in conto al par deli’ altre f ella h lo sfr«> 
gamento , che cresce per la prelTìone , a mifura 
che i pezzi lì 'rifcaldanp . Imperocché fisa , e noi 
lo provereibo a Tuo tempo, cbeinieraUi, egual- 
mente che 'tutte l’ altre mateìrié Crefcono di vò- 
Icune col caldo Come fcerfìaM» di' grandezza tot 
freddo; dilatando la' llella' cagione le piadretje , 
rende i fori pib'anguUi , «d ihgrolTa, i perni ; di 
modo che per queOe doppio effetto io Sfregamen- 
to' crefce per prefiìone ; ed il' mo,to tanto pihne 
rimane sforzato, e'impedito.- 
> Un 'Tornitore ,.'clft afsella un pezzo dimetal- 
, hf fra <^e< punte frfse , 'talora -ri man ferpre/o i» 
fentire-, che. il fuo lavoro Tefifte al moto dei? 
arcbcrro , dopo d’a:Wre girato liberamente per al- 
conlminurì j' la- dagiòne fi é che lo sfregantento cre- 
fcè^ prt la'prelTione, a ndfura che il metallo s’ ab 
Ignga rifcaldandofi ; quindi il -piir pronto rimedio,, 
ed- il piìr Jn tufi» fi è di amOioUàre ■ ih pezzo eoa 
iti poco-- d’acqua" per raffreddarlo -fw > • 

r L’ Orile ,* c1hs fi trae da' diverfi iflr,umehti ana- 
k^bi alle cefoje'-, alle tenaglie , alle ‘irtolle .ec/ 
proviene anch’egii'>da uno «fregarne óto aumenta- 
to daHà ^preffione - • (> ■-•> - ' . - ‘ 

""'E ,(juV giovajdifa're un’-ol 1 ÌrrTazionef id é, .cbe'^ 
le (nACchinac;' lec^ualifànnóil loro efi'etto in piccolo , 
itol isMni fiunpre io granile , '-Quantunque fi' fer- 
' ' i r ' ' " ^ ■ bino 
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bino 'le deHle proporzioDi . Ciò proviene ordina* 
riamente dai non leguire gli sfregamenti nei lo- 
ro crefcimento la proporzione delle luperfìzie fo- 
lamente ; ma più toiio quella delle prelTioni , che 
fpeOb crefcorro , come il pefo', o la folidità da* 
pezzi; vale a dire per efem pio ^ che (e nel model- 
lo lì avelTero ridotte tutte le dimenfioni al polli- 
ce per piede , colhuendo in ‘grande il cantiero , 
che avelTe 12. piedi di lunghezza, e ó. pollici di 
fquadratura, pefeicbbe 1728. volte altrettanto, che 
ii pezzo , il quale lo rapprefenta in piccolo , fc 
egli è dell’ iOelTa materia. Quella cotv^erazione , 
che non fi pub trafcurare, qtiando fi ^ provveduto 
di 'buoni principi fa talora giudicare in disfavor 
di una macchina', il cui efito pare accertato dalia 
ftelfa efperienza . ^ 

' Da tutto quello , che abbiamo detto, e provato 
circa la refiHenza de’ mezzi , e degK sfregamenti , 
deelì conchiudere, .che ideilo Hato naturale non vi 
può elfere alcun moro meccanico inalterabile > 
1. perchè un corpo, non può muoverli che in 
imo fpazio ; e non vi h« luogo alcuno perfetta- 
mente vuoto d’'ogni materia : t. perchè un cor- 
po , qual eh’ egli .Ga,‘ npn può efegoire il fuo mo- 
vimento, fuorché su qualche fuperhzie o pur con- 
viene fofpenderlo a qualche punto ^ITo , atton.o 
del qualeiì polfa muòvere t nell’ uno , e nell’ altro 
cafo fegue sfregamento o fopra il piano, o nel 
punto di fofpenfione , onci mezzo fteffo. La quan- 
tità del 'moto, che fe gli farà iroprefla , farà dun- 
que necelTariamentc diminuita da quello doppio 
ollacoio ; perciò bifognerebbe , per munverfì per- 
petuamente , eh’ egli prendelTe ad ogni illaote nuo- 
ve forze , per rifarcir quelle , che perde ; il che 
è contrario alla prima legge del mota, |a qual vuole 
che un mobile olfervì collantemente io flato , che 
i . le 
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ù gli % fatto prendere , fe quello (laro non fi casi* 
Via per novella cagione . Quindi fembra eviden* 
temente dimoilrato^ cbe non vi pub- efferemot» 
perpetuo meccanico nello flato naturale / e cbe 
quelli, i quali ollloatamenta lo ceniano, e molti* 
^cano epa quella mira le-fpefe, perdono il loro 
tempo, la fatica , è il 'dinaro. 

Se taluno avelTe in conto di perpetuo il moto 
4Ì* un penduto , cbe continua lefue vibcaziooiegua* 
li per mezzo d* una motta', cTd’unper*, eheffn* 
sa su a capod’ un certo tempo, od’ altra coTa equi* 
valente, non intenderebbe lo flato della qui Ilio* 
ae ; imperócebè trattatfi- d’ un moto una volta im* 
preflb y al quale non s’aggiunga- pi b niente in de* 
corfoy e. cbe_ bafìi a «b medéfimopercootinuare. 
La molta, b il pelo col fuo sforzo collante ripa* 
ra d* ognora il grado di. velocità perduto nell* 
filante anteriore e quello rifirctmento b un’ ad* 
diaipue al movimento primitivo. 

Cptoco , cbe fi lanciano ingannare coll' inrpezionc 
d’una macchina ì o da una prqtefa dimoftraaione 
geumetrica , falla quale> ir fa talora fondanienta 
per illabilire la fcopcrta del moto perpeaio , fono 
i beflàti 'da chi ha mala fede , ^cdachi fi ferve di 
parabgifmi, a che non fono foggette le perfone 
bene iilrutte. li motpvperpetuo b la pietra filolb* 
iàlc'deUa meccapica; ordinariamente quelli, che 
vi danno di petto, non fono gran cof» inizi aci in 
quella Idenza; nella guifa che -non b oggidì con. 
mfegno di fubUme Geometra , ab di valente Chi- 
'imco il porli ofiinatamente a cercare la quadra* 
luca deh circolo, o la facitura dell’ ero.. 
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Sp E R T M E N T A L E> , 

LEZI ONE <iu art A. 

•» . '* 

Costìauazione dei, Ragìonamcttto tnìorno alle _ 
leggi dei Moto . 


Delie eaffoai ^ che mutano la direzione del 
• Moto . 

T~vOpo di avere infegnaio nen’ulthna Sezione 
I J della Lezion precedenié ciò, che diroirmirtc 
fenza fallo la velocità del mobile, ci rimane a far 
conofceré le ragioni , che cambiano la fua dire- 
zione , quando egli *ion conferva quello, che da 
-principio aveva. Ma'pef ciò fare in un modo prò 
intelligibile , cominceremo dallo /tabifire la fecon- 
da e la terza legge del rnoro femplicev 
li fono fondate la piti parte delle cofe , che afabiar 
mo da dire circa quella materlà, - 

* • * L 

- V. Seconda' Legge del Moto /emflice . 

Il cambiamento , ■che fopravviene ( in pìU , od in 
'meno) nel moto (C »n corpo,, è fempti proporzionale 
alia cagione, che io produce. y -■ .. 

In' un mobile ,, di cui fi fuppone coftante U mal- 
fa , non vi ò di variabile , le non la fua velocità, 
e la fua direzione : per cambiar V una , o T altra c» 
vuolf unaforza pofitìva , la quale non è nel mobile a* 
vanti il cambiamento , -« cui egli non ha la facw- 
tà di dare a fe lieffo. QueQa forza, -quancfcUa 
' opera, non può produrre, fe non ciò, ond’ellae 
capace; quindi fi può giudj<-are’’del fiio \talore da 
quello del fuo effetto. Concioffiachò^una^Ura m 
' piombo ndl piattello d’una bilancia non abbia 
BÒ piti nò meno del pfefo d’ una lira , uiupo s’ indurrà 
a penfare, che la fua azione contro' l’. altro piat- 
tello ecceda, ò decada da un Ornile pefo, fe labi- 
. . lan- 
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lancia è glurta ; e teciprocamente fe quello fe« 
condo piatello fe tenuto in equilibrio , fi pub con 
tutta ficurezza conchiudere , che il pefo dell’ al- 
tra parte che n’ fe la cagione , fia eguale ad una 
lira . 

> ’ ' 
Terza Legge del Moto /empite e , 

La reazione è eguale alta comprej/tone , 

Quando un corpo in moto , p che tende a muo- 
verli, opera fopra un altro corpo, lo comprime } 
e quell’ ultimo eferctta reciprocamente fopra di lui 
Una comprelTione eguale . Quando cpU’ eftremità di 
un dito io premo lAa lance vuota di bilancia pef 
follevar una libbra di piombò , ch^fe nell’altra lan- 
ce, avviene lo ftelTo , che fe io ricevelTi la libbra 
di piombo full’ efiremità del mio dito per fofiener- 
la . Che un Uomo fulla fponda tiri il fuo battel- 
lo a riva, O' che Hia nel battello per tirar la itef 
fa ^corda attaccata ad un paletto fulla fponda , fe- 
guiranne l’ ifielTo eflTetto; imperocchfe la refiften- 
23 , o Fa reazione del punto filTo eguaglia l’ azio- 
ne di colui, che opera cóntro, di elTa. 

Efaminiamo ora, come un mobile cangia dire- 
zione j c qual regola egli fegua in quello cam- 
biamento ; 

Quando un corpo in moto cambia direzione ^ 
ciò avviene , perchfe vi fe sforzato da un odacelo ; 
imperocchfe fecondo Ih prima Legge tende da fe 
fteffo a perfeverare nel fuo dato j ma quell’ olla, 
colo può edere una materia fluida , nella quale egli 
s’ apre ùn paflaggio ; ovvero un corpo foiido', che 
gli contrappone tutta la fua mafia , a cagione deh 
fa legatura delie fue parri . ITna pietra gettata nell' 
acqua rapprefenta il primo cafo : una palla da giuoco 
lanciata centro il muro fe un efetnpio del fecondo / 
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• Dfili direthne éamhiata' ptr' occa/lone in. 

‘ 'CMSró d^u»/$ makrta fluida , 

S E il mobile, cb’V ftato determinato verfoun 
certo punto, viene ad incontrare qualche ma- 
teria fluida, o come tale, in riguardo a luì, non 
fa altro , che pafTare da un mezzo in un altro ; e 
ordinariamente quefti mezzi non fonò per effo egual- 
mente penetrabili , o a 'cagione della differenza 
delle lorodenfità, o per qualch’ altra cagione, che 
qui non tempo d’efaminare . Quefto piti , o me- 
no di redflenza , ch’egli prova entrando nel nuo- 
vo mezzo , non manca di fargli lafciare la fua 
prima direzione, ogni voltà’ch* egli entra, obliqua- 
mente ;■ e quello cai;nbiamenrq lì nomina refrazio- 
ne ^ per far intendere^ che la direzione de) mobile 
^ come rotta nel luogo , dove i due mezzi fi uni- 
fcono . Dilucidiamo tal cofa con una figura, .e con 
alcuni efempj'. ' 

Supponiamo una gran doccia piena d* acqua , di 
cui fi rapprefenta Un piano perpendicolare, od una 
porzione, tagliata néìh Figura i. per AB CD, ed 
un» piètra , od altro corpo duro E , collocato nell' 
aria, e che viene diretto verfo la fuperfizie dell* 
acqua cOn velocità ballante per farvelo entrare , 
e continuare -il fuo moto.'-' 

A tal effetto , non fi phò dirigere quella pie- 
tra fuorché in due modi^ cio^ per la linea per- 
pendicolare P F ; ovvero per una linea obliqua pre-’ 
fa fra P'F, e CFv Imperocch’b "evidente, che 
s’ella fegullTe C F , ò la fua parallela, non en- 
trerebbe mai nell’ acqua ; o ( che i la ftefla cofa } 
ella non cambierebbe mezzo. Se il corpo E vie', 
ne alla foperfizièdell’ acqua perla linea PF, cori- 
' ' *’r ti- 
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tinua a muoverti perF;>; e la Tua direzione non 
riceve alcun cambiamento 4 

Ma scegli fegue una linea obliqua, comeeFj 
dacché farà arrivato in F , l’acqua farà, per elTo 
un mezzo refringmte 1 in vece di continuare il fuo 
moto per F G , prenderà una nuova direzione ^ 
che farà tra FG , ed F^, efempigrazia F H . 
Cip^ , .la pietra , o generalmente il mobile patirà 
refrazione ; e quella retrazione l’allontanerà dalla 
perpendicolare immagiàata F p , più che fatto non 
avrebbe, -fé avelie continuato a muoverfi fecondo 
la fua prima direzione*. . 

La refrazione fi farebbe per contrarlo ’v^rfo , fé 
il mobile palTaire da un mw'zzo più refiAente in un 
altro’, che lo fblTe meno;' per efempio, fe ufcifle 
deir acqua per entrare nell’ aria ; di maniera che fe 
avelTe defcilttp la linea HF, non cóntinuerebbi 
per F K , ^per hlcun’ altra tra K f e C i ma la 
refrazione, che patirebbe In F , io determinerebbe 
un una nuova direaone tra K , e P ; ÌI che 1* av-' 
vicinerebbe maggiormente alla perpendicolare P F . 
. Per lèvare ogni equivoco fu quella perpendico- 
lare che prenìiefi per linea di comparazione ,quan- 
« do fi vuole efprlotórc , per qual verfo fi fa la re* 
frazione, giova olTervare, che ella no.n ha niente 
di comune coll’Orizzonte, fe non in quanto la fu- 
perfizie del mezzo refrmgento i orizzontale ; cotne 
avviene, quando ^ un liquido in quiete ; imperoc- 
ché fi tratta fempre della perpendicolare a corefla 
fuperfizie in qualunque pofizione , che pofla elferc 
'il mezzo , che cagiona la refrazione. Se, perefem- 
pio, ÌD luogo di un’acqua (lagnante, e quieta, 
qual fuppofia T abbiamo, fi icegliefie quella di una 
cafcata, o d’ un fiume, che avefTeJ’ alveo molto 
inclinato , per lanciarvi una pietra ^ la perpendko* 
lare,' alla quale- riferirebbefi la direzione di quefio 

60f- 
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tfOrpO'i sì prima, che dopo 'del fuo' ìngretTo nclK 
•equa, farebbe una linea inclinata alP Orizzonte: 
. farebbe eziandio orizzontale , fé la fuperfizie re^rin» 
gente fo(Te verticale, ‘ v 

La refrazione dipende dunque da diie condizioni , 
fenza 1’ una , o Paltra delle quali ella non ha piu 
luogo: ia prima U’^obliquitàd^Dcidenze della par* 
te del' mobile i la feconda , che vi fia piìirefìften> 
za in un mezzo , che nell’ altro : proviamo in pri* 
ma cib con fatti } e procureremo poi di farne co* 
nofeere la cagione 

PRIMA ESPERIENZA, 

PrEPa'r. AZIO NE . 

ILa macchina, che b rapprefentata colla 
porca due. piedi e mezzo fopra della Tua bafe un 
piccolo cannone di rame I , per lo quale fi fa ca> 
iiere una palla di piombo del pefe di un’oncia in 
circa , in un vafo di criftallo L , che ha dodici, o 
quattordici -pollici d’altezza} e nel cui fondo s^> 
di (ìefo. un letto di terra argiilofa , 0 di cera molle 
à\otk pollice di profondità, ' 

^ Avendo la palla fognato il fuo luogo con queflà 
prima caduta,^ «Ila fi fa cadere la feconda volta , 
dopo d’aver riempito d’acqua il vafo L. ^ 

E F F E T T I . H 

Trovali la palla di piombo dopo la Icconda ca- 
duta nello fielio nicchio eh’ ella aveva fegnato 
cadendo ia prima volta , 

S F 1 s G A al I o N I., 

Appare da quella Efperienza, che Ja'paila'dr 
piombo ha Tempre confervato la fua prima dire- 
zione*^, tanto facendo tutto il fuo moto nell’ aria , 
quanto paùTo -'do nella fua_ caduta dall’ aria neil’ ac- 
qua.* Ma per q'*a| ra'',iune fi farebbe ella dovuta 
fvolgere , le gU oftacoii , che ha incontrati , fi fo- 
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tao feropre opporti «gualmente da tutte le parti : f« 
!Ò sforzo delia fua gravità, a cui ubbidiva, non 
ba mai avutoida vincere, fe non refiftenze ceden* 
ti tutte infieme colla ftefla facilità , o che ia ri- 
tardavano di ’ quaftitità eguali ? Confideriamo querta 
pallai ne* diverfi inrtanti della fua caduta. 

Primo : Quand’ella l tuttavia intieramente nell* 
aria , quefto ' fluido , che fi fuppone in quiete , è 
d’una denfità uniforme attorno del mobile, non 
fa, che ritardare là ' fua velocità; ma quella refi- 
llenza niente influifce fopra la direzione'; poiché 
opera indiflferente'mente per ogni verfò . 

Secondo.. Si pa8 dice la rtelfacofa , -confideran- 
do la palla nel tempo, eh’ ella ^ intieramente im- 
tnetfa nell* acqui ; imperocché la difltcoltà , eh"* ella 
trova adì fiprirfi un paflTaggio in quefto liquido', 
quantunque maggiore , che nell’ ària, non l’impe- 
difee dal dirizzarli allo’ fine: ma foUmente 

/'che non vi giunga cqU’iflefTa velocità , che 
n’avrebbe 'in un mezzo riien refirtente . 

Terzo Finalmente ' fe fi efaminacib, che fuc- 
cede mentre la palla palTa , dall’ aria nell’acqua, 
ed é tuttavia ^parte nell’ uno , e parte nell’ altrò di 
querti due mezzi J fi concepirà facilmente , che 
qaerta immérfioiie non dee mutar nulla nella fua 
prima direzione ' 

Imperocché quando il corpo M-,; j.", di- 

fCcnde per la linea P />, tutte le parti della fu- 
pèrfizie defcrivono parallele, come NT, «r; e 
la refirtenza del mezz'o s’ eferciia fopra tutto i’ 
emisfero 'N O» . Quando' égli' comincia a tuft'ar- 
li , 1’ acqua refirte dirèttamente in O ; ed a mifu- 
ra che fprofpnda, le parti OS,* SR, QN, «le 
loro "cortifpdrndenri' O s r n , partecipano fuc- 
cefiìvaménte del niiOvo orezzo . Ma però che 
qùefie dUTerenti parti formano piatti piu obbUqui 


gli uni, che gli- altri da O Gno in N, di qua, 
e di tà, la reGHenza dell’acqua nel tempo di que> 
ila mezza immerGone crefce a quantità, le quali 
vanno Tempre fcemando . 

In tutto queGo non fi George alcuna cagione, 
che debba far perdere al corpo M la Aia prima 
direzione : in confeguenza delia Tua Ggura sferica 
gli oGacoli , che s’ incontrano in N , in R. , 
in S ec. fono giuflamente compenfati dalle ce> 
GGenze , che G oppongono alle parti » , r ' , x 
ec. e quello equilibrio mantiene (empre il cen. 
tro M nella linea P p . Quella Efperienza prova 
dunque , che T obliquità d’ incidenza dalla parte 
del mobile è alTolutarrente necelTaria per la re> 
dazione ; poiché lenza di ella gli continua il. 
fuo moto fecondo la fua prima direzione , quan 
tunque palli da un mezzo meno reGllente in un 
altro più reGllente . 

A PPLICAZI O N I . 

Un corpo grave , che il fuo proprio pefo fa 
cadere nell’acqua , dee trovarG al fondo, in un 
luogo, che corril'ponde perpendicolarmente a quel- 
lo della fuperGzie , per cui ha paGato cadendo . 
Ma I. bifogna per tal Gne fupperre , che il 
fluido era in quiete nel tempo della caduta-. 
Imperocché- G sa , che ciò,' che cade ‘in un Gtt 
me, o in un torrente, b trafeinato dal corfo dell’ 
acqua nello GelTo tempo, che ubbidifee alla for- 
za del fuo pelo . Perciò le perfohe , che G an- 
negano nell’ acque, che* febrrono, non G trovano 
mai in faccia al Gto , dove hanno cominciato a 
fparlre . 

2. La Ggura del corpo , che »’ affonda in 
un fluido , contribuifee molto , o a fargli 0007 
fervare, o a fargli perdere la fua prima direzio- 
ne indipendentemente -dalla reltazione ; impe- 
Tofwo /. ' L roc- 
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r®cchb quefia figura pub effere tale , che ea* 
gMJni delle inegualità nella refiftenza dello fteflb 
fluido ^ Se , per efempio , in vece di. far cadere 
nell’ acqua un corpo sferico, qual’b quello della 
noftra Efperienza, fi adoperafTe una mezza sfera , 
o cofa altra fimile^, e venifle diretta prarallela- 
mente alla fua parte piana ; ne fegue dalla 
Spiegazione data di fopra, che quell’ ultimo mo- 
bile *piìi fermato da un lato, che dall’ altro , dal 
flqido , ch’egli divide , a cagione della fua fi- 
gurai non confervérebbe la fua prima direzione ; 
<■ defcriverebbe una linea curva, quantunque in 
^n mezzo uniforme, - r 

Quella b una cola, che trovai» confermata da 
una fperienza del pari femplice , che frequente , 
Tutte le volte, che fi getta orizzontalmente qual- 
che corpo tagliente , e convelTo da un lato , co- 
me una fcaglia^'d’ollrica , od altra' cof* equiva. 
lente , non fi vede mai, ch’egli feguiti la dire- 
zione, che fe gli b data; e fe fi btvoltata la con- 
.velTità in giù, s’ olTerva rpelTilfimo, ’ch’ egli fol- 
levafi, ad onta dell’ inclinazione del fuo proprio 

pefo r / 

Si pub altresì olTervare , che gli uccelli pefan- 
ti, come.i corvi, i colombi, le gazze ec. quan- 
do rfabbalfano per ferm?irfi' dopo un lungo volo, 
turvano fempre le loro ali , e la lorocoda, per 
darp, a se flelTi una figura convelTa di fotto; il che 
li dirige ne cefltiamente in una curva molto al- 
lungata, che -modera la loro difcefa. Quelli me- 
defimi uccelli al contrario pofano a terra in una 
maniera pe fante , e quali li dan di petto fpeffilfi- 
moj.allorchb fono teneri, e giovani; perche di- 
fceodono -per una linea, meno inclinau all’Oriz- 
zonte : o fia, che non fappiano aucor prendere una 
figura , che ii ^.diriga altramente o che loro 

-V pen- 
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penne ancora troppo corte , o le loro Sembra 
troppo deboli iton gliel permettano. 

. ^Ih E S P E R I E N Z A. 

Preparazione. . 

A BC> Figura 4. è un quarto di cerchio, al 
quale fi è' attaccata ^r,a "canna di fufile fui raggW 
A B, e che fi è aftiffo ad una muraglia , od a co> 
fa altra immobile, di maniera peto che egli polla 
girare ly| punto B, In diftanza di dieciotto piedi 
in circa v’ è ùn calToncino , od una conchetta di 
quattro ,• o di cinque piedi di lunghezza , piena 
d’acqua , di cui fi cuopre la fuperfizie con una 
, fela chiara difiefa , o con gran fogli di carta . 

. un Eelajo ifteflamente guernito di carta, oditela 
chiara il quale ha circa dieciotto pollici d’ altez- 
za , ed un piede di larghezza . Quello telajo s’ al- 
za perpendicolarmente alla fuperfizie deir, acqua; e 
la lua bale^DE, che è una piaflra., otavolaun 
po pelante , fi colloca lu gli orli della conca ad 
,una fufficiente diftanza dalla fuaeflremità G. Con- 
viene por cura di foderare il picciol lato della-con- 
ca con un alfe di abete aliai grolTo , c ,ben piai- 
lato che prefervi la cotica da ogni accidente , ,e 
lopra CUI polTa vederli i’ imprelfione tT uoa palla , 
Furto finalmente così difpoHo y Ir carii;a la canoa 
con polvere in quantità fufficiente , e con una pal- 
la di pioinbo, che-fia di calibro, le polli bile, 

fi dirizza la canna verfo 'il punto 1 ; di maniera 
che facbia colla fuperfizie dell’acqua unan^olodi 
trenta, o,dt quaranta gradi ; e vi fi appiccia il'*fuo-' 
co con miccia collocata ino. Vedi la Figura citata « 
r" E F F E T T I V. . 

La palla dopo avere' perforate le duetetóia l-, 
*d ^ I io vece di continuane il fùo moto coO^i^ei 
Ila direzione- per venire in L, va acoJpire.4’ alTÌ- 
• ; La ,’Ceila 
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celili di abete. iati, per una linea, che fa angolo 
con la prima', la quale ella ha feguitata venendo da 
A in K s il che fi fcorge facilmente , facendo fcola- 
re l’acqua dalla conca, e ponendo 1’ occhio pofcia 
in 1. It^perocch^ s’ offerva , che il punto Hb fen- 
fibilmènie al di fopra della fua prima direzione s e 
che la refrazione, ch’ella ha (offerta nel punto K 
entrando nell’ acqua , l’ ha allontanata dalla perpen- 
dicolare P /> , pib che avrebbe , fe aveffe 

continuato a muoverfi direttamente fino in L. 

’ SpieCazioni. 

E’ una confeguenza delle leggi del moto , che un 
mobile fi porti, fempre dallato, dove trova meno 
di refiftenza-, Imperocché 1’ effetto effendo proporzio- 
nale alla fua cagione , un corpo , che incontra nel- 
lo fleffo tempo due oftacoli, dee foffrire d’ avvan- 
tageio da quello, eh’ é il piu forte ; e vincere altre- 
sì pili facilmente quello ,ch*é il piu debole; ora il vin- 
cere più facilmente iin oflacolo é un rifpignerlo d’ 
una certa quantità in men di tempo , orifpignerlo 
maggiormente in un tempodeterminato.v Imperoc- 
ché un oftacolo , qual egli fia , non cede mai fenfi- 
bilmente in un ifianre indivifibiie : il più debole é 
quello dunque , che fi lafcia vincere in un tempo 
più corto . ' 

L’ aria , e P acqua , nei quali la palla della no- 
ftra Efperienza ha fucceffivamente paflato, han fat- 
to oflacolo l’ un dopo V altro al di lei moto ; ma fin 
eh’ ella é fiata interamente nell’ uno , o nell’ altrodi 
quefli due mezzi , U refiflenza effendo fiata egual- 
mente diflribuita a tutte le parti dell’ emisfero ante- 
riore , come I’ abbiam fatto vedere nella Efperienza 
precedente , la fua direzione non s’ é potuta mutare : 
pU oflacoli , o le parti refiflenti del fluido facendo- 
fi 'equilibrio di qua , e di là , ella ha dovuto perfevc- 
’ rare 
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rare coftantemente nella linea A K , e pofcia nella 
linea K H. 

Se l’egualità degli oftacoli contro tutte le parti 
deir emisfero anteriore « « mantiene il 

corpo m nella fua direzione , finch* egli i in un fo- 
Io iOeffb mezzo ; ^ manifefto , che pafTando obli- 
quamente dall’aria nell’acqua quello medefimo emis- 
fero per tutto il tempo della fua immerfìone incon- 
tra odacoli piti difScili da vincere da una parte , che 
dall altra della fua Aiperfizie» Imperocché, perefem- 
pio , il punto R venendo a toccar l’ acqua , prova 
piti di refillenza, che il punto Q, il quale non in- 
contra ancora altro , che aria. II perché eflendo 
tolto 1’ equilibrio fra gli oHacoli di qua , e di là , il 
centro M fi porta dalla parte de’ più deboli , e co- 
mincia a fcoHarlì dalla Aia prima direzione ST, 
Ma elTendoché la differenza, che paffa tra la refi- 
Aenza dell’ acqua , e quella dell’ aria , principalmen- 
te nafce- dal tempo, che convlen impiegare perri- 
^ fpignere l’ uno , o l’altro di queAi fluidi , cotale dif- 
ferenza crefce, a roifura che la velocità del mobile 
va fcemando } imperocché fe la palla di piombo ri- 
fpignelTe l’aria, e 1’ acqua con una velocità infini- 
ta , le loro refiflenze eflendo nulle , o infìnitamente 
piccole , non vi farebbe fra effe differenza . 

Il moto del corpo M , rallentato fempre più per 
la fua immerfìone nell’acqua , dee dunque provate 
gli effetti di quella differenza accrefriuta tra ia re- 
fiflenza, che fi fa‘ nella parte O R P, e quella, 
che adopera contro OQN. Quindi il centro M 
dee abbandonare fempre più la Aia prima direzio- 
ne, e difcendere per una piccola linea curva', il 
CUI ultimo elemento comincia la nuova direzióne 
V X, che la palla va feguendo dopo la fuaim- 
merAone . ^ 

" Y 
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- Appj,icazioni. 
f^’Efperienza , che abbiamo defcritta , ne condii- ' 
ce naifuralmente^ ad una ofTervaziooe , che puòef- 
fere di qualche uttlità a coloro , i quali vogliono 
uccider del pefce con 1’ archibugio . Per valenti 
eh’ pffer pofTano in queflo. efercizio , fpeflTo ande- 
rebbe loro fallito il colpo , fe omettelTero d’ ayer ri-'' 
guardo alla refrazione , che' dee patiti il piomiiò 
entrando nell’acqua. Ciò, che noi abbiamo di /o* 
pra fatto vedere , piova , che bifogna tirar piu baf- 
fo dell’oggetto; poiché il colpo fi rialza Tempre ' 
nell’ acqua, quando fi tira obliquamente. Dive- 
lto, non potendofi tirare, che a poca profondità , 
a Cagione della gran refifienza dell’ acqua ; e per- 
chè la gravità dpi piombo , la cui’ velocità è inde- 
boiita'’, difirugge una parte della refirazione facen- 
dolo a'bbaflTare ; yC dovendofi inoltre fupporre , che 
r oggetto, il quale fi propone di cogliere , ha una 
certa eflefa , fembra , che nella pratica quello cam- 
biamento di direzione , la quale prova il piombo 
entrando nell’ acqua, non fia ,per sè fteflacofadi 
molto rilievo, e che fi •'potrebbe trafcurarla . Ma 
bifogna* por- mante, che il pefce, a cui vogliamo 
tirare, non fi vede, fe non pei raggi db luce , che 
da lui a nói. vengono , i quali obliquamente paf- 
fano dall* acqua nell’ aria j ed efTendo per confeguen- 
za nel cafo delia refrazione , non ci ràpprefentano 
r oggetto nel vero luogo , dpv’ è . Aggiugnete ( e 
quello è il pih necedario da offervare che la re- 
frazione delta luce fi fa per verfo contrario a quel- 
■ Jo degli altri corpi ; come io moftreremo , trattai)' 
do deli’ Peptica ; di manieea che 'ti luogo apparen- 
te del pefce ^ pih elevatQ, che il fuo luogo reale > 
il che d^ nuove forze alla ragione , che fi avrebbe 
di tirare più baffo ; quando anche non fi poneffe 
niente, che àila refraziónè del piombo. 

. Quan- 
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Sperimentale. \6j 

• 'Quantunque le refrazioni (ì notino plit d’ordi- 
nario ne' mezzi_ fluidi , fi pub dire in generale , 
e;h’el!eno hanno luogo in tutti i corpi, anche fo- 
lidì, quando ii mobile, che li penetra , v’incontra 
obbllquamente fuoli di materie più refificnti l’ une , 
che P altre. Succede, per efempio, fpefiiffirno , 
quando fi vuol perforare un affé con un punteruolo , 
o con un'ago fonile, e fieflfìbile, che il ferro fi 
curva, e non fegue la direzione , che ci fiamo sfor- 
zati di dargli j perchb la punta ira incontrato obbfi- 
quamente parti piùr'dure fune dell’ altre ; come b 
facile d’offervare nell^ abete , dove tali refrazioni ro- 
vente accadono . Imperocchb fi dura fiento a cac- 
ciarvi un" chiodo a nofira voglia ^ particoiarmen. 
te fé b lungo e fcarno . - 

La refrazione b fufcettibile di più e di meno . 
j Abbiamo veduto, eh’ ella b ridotta a niente , quan- 
do la direzione del mobiie.b perpendicolare alla fu- 
perfizie del mezzo refringente : ella cominciacon 
I l’obbliquità d’incidenza; e crèfee feco lei e pro- 
porzionalmente ad efia.' Imperocchb la palla , che , 
cade per ST, Figura 5. foffre meno .di refrazio- 
ne, che'quella, che b dirizzata per st', e fe fi ri- 
chiamerà alla memoria ciò , che abbiam detto, ren- 
.dendo ragione della refrazione in generale, farà fa- 
cile , col folo guardare la iìgura-,faccorgerfi , che 
la cagione di quell’ effetto créfce , a roifura che f 
immerfione diviene più obbliquas. Inrfperoicchb fi ve- 
de , che>quanto più' la direzione b inclinata alla fu- 
^erfizie dall’ acqua , tanto piu la parte (> R. N del\’ 

, emisfero anteriore ila di tempo nell’aria ; e *per 
.confegueoza tanto più le re^flenze dell’ acqua nella 
parte OR. P, formonlano'’quelle , che adoperano 
contro i punti corrifpondenti OQN'. 
i ^ jMa in qualunque grado, che fi confideri la re- 
j frazione, ella fi trova Tempre propor»onale all’ in- 
t - L 4 ci- 


i6B LEziONt J>f FisfOà’ 

«idenza del mobUe, quando i mezzi ooÉtxamfifitfi> 
t>oj e fi giudica di paragonando gli.angoli/fP 
' incidenza èC FD, Figura 6, cpn quelli 

di ‘ rifrazione a,C ^ , "e ^ F d , die fi mifucaoo eoa 
le lineePa, «;>,'cbe ne fonóifini. Imperocclii 
Cs P A ì verfo dj»,' come .2 ^verfo le duelt* 
nee fimìli PB,'ed^, che rapprefentano il >caio 
d* una tefrazioné pib grande, fono atlbora<nelU 
ftefla pirc^orzione Fra eflé. . > > ' . jtv 4 { 

Noi- non prendereh)o a dimoftrare cib cbn efpc» 
rienze: le diflìcoità di ' dirigere i corpi in linee peZ* 
fetramente dritte^ ed obblique alla direzione natU* 
Tale della loro gravità, non cel permette . Potreo)0 
comodamente ■ farfd r quando ttaueremo' della lu* 
ce, la quale non ha quefio tnconve|DÌente-.v ' v 
..^ Sqio aggiugnereroo,'e lo provereen col fatto , 
che quando l’incidenza b arrivata ad un certo ptttK 
to d*'obUq«irà, la refrazioot fi fa fuori del naezzo 
refringente ( il che fi chiama allora, refleffume ) ; c 
di ciò pub darti i*;efempio in una pietra-, o in una 
palla di piombo , /la quale in luogo di paflàre dall’ 
aria nell’acqua , cbme precedentemente abbiamè ve- 
duto , rialza fi dopo d* aver toccata la fupetfizieirC 
forma con etfa un angolo quafi fimile a quello, 
ch’ella avea farro cadendo. Vedi la Fig. {jrv < 

11, L E S P E R I E N Z A 

P U E P A U A Z I 0,N E . , „ ta-, 

Genvien difpOrre il .quartb di cerchio ìlella^ 
gùra i\. io maniera ,^he la canna, e-'la tualioq|, 
<K*direzione M N^, Fig. .7. ^'-facciano eoo la fopav* 
fizie dell’ acqua N P , uri angolo d’ in circa cinque 
gfradi s ecollqcare nell’ altra efiremità d,el cafibneiao 
un’ afTìcelta tenera di IfgnoS , che (oZge perpendù' 
celarmente folla fupe-tfizie dell’ efipnefeotU, 
di faccia- al luogo del cafioDcioo : coavien pur niet<* 
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S retiti M E l« T A X E ; . •- l4p 
un a fior d’ acqua un piccolo telajo di tela chiara , 
che abbia circa un pi^ di lunghezza , Caricata pm 
]a canna, come precedentemente , bifpgaa tpetter- 
vi il fuoco . 

* ^ p F » E T T I. , 

La palla di piombo eHendo arrivata iu N, in 
vece d’entrare nell’acqua, ed ivi patir refrazionc , 
come nella feconda Efperienza , rimbalza dal puntò 
di contatto t e va-a colpire la tavoletta in S,, fa* 

’ ioe^o il fuo Angolo, di redeniene o ribattimento 
' ON quali eguale a quello deHa fua incidenza* 
M N> . • , • 

, SpiEoazt ON I . 

Nello fpiegare di /opra le cagioni della refrazio* 
ne, abbiamo renduto manifeflo , come la refiden* 
za del OMZzo ^contro una pajla, che move fi in li* , 
nea retta , s’ efercita fopra la metà della fuperfizi* 
sierica ìi O.a yJ^igura j.: abbiamo inóltre fatto 
vedere fpiegando la feconda Efpeflenza , cheqaah- 
do quella metà viene a toccare nell’ iflelTo tempo 
due mezzi l’atta de’ quali re fi (le più, che l’altro, 
it corpo intiero fi porta più dalla parte del più de> 
bole . Quindi , feguc , che tal deviazione debb’ elTexe 
canto più grande, quanto più differifcono fra loro 
i fluidi refilleoti , ed il più debole d’ elTi occupa 
epa maggior parte dell’emisfero P.ROQN , 
Ftg. 5 >La refiUenzadeir aria ìb piccoliflìma, odo- 
ra pochillìmo in comparazione di quella dell’ acqua • 

« quando-la palla cÙ piombo. è diretta perunali* 
D«a .molto ipcUnata , come bella nollra Efperien* 
za,, fi può vedere dalla Fy^«oyi,< che la parte, la 
quale qorrifponde all’ aria , è ippito più grande , che 
iquena ,.,ta quale toccji 1’ acqua .. Ccpì.l! eccello di 
rcflilenza dalia, parte di queO’ ultimo mezzo , di- 
venta , come un punto lifio ,, che chiude il paflb ai 
jDobile per tanto tempo, quanto. b^lla', perchè U 
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oaebil» còntinui il fuo moto nell* «i»V cfw p*Ont«* 

Bwnte'gli ce^» <> * ’ . ^ ;-i. 

Sia <}oì bÀiilTuDO fi v«dt, pereit^ U paliamo 
entri nell' acqua ; e per qual ragione finifea il tuo • 
moto nell* aria ^ dopo d’ aver toccato per una moU 
to obbliqua' direzione il mezzo pili refiflente . Ma 
concediamo pure non elTere db badante per far ca- 
pire , che cofa determina la detta palla a rifalire 
dall’ ingiù ali^insù per una direzione obbliqua , la 
la quale fi trova nell’idefiò piano, che quella della 
fu^dneidenza . Imperocché dal 'dover ellafìnireil ' 
fuo, moto nell’ aria non fegue già , eh’ ellafia. obbli- 
gata ad alzarfi dopo id’ aver difeefo ; fe non vi fof- 
le alcuna cagione atta a produrre tal effetto, .nju- 
no, per quanto pare, s’afpetterebbe- di. vedere , 
piucché sdrucciolare , e feorrere queda palla fulla 
luperfizte dell’ acqua , quando una volta pervenuta 
vi folle , e le rimanefle tanta velocità da rendere 
infenfibile l’effetto del fuo pefo.'In una parola, 
tutto quello , che può fare la’ refidenza dell’ ac- 
qua , egli é di vietare il ,paffb al mobile ; ma non 
confiderando in e ffa fuorché un odacolo invift- 
cibile , non fi capifee , eh’ ella poffa determioà- 
re a falire quello , che fin al punto di contatto 
é totalmente determinato a difeendere». Vi é dun- 
que qualche cofa di più da confiderare ,< o nell’ ac- 
qua, che riflette-, o nella palla, che foffre queda 
liffeffìone; ovvero nell’ una, e nell’altra , relativa- 
mente alle circodanze, ov’ elleno fi, trovano nella 
nodra Efperienza . Ma però che 1’ effetto , il quale 
fuccede qui all’incontro d’ una fupctfì^ie fluida nel 
cafo d’ una incidenta molto obliqua,' avviene fem- ' 
pre , quando un mobile cade fopra un piano folido 
a qualunque inclinazione egli fia ; noi ci rimettia- . 
mo'ad 'efarainarne la cagione, quando parleremo 
del moto rìfhflb nellaSezioe^feguenie i e 'per ora 

ci 
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et' bafkri d^àver fattu coaofcere , che vi iu talt 
obbliq^iUà d^incidenza in cui la.fuperHzte dell'acqua ^ 
fa verfo la (>alia di piofnbo > od altro corpo duro 
lo. fìefld, che farebbe jtn> piano foKdd , ed iiDp«> 
uetrabile* v. ■ 1* - . r 

f ‘ .--u Applicazioni.' ' ' - ■ 

L’'Efp8n*nza , che’abbiartio fin- ora fpiegata > 
dee fervire di regola a quelli ^ che fanno tiihteU* - 
acquo . Saloon. tiraao affai da vicino , 0 da un 
luogo elevato', la direzione dchcolpo pub diveni* 
re troppo obbliqua ed il' piombo rifeoierebbe di 
con entrare' nell’ acqua i Uno , il quale’fofUe fulla 
riva óppofla , « )cbe fi crrìefle ficort>, cotreretòe 
pericolo d’eflere ferito ; ed 'b fejnpre faggia pre- . ' 
cauzione il tù>n itwontrarfi- nel piano .^ella rifief» 
fione , o del ribattitoento Infuna battaglia navale 
quante palle di cannone fi, veggono rtalzarfi cosi 
‘ dopo d’-aiiere toccata l’-onda ; -e fare con un mo- 
to rifleffo ciò f che per 'la loro prima direztooe 
parrebbe non' dover fare?- ’ * à 

Ma fenaa che-'andiatnocefcandOefetnpi cosi ter*. 
ribìU,, tur giunco dtfinciulli, noto, a chicchefiìa , 
mofiran.'am afiTài'iniHi di- pericolo la fteffa cofa . 
Una pietra un po’ figtirata in ^gHo negli orli ^ 
più grofi'a ‘nel' mezzo , <56 lancim molto obbliqua. 
mente fanti fupcefizte d'eli’ acqua; 'rtlafe dalpunfq 
di contatto ^^c^le ragioni , thè: ‘abbiamo^riferire.; 
e s’ella h^jHMyuto una quan^itìl fufticiente di mo- 
to j quando^ luo proprio pelo, la determina di 
nuovo in una tjtcidenzà obbliqua , egli dà occàfio- 
no^ud ttn'hatfv6*''rif«lto,-che fi reitera bine fpefib* 
5 , t» d 'volte di feguicio. iv. \ '' ' 

Altre efperieoze da’ me con diligenza ripetute , 
tha che .non ho'^ per apohe avuto occafione di fa- 
re abbaQtnza ingrandei, ficchb poffa fondarvi ui'^a 
, e/atta ,* eiparticolare 'teoria , hajicoy già cmifìri 
•<. malo 
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mato nell’ opinione ,*in cui fono, che lafoperfì» 
eie dell’acqua non, comincia a riflettere fotto Io 
' fleiTo angolo , od a pari obbliquità d’ incidenza ogni 
Torta di corpi indiffèrentetnente . Ho olTervato , che 
una palla di fei linee di diametro entra nell’ ac* 
qua, quando la fua direzione fa un angolo di Tei 
gradi con la fuperflzie ; dovechè una più grófla, a 
pari incidenza è riflettuta; ed io non dubito , che 
una palla di cannone non rifalti fotto un angolo 
molto più aperto; e che tal cofa non varii , quan* 
to varia il diametro delle palle . Imperocché la 
'refiflenza dell’acqua é tanto maggiore,' quanto le 
parti colpite fono in maggior numero : quando un 
mobile sferico cade fopra la di lei' fuperfizie^ , e 
viene a toccarla con un movimento confiderabile , 
non fi dee credere, che la> tocchi in un fol pun* 
to ; ma fempre per un fegmento ;.e quello fèg- 
msnto prova tanto 'più di refiflenza, quantoegli 
fa parte di sfera più grande perché avendo più 
eflenfione con meno conveflità , urta più diretta* 
mente, e un numero più grande di parti d’ acqua. 

Dopo d’avere efaminato le mutazioni, che ac* 
cadono alla direzione d’ un mobile, quand’egli in* 
cantra unoflacolo, che può penetrare , o nel qua* 
le può continuare il fuomoro, vediamo óra quel* 
Io, che gli fuccede , quando l’oftacolo é un cor* 
po folidOf il quale gli nega il paffo. 

I 1 1. S E Z I O N E . 

Df/ Moto rìflejfo , 

N OI abbiamo «fuppofto nella Sezione prece* 
dente , che ciò , che tende a cambiare la 
direzione del mobile -, é una materia , cui egli 
può penetrare, e nella quale^ ha la libertà di con- 
tinuare il Tuo moto in sì fatta maniera , che, ci 
lafcia feorgere , fe ubbidifee ad .una nuova deter* 

mi* 
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ihinazione ..Ora fupponiamo un oracolo invinci- 
bile , una malfa inconcufsa , cui non pub Imuo- 
vere di luogo, nb difchiudere , per pafTar oltre . 
Dico, per palfar oltre. Imjjerocchb non eflendo- 
vi materia perfettamente dura , e le cui partì 
non cedano ad una forza fufficiente > quando un 
corpo ne urta un altro, eziandio fe quell’ ultimo 
non potelfe elfere fmolTo a cagione della fua gran- 
dezza , lì fa però Tempre un' imprellìone , o un 
affondamento nel luogo del contatto: e fe quello 
affondamento b tale ^ che il mobile s’ introduca 
nella malT^fiCome allora che fi fotterra una palla 
di canone, o che lì tira una palla di mofchetco 
nell’arena, o nella neve ammonticchiata ; in quel 
cafo l’oflacolo fprofondato diventa un nuovo mez- 
zo ; e Te vi ha rifrazione, ella fuccede fecoudo le 
leggi già da. noi llabilite . 

L’ollacolo, od il corpo urtato elfendo dunque 
tale, qual fifuppone, inconculTó', quanto alla Tua 
total malfa; ma IlelTìbile , quanto alle lue parti; 
cercali di fapere , come il mobile fari diretto do- 
po r urto . 

Ma innanzi di cifpondere a quella dimanda, b 
a propolìto efaminare , fe il corpo, che urta, con- 
tinuerà* a muoverli. Imperocchb fe dovelTe rella- 
re fenza moto, in vano cercherebbeli , qual debba 
elfere la^ fua ditezione ; e vi fono parecchi cali , 
ne’ quali l’ollacolo il riduce in quiete , fenza nien- 
te rellituirgll di quello, che gli ha fatto perdere. 

Per hffare le nollre idee , rapprtrfentiamoci una 
palla d’ acciaio lanciata contro un muro , e per 
più di femplicità, confideriamo il corpo, che per- 
cuote, come duro perfettamente; e non badiamo, 
che alla fleUibilità del corpo percolfo . Nei primo 
iflante del contatto la palla efercita contro un- 
picciolilTimo fpazio della pietra , che incontra , < uno 

sfor- 
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'sforzo, che è, come HtluamafTa, è la fua veloci- 
tà attuale . Quefte poche parli còs> dAll’acriajé' 
compreffe cedono al fuo motOy rinculano fopraie 
parti pih vicine; e qUefle vanno a rldoflb d* altre : 
la pietra fi condenfa in cotefto fito ^ e fi /a un pic- 
colo afToDdamento; ma’ quello effetto nort'fi produ- 
ce con una velocità • eguale a quell»,’ che aveva il 
mobile nel momenco, che ha'cominciatoaroccare, 
Imperocché ciò, che è flato fmoflb , hìa refiff ito ; 
ed ogni ' refifleiiza ( tuttoché vinta ; diflrugge una 
parte della ft)rza , che fa cadere ; perciò al fine 
del primo- ili ante la pai la d’ acciaio trovali fitarda- 
^ra ; ed ii-luo sforzo nel principio del fecondoin- 
llante è minore-, che -non era in prima . ' 

Ma però cl»e le parti urtate nel; primo illanitf 
hanno ceduto indietro ,' la loro introceffìon* ^ o 
affondamento ha fatto, che la p;^»d’ acciaio toc^ 
chi la pietra pé^ jina fuperfizre'jiuV grande , Il 
mobile perderà dùnque più della fua velocità nel fe- 
condo inanre, che nel primo,: i. perchè vi iranno 
più parti da rifpignere : 2^ -perchè quelle del mez- 
zo , che fono Hate 'fprofondate precedenremente, 
refillono più , che non faan potuto farlo nel primo 
iftante ; imperocché alloca la materia urtata era 
meno condenfata , ed- il corpo pcrcuzienie aveva 
più di moto. - , ■' . “ / - 

Si vede dall’efame di quelli due primi ihflanti^ 
che la palla d’acciaio,* formando uno fprofond.i- 
mento nella prittia, dee diminuirè là'.fua veloch 
tà a quantità, che vanno femprecrefcendo , poiché 
le parti che ricevono il fuo sforzo ? fi moltipli- 
cano ad ogni jnftame ; e tróvandofi Tempre più 
loAenute da quelle di dietro, la lor refiftenza co- 
mune crefce per lo meno' in -ragione -di quefte 
due cagioni . ' - • * • 

'La velocità del mobile, fia -^jamito fi voglia ti- 

taf. 
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fard«ta uniformemente, o no, egli 
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nulladimeno 

perfevera nella lùa prima direzione , fin che gli 
• rerta del moto; e perciò lo fprofondamento , che 
n & nella pietra^ non ^ finito^ fe- non quando la' 
palla cefsa di muoverci e reciprocamente fi pub 
conchiudere-, ch^ ella ^ ridotta alla quiete , quando 
le parti della pietra non cedono più ; di maniera 
^e fé allora, non fi trova-qualche nuova cagione, 
thè rimetta nella'palla iljnoto, avendo ella eoa* 
fumato intieramente quell^, che avea ricevuto nel, 
la fua prira«» determinazione , non fi vede , che 
pofla moverfi d’avantaggio ; ed in iattir erperien- 
za dimofiraf ch’ella più non fi move; impecoc, 
chò fé il iuo^o della muraglia ^ eh’ ^ efpono alla 
percolTa, ò pietra tenera f o gefib , la palla rim»> 
ne .nel bu^o , che ha fatto; ovvero pel fuo proprio 
pelo ricade, i'e mente la ferma, 

Non \ poi così, fe il mobile incoi;)tra per oda* 
Colo Una pietra dura ; lo vediamo rimbalzare dopo 
Tucto , e per un verlb contrario alla fua' prima 
direzione' un cotal mpto fi chiama rìflejfì 4 Ve->^ 
diam'o dunque', qual n’ è la cagione, equalifooo ^ 
le leggi , che lo dirigono , 

^Niella pietra, come nel geflo , fi fa nel tempo 
della percolTa uno fprofondamento, che varia dai 
più ai meno. Ma quando roHacoIo ^ clafiico , c 
le parti 'profondate hapno le virtù di reiUtuilG 
nel primo loro luogo, ed ordine', ò facile di vedere, 
perchè il corpo percuziente, ricomioci a muoverft ; 
e che cofa lo determini in una direzione diflèrentc 
da quella^ ch^eglì aveva da bella prima; imperòc* 
chb catelli parti fprofondate reftituandofi , rifpin- 
gono il mobile da sè medefime , e tendono a di,- 
rige/Io , come fono dirette elleno flelTe , 

IMa tutti i corpi elallici noi fono già egual- 
meote ; e fi può dire, che niuno fe necotmfce, 
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176 Lezioni di Fisica' 
che perfettamente fia tale : noi tuttavolta Io fup- 
* porremo, per rendere più fempHce la noftra teo- 

' riar, e confidereremb in prima T urto diretto ; cioè 
quello d* un mobile diretto perpendicolarmente al- 
ia fuperficie dell’ oftacolo . 

Supponendo, che l’oftacolo DE , Fìg. 8 . fia un ' 
corpo, di cui è perfetta relafticità; il punto di 
contatto A, portato in B, per lo sforzo del mo- 
bile C, dee ritornare da B in A, con una velo- 
cità eguale a quella, con la quale era (lato fraoflb. 

Il corpo C , che da sè fcaccia , trafcorre nello (lef- 
fo tempo l’ ifteffo cammino ; e quando mercè di 
quella reazione è ritornato ad elTere tangente alla 
. ’ fupeihzieDE, trovali, eh’ egli ha, per andare da 

AinF.l’jftelTogrado di moto, che aveva, quan- 
do giunto da F in A , ha cominciato lo profon- 
damento d B c . Così 1 ’ ollacolo , che aveffe una 
molla perfetta, reùituirebbe al mobile, mercè d’ 
una completa reazione , tutto il moto , che gli 
avrebbe fatto perdere' nel tempo della compredìo- 
ne . Rimane ora di dar regold alla direzione di 
quello moto riflelTo.''' ' 

' Quando fpiegammo la refrazione ,(* )femrao ve- 

dere , che cadendo il mobile M perpendicolarmente 
fui mezzo refringepte,, non abbandona la linea del- 
la fua prfma direzione ; e che dopo così ben , che 
Y - prima dell’ im merli on e , egli tende allo ftelTo ter- 

mine ; perchè tutte le parti del luo emisfero an- 
teriore fono egualmente foftenute dalla refiltenza 
del fluido; e non vi ha cagione alcuna, che fa- 
, - ^ • vorìfea , o che rallenti ii fuo moto p.ù da un lato, 

che dall’altro. Per una Amile ragione; fe lafu- 
. ' ■ ‘ perficie D E è folida, e prufettamente dallica , il 
mobtie , che viene da F in A dopo* d* aver for- 
^ maio lo fprondamento d B e , farà rimandato nel- 

• 1 »' " 

. . ■ ' (.*) Pag- 180. Fig. 5. 
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la fteflTa lìnea puntualmente, e verfo il punto F ; 
perché le parti corrifpondenti G , H ^ ubbidifcono 
a reazioni perfettamente limili , il cui equilibrio 
mantiene necelTariamente il centro Gin una linea, ' 
che ha’ per termini A , F . ^ ' 

Abbiamo in oltre provato ( * ) , che nel cafo dell* 
imtnerfìone obliqua il mobile abbandona la fua 
prima direzione '; e ne abbiamo additata lacagio* 
ne nella inegualità delle ‘refillenze , che operanó 
fu i punti P , R, O, Q, N, mentre quell’ emis- 
fero s’ immerge nel mezzo refringente • Abbiamo 
parimente olTervato , ch’elTendo quella deviazione 
del mobile cagionata da ritardi , che vanno Tempre 
crefcendo, fin a tanto ch’egli Ha immerfo , il cen- 
tro M fegue una piccola curva M V . 

La llelTa cola Tuccede , e per ragioni Umili , al- 
lorché un corpo sferico cade obliljuan. ente fopra un 
piano folido , ed elaflico- F/g. p. Le parti affon- 
date fono altrettante piccole molle, che lo sforzo 
del mobile ha refe , e che rallentano pib , e pib la 
fua velocità; fin che finalmeme egli abbia con fu- 
mato tutto il moto, che aveva, quando ha comin- 
ciato a toccare la fuperfizie del piano in I. Di 
qua nafce la piccola curva/ / , defcriita dal centro 
del mobile ; ed é cvlctente , che fe quello piano 
fprofondaro finilfe nel punto L , la palla fcappe- 
rebbe per- la linea L M ; ed il Tuo centrò per con- 
feguenza feguiterebbe la parallela Iw. 

Ma elTendo che, mentre il piano fprofonda , la 
palla tocca elfo piano con una fuperlìcie , e non 
in un punto; e che tutte le n olle , ch’ellahate- 
fe , fpiega’nfi luccefTìvartiente , e fecot do l’ordine, 
nel quale fono fiate compreffe , me fegue un dop- 
pio eftètto . Prim.o : ella ripiglia il Tuo primo gra- 
do di moto , perché é refpinta con altrettanta fot- ' 
Tomo I. . M za , - 

(*) Pag. 184. Fig. 5. 
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za , cop quanta ella ha compre(To . Secondo : 
tifale per u»a curva^M P io. Gmileaquel. 
la, ch’ejla ha trascorf^, facendo il Tuo fprofonda* 
mento : pecchi le molle , che ha tefe , ritornano 
contro la di lei parte pofletiore , e le danno una 
velocità , la quale s- accelera da N fino in P } in 
quella guifa che la velocità, che aveva in prima, 
è (lata rit^data da I lino in M. Pejrcib ficcome 
linea della Tua incidenza è Hata 
il pcjncipio della prima curva ; così quella della 
(pa ridefllone.^ Q i la continuazione della fecon- 
da ; ed a quello modo l’angolo' RMQ diventa 
eguale a S M T « 

L’egualità degli angoli d’ incidenza, ediriflet 
fione fi dimoftra \n una maniera piugcqpietrica, 
lupponendo pu principio , cbe^poco appreffo noi 
ptovctetno pai[landQ del molo cqmppllo ; cio^, che 
il mobile, il ;juale trafcorre la linea T M fa , co- 
me fe ubbidire a due potenze , una delle quali 
avelie data la velocità necelTaria pejr irafcorrere la 
linea L V , mentre i’ al^ra lo farebbe difcerrdere 
dall’ altezza TS . Se , quand’ egli ^ pervenuto in M, 
una cagione ( qualunque liali ) annienta il fuo mo- 
to dall’ insù all,^ipgiù , fenza punto feemate di quel- 
lo , che lo trafpocca otizzontalmente , ù manife- 
Ho, che in un tempo linHleaquello , da’ egli ha 
impiegato per venire da T in M , tuiderà daM 
in K, non indueqdo, in lui, più che una fola po- 
tenza . Ma in luogo di quella fuppofi ziooe , fe quan- 
do il mobile ^ in M > 1^ potenza , che influiva 
lo. elfo dall* insù all’ ingiù , trovafì tutt’ in un trat- 
to convertita in un’altra d’ egual forza, ma che 
Io foilecita a muoverli dall’ ingiù aljfinsu , egli ri- 
falità fenza dubbio per MQ, coll’^illsfro grado di 
velocità , che aveva difeendendo per .T M . Ora 
veduto abbiamo precedentemente, come di quelli 
■ > . . due 
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cfue moti, de’ quali l’incidenza obliqua i compdt 
fta, quello, ch’è perpendicolare al piano, fi 
nienta nel mobile , e fi cambia a grado pari itf 
un altro# che è oppofio nella fiefia linea. 

Sino ad ora abbiamo fuppofio il mobile inflel- 
fibile : ed abbiamo folo confiderata’ la molla del 
piano# che riflette; ma i facile da concepire.#' che 
gli fteìfii effcttt avrebbon luogo^ fé il piano foffe 
perfettamente duro# e la palla fofle un corpo eU- 
rtico; imperocché nell’urto ella fi fcbiaccereSbe, , 
eie parti affondate reftituendofi , s’appoggerebbo. 
no fui piano ,- e rifpignerebbono il 'mobile colla 
fteffa velodr4 , colla quale fofiero fiate comprese , 
e per un ve rfo ‘contrario. - 

Per verità ré i’ una # né 1* aUra 'di quefte due 
fuppofizioni moftrano ciò, eh’ é in natura ; irape^ 
rocche fe non ci fono noti corpi , che abbiano una - 
molla perfetta^ non vediam nè pure corpi folidi , 
che n# fieno affatto privi . Il perché ogni vol*< 
ta, che fuccede riflefflone, fi può dire, che il rnobK 
le, e l’ofiacolo vi hanno parte tutti é due, fe- 
condo il loro grado d’elafiicuà . 

Può eziandio addivenire, che' un terzo corpo 
premuto tra l’ uno , e 1’ altro nel tempo della per- 
cuffìone , debba in alcuna partdeomputarfi nel moy 
ta rifleffb cagionato; ed abbia come fatto P uffi- 
cio d’urta molla, che featt^ da una -parte contro 
il piatKJ# e dall’altra contro il mobile ; èd allora, 
a fia diretta , o fia obliqua l’ incidenza , fi dee 
afpettat?€ tutto quello fieffo effètto ; che fpiegato 
abbiamo di fopra #• quando abbiamo fiippoffo fola-' 
mente dell’ elafiicità nell’ ofiacolo , o corpo urtato ^ 

^ E’ manifefto diinque , che le cofe più imporran- 
tt a fa prtfi intorno al moto rifleffo , ,poffono‘ ri- • 
durfi a quelli due^capi. Primo, cha ta mòlla é fe 
cagioa neceffaria della reftefllona . Secondo', chet 
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b direzione del, moto rìflelTo h taìe’^ p4 
golo dljtifleflìooe V eguale- a quello deU^iocl4(Hi^ 
za del mobile , quando, la reazione b per&cio' • 
Quantunque quelle due profmfizioni non polla* 
no provatfi <OD«efperiet)ze Ngorofamantc efatte $ 
perché no» cooelciamo àlcuo corpo folido ,'^che 
abbia, perfirtta molla v o che alTatco non oe abbia ; 
ad okraif^b ta gravità del mobile ^ elarelìllfnte 
daU\«ais didruggano una parte degli ; nul- 
lad^eno lì pub far conofcerequel ,che de{d)e eUcrd, 
librando con’ degli sppreffo poco ciÒ che b « New 
^metteremo a tal : uopo d’olTervare cib- che .ne'-’facti 
fi framifcbierà.d* efiraneo , e fpfficienteraeaee il re* 
fiante ci additerà quel, che abbiamo infegnato prima « 

PRIMA^ ÉSPERIENZA. '">v 

if • 


PrEPARAZI ONE. 


.La^macebioa , che b rapprefentata dalla u. 
debb’ edere collocata in maniera / che Ja Aia bafe 
fia io unpiano orizzoiKale.^A S b uaa tinozza . 
che ha in circa un pollicodt profondità ^ nempialì 
quella di terra argilla^ mifia con areaa fottiiifìima 
In ul quantità, chefiafledìbile, lenza però eflbre 
troppo vifcola . Quella tinozza j& pub muovere fo? 
pra un, perno, che- b nel punto A e fi ferma a 
quel grado, che fi vuole d^inefiuazione col mez^ 
ao d’ un fermaglio , e d* un^ madievite eh’ b tq B. 
Cb un piccolo- cannone di rame affilTo ad^uapea» 
zo. feorreute a molla, c^ fdrpqciola , cepitz inua 
canaletto fatto appofla da.’ banda a banda pel bcac* 
ciò dei travicello , e per cui .fi , fa ptfiaftjiuxu patr- 
ia di piombe di calibro. ./v' ' 

Quando fi lafcia cadere per lo pkcjkdo, canno- 
ne C la palla di piombo ,. o fid ,.,ch’ ella arrivi per- 
paodicoUrmeotè foUar^^pct fiele" dei lo- . linozza oi « 

.che 
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che quefta tinozza fì prefenti obliquamente ailé 
caduca della palla, fifa uno fprofondamento nel<* 
la terra molle j e la palla vi perde tutto il futf 
moto . 

Spiegazioni. . 

Quando la palla , ch'^difcefa, ha cominciato a 
toccar la terra molle, aveva una cerca quantità) 
di moto : a collo di quello moto, ella ha trapor-^ 
caca , « fofpinta una porzione della materia fiein<4 
bile . Ha dovuto dunque celTaredi muoverli , quan- 
do le parti, che ha incontrate nella fuadirezio* 
ne , fono fiate portate tanto lungi , quanto efige* 
va il Tuo sforzo, ed ella non ha dovuto celiare 
pili prello ; perchh un corpo in moto non può ef- 
fere ridotto alla quiete , fe non per un ofiacolo ^ 
la cui refifienza eguaglili ptodotto della fua forza. 

Quando la palla cade perpendicolarmente fopra 
un piano inclinato alP orizzonte , come nell* una 
delle due efperienze precedenti , ovvero fen vie- 
ne per una linea obliqua contro un piano oriz- 
zontale , come lo rapprefenta la Figura \z, h la 
fiefla cofa afiblutamente , quanto all* effetto, che 
dee feguirne : e fe il piano h fleflìbile , e fenza* 
molla, come lo fupponiamo , il moto della palla 
debb*^ivi con fumarli intieramente , nè più , nò 
meno, che nel precedente cafo ) imperocché la 
direzione obliqua non cambia niente di quello ^ 
che abbiamo accennato della caduta perpendico- 
lare ; al più al più ella cagionerebbe una piccola 
rifrazione, che da noi fi trafcura perchè fuppo* 
niamo io fprolbndamento poco notabile ; ma niente 
ella ha , che pofia rimettere il mobile al di /fo^ 
pra del piano « che una volta egli ha toccato < • 
Afplicazion I. 

1 corpi fenza molla , o la cui elafiicità ò im* 
perfetta , fono più atti , che altri corpi a rom. 

M j pe- 
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f>ere gli sforzi violenti; perchè ritardano a gra<ft 
ù velociti del mobile, e lo riducono alla quiete^ 
cedenda da piiiinmeno. Per ben intendere db, 
convicn fare attenzione , che niuno moto , per 
pronto ch’egli fia, vi ha , tlquale non impieghi 
un tempo finito : cosi quando il corpo 
difeende per la linea D £ , per fare il luogo del 
fuo emisfero nella terra molle , benché a noflri 
fenfi quello effetto fembri produrG in un idante 
indivifibile , è d’uopo nulladimeno concépire il 
tempo di queOo affondamento , come fpartito in 
molti Urdanti eguaK , nel cui tempo il mobile 
fpiega la^fua forza contro lepa;-ti, che cedono. 
Ma quella forza feema a'dafcun illante ; e fee- 
nia per quantità , che crefeono molto più ch’il 
tempo ; imperocché nei fecondo inflanre le refi* 
{lenze fono in. maggior numero, che nel primo; 
poiché 1’ emisfero più internato prefenta maggior 
fuperBzie" alla' terra molle , cui è meflieri refpU 
gnere ; eie parti già comptefTe s’oppongono mag- 
giormente al loro fmovimento .. Si^pofTooo dun- 
que confiderare li ?.. fpazj D , F> £, come t 
prodotti di tré'innanti eguafi , nel cui tempo il 
corpo M ha confumata tutta la Tua velocità tea- 
feorrendo la linea DE. f ^ 

Tutti gli oflacoli , che cedono còsi , dividono 
lo sforzo del mobile, e fermano quali in più voJv.. 
te una potenza , che non mancherebbe di sfor- 
zarli, fe tutta la fua azione folle riunita in un 
più breve tempo. Refilierebbe forfè un tamburo 
ad un foto colpo, il quale eguagliaffe nella for- 
za la fomma de’ colpi delle bacchettine, ch’egli 
riceve in un’ora? Un affé di quercia arreda for- 
fè una palla di mofehetto, mentre un facco pie- 
no di lana la rallenta, e reprime? 

*• Per una fimil ragione non venghlamo foriti daK 
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la caduta d’un corpo doro, che fi riceve in una 
màno i, purché la manò ceda per alcuni inftanti, 
in luogo d’intirizzare contro il corpo . SÌ rifchie- 
rebbe di rompere le corda , quando fi ferma una 
barca, trafportata dalli córrente del, fiume , fé 
non fi ufalTe la cautela di lafciarla (correre à pò- 
co a poco, per vincere lo sforzo a gradi,. 

IL ESPERIENZA'! 

Preparaz Io ne. , 

Per quella efperienza fi adopera l’ ifielfà mac- 
•cbina^ che ha fervi» alla precedente , e che é 
tapprefentata dalla F/^. ii. hi luogo della tinoz- 
za piena di terra 'molle, vi fi alluoga una tavo- 
letta di marmo nero , e incìÌBÙciata {Putì leg- 
gieriflimo flcato d’ olici eia palla, che fi' fa ca- 
dere pér lo piccolocannone , dovrà élTere d’avorio^ 
Effetti. . ^ , 

Quando fi lafcìa cadere la palla d’avorio petpeti- 
^cólarmente fui marmo / dopo d’ avere toccato il 
piano Tifale per la fieira Imea , che tia feguitata 
cadendo i ma meno alto y che il luogo , da cui é dì* 
fcefa -, e fi offerva fu la Tavolétta una miCchìa ro- 
tonda, la quale ha circa una linea ' di, diamétro . 

Spie o a z i on i . ’ ' ^ 

Quello , che di (opra fi é detto , ponendo in chia- 
ro laquiftionedeì moto riftefTo , ijafTa' per ifpiegare 
il fatto, che qui abbiamo dèfcritto : la macchia', 
che trovafi fui marmo, prova. Che nell’ urto h le- 
gufta compreflìone nell’.uno dei due colpi, e veri'- 
iìmilmente ki tutti e 'dee, come fi é fatto vede- 
re parlando della molla: e come che dopò l’efpe- 
. rìenza fi trovano le fuperficie nello fiato ifteffo , 
in cui erano avanti il contatto , vegli h indubita- 
bile , che fi fono rimeffe , e reftituite nel primièro 
loro effere e quella refiituzione, fe fo(Té perfet- 
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,, ta , bafterebbe per rendere al mobile per un centra* 
rio verfo tutto il moto , che aveva confumato fegui- - 
tando la fua prima direzione. Se quello in fatti 
non fuccede , la cagion n’ è , perchè larefiftenza 
deir aria vi fi oppone da una parte, e fi può ben 
credere dall’altra, che l’avorio, ed il marmo non 
fi rimettano colla AeflTa velocità , con la quale fi 
polfono comprimere. 

Applicazioni. 

Un corpo elaftico coropreflb , e che è lafciato 
poi libero, non ritorna al Tuo primo Aato , fé non 
dopo un certo numero à\ vibrazioni ^ le quali fono 
agevoli a feorgerlì in una lamina d’ acciaio, in una 
corda di cembalo, in un ramo d’ albero ec. che fi 
è piegato, e poi lafciato a sè AefTo . QueOomoto, 
che riconduce il corpo elaOico al di là del luogo 
della fua quiete, nafee dal riprendere, che fa la 
«parte comprelTa reflituendoG , il grado lìelTo di ve- 
locità , che ha ricevuto nel primo ifianre dell’ urto , 
e per un verfo contrario , come l’abbiamo fpiega- 
to a c. 175. Prendiamo per efempio una corda 
di viola , o di cembalo , Figura 14. tefa fra due 
punti fiffi G, H, e contro la quale fi fa urtare 
un corpro folido con una quantità di moto bafiante 
per guidarla dal punto 1 al punto K . Quella per- 
cu filone allunga ,la corda p imperocché è evidente, 
che la fomma delle due lunghezze G K , e H K è 
più grande , che G H. S’ ella è libera airìmetterfi , 
la fua molla ricondurrà il punto Kjnl^ ed allo» 
ra eli’ avrà nella direzione I L una velocità eguale 
a quella , che le avrà fatto perdere la percuffione 
per andare in K . Quella velocità debbe avere il 
fuo effetto; dee trafportareil punto I verfo’L, fia 
.a tanto che fufficienti refìflenze l’abbiano fatto 
celTare . Ma fe il mezzo della corda fi muove al- 
tresì, le parti, ebe iacompongoooda uocapo, e 

, dall’ 


■ ^ 


Di,,: ' :,jc 


- 






S P £ R 1 E N T A L £. iS^ 

dall* altro , debbono allungarli e la loro refiflenzA 
indebolirà Tempre f>iù quello moto : finirà all’ ulti- 
mo y quando tutta la velocità della reazione farà 
con fumata ; e fi vede, che Te la corda ritornando 
da K in 1 , fi trova avere io fìeffo grado di velo- 
cità , che aveva ricevuto dall’ urto per difcendere in 
K, la linea I L dee diventare eguale ài K. Se 
le molle folTero perfette , ,ele loro vibrazioni fi fa- 
cefierO'in un mezzo non refifiente , quelle forte di 
movimenti farebbono perpetui . Imperocché allora 
quando la corda in virtù della Tua reazione é giun- 
ta in L , ella ha Tiflenb grado di tenfione , che 
aveva , . quando era comprelTa nel punto K ; e per 
confeguenza ella avrebbe la forza necelTaria, per ri- 
tornarvi alla feconda vibrazione . Altrettanto dir fi 
porrebbe della terza , ed’altreinfìnite; manonef- 
jfendo mai la reazione completa, per le ragioni, 
che dette abbiamo ) la feconda vibrazione ha meno 
d’ efiefa , che la .prima ; e la terza meno ancora , 
che la feconda } e quelle diminuzioni finalmente la- 
Telano ripigliare alla corda il Tuo primo (lato. 

lo ho prefo una corda per efempio., affinai di 
rendere più fenfibile quella fpiegazione i ma fi dee 
concepire , che la fielTa cola fu.qcede a tutti corpi 
elallicip con divario dai più al meno,' fecondo 
la figura , e iotirizzamento delle loro parti . Co$i 
la pelle d’un tamburo diventa alternativamente con- 
cava , e convelTa } e la palla d’avorio, eh' Scaduta 
fopra d’ un marmo , non ripiglia la Tua figura sfe- 
rica , fe non dopo d’elTere fiata per qualche fpazio 
di tempo un ellipfoide , il cui gran diametro é di 
due volte una orizzontale, e verticale. Ftg.i'S. 

, E’cofa degna d’ offervazione , come la fielTa mol- 
la fa tutte le Tue vibrazioni ifocrore ; cioè io tempi 
qguali , o piccole , o grandi che fieno ; e fi ha oc- 
cafione di vederne la prova , quando fi inette in azi». 
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Lez tÒNi Dt Frs,ifcA ,, 
«ila macchina (*), eòo la quale abbiamo m?- 
(“uratl gli sfregamenti . IfnpetocChè patagonanda 
le vibrazioni tìella molla fpirale colle' ofdllazio- 
tn d’un pendtflo a’ fecondi ^ fi oflervetà facìlififi- 
raamente, che la prima, e la^ trenrefima fi fan- 
no in tempi fenfibilmente eguali . '' 

Bifogna in oltre avvertire, che le molle tefe fi 
’ Tefiituifeono con altrettanto piìi di velocità , quan- 
to piìi’di forza è bi fogno per tenderle; il perché 
pofte due lamine elafiiche, fel’una di efle è piu 
fleffibile dell’altra, farà vibrazioni, le quali ave'ran* 
mo meno d’ eftenfione ; mache faranno piìt frequen- 
ti , come lo faremo vedere ragionando de’Suoni . 

IL ESPERIENZA. 

Preparazione. 

S’adopera per quella efpetienza la macchina , che 
.ha fervito nella precedente. Fig.ìi. Ma in vece 
di lafciare la tavoletta di marmo nella fua fituazio* 
ne orizzontale, s’inclina, come la linea AD, e 
fi fa avanzare il piccolo cannone C nella feana- 
)atura in guifa tale , che corrifponda al punto F . 

Effetti. - 

Seia palla d’avorio cade falla tavoletta di mar- 
mo per la linea N E, ella va per E F a porli in un’ 
apertura fetta nel pezzo G , e la cui larghezza h 
uguale al fuo diametro ; e fi può ofietvare falla fu- 
pcrficiedel marmo una macchia, che non ò perfèt- 
tamente rotonda, come nell’ afperienza precedente; 
ma un poco oblonga, e in tal modo fituata, che il 
fuo gran diametro fi trova nel piano di rifleflìone . 

Spiegazioni. 

•• AbbiamO/fufficientemente f|>iegatò lecagionidel 
mòro riffaffo ; e l’ efperienza fa vedere , che Tango- 
fodì nftélfione AEF , ò quali eguale a quello d’ in- 
■ ' • - ► ; ci- 

(*) Lezione Terza Fig. 9. » * 
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cidenza H E D . Ho io_ qui dunque men da fenuar- 
tni a rendere manifefta 1’ egualità di quefh angoli ; 
ma bensì a far conofcere , perchlfe quello di ridefìTio- 
ne non c rigorofamente fimile all’altro nel fatto . 
Tre cagioni concorrono a renderlo piti piccolo ; i. 
La palla, che urta, ed il piano , che la «manda , 
non hanno un elaterio perfetto ; la reazione non ^ 
dunque completa, a. L’aria, ches’ ha a dividere , 
per piffire da E in F, ritarda un poco U veloci- 
tà del mobile; egli fta dunque più lungo tempo io r 
iftrada, che non dovrebbe» e quello ritardo dà adi- 
to al progrelTod’ una terza cagione» Imperocché^, 
la gravità opera fulla palla d’ avorio , finché trafcorre 
EF; e la richiama dall’ alto al baffo . Laondein 
luogo di deferì vere una re tta rigorofa ^ perviene in 
G per una curva, la cui eOreinitàéun poco più 
giù, che* la direzione del Tuo moto rifleffo . 

Ma fé l’egualità degli angoli non ha mai luogo 
nello (lato naturale , pure fi va chiaro feorgendo , 

Si traverfo di queftì oflacoli , eh’ ella é né più né 
meno una regola (labilità dalli natura, e fondata 
Topra leggi generalmente ricevute , e matnfefle » 
La picchia macchina oblonga , che fi vede fui mar- 
mo dopo il contatto, éuna prova, chela palla, 
la quale percuote obliquamente «n oftacolo , vi fit 
fpTcrfooda per una linea torva, con>e detto abbia- 
mo a c. ip6. e ch’ella efee da queflofprofonda- 
roento per una linea fimile; cosili gran diametro 
della macchia oblonga é rapptefentato dallaiinca 

pÌFÌ£. IO. " * 

'Applicazioni. 

• il giuoco del Trucco, e quello della palla fono 
quafi affatto appoggiati alla regola, che abbiamo 
poc’anzi (labilità , e provata ; nell’ uno v’ é un-nio- 
^le sferico, che (ì (pigne per lo più contro un pia- 
no flJCflfndo una direzione obliqua , o perpendicola- 
.> •. re;' 
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neU’ altro , ^ il piano fteffo, cke- fì 'prefenft 
al mobile fotto differenti gradi d’ inclinazione ; c 
la priAcipai cofa confi (le nello (limar bene il mo-' 
to rifleffo per Pangolo d’incidenca-. ’ ' ^ 

' Quando utia' palladi cannone tirata orìzxontaK' 
unente «viene a toccar terra , rìmbalaa piìi volte ; a 
s' oflervano’ M terreno alcune vefiijgie itolto pifif 
luBgliey eiw profonde 1 La ragione di db h, die la 
paHaUiftrofonda, e fi rileva, come la pattoitola 
(Petv^eio delia nollra efperienza , feguitandòtltiecur»' 
ytVf le quali fi congiungono all’ ultimogrado det 
lo ■^fprofondamentQ>, dove nafce la rìfleflìotte % B 
però che la Aia velocità dalP alto al baffo b molto < 
minore, che il Aio moto orizzontale, ellatrafcor' 
re unagrandifllìma luogheazatiel tempo , che difcen-'' 
dea poca profondità ; e di qua. vjene la gran difTe’'^ 
renza, che s’ofTerva in quefte'duodimenfioni , quani; 
do s’efaminano le veftigie da noi accennate ^ 

I I I. S £ Z I O N E. .. 

De/la Comunicazione del, Mot^o^ nelT 

Uno de*, Corpi , > - v 

Q Uanttmqne gli oracoli folidi, che fermano, 
oche rimettono i corpi , i quali fi muovono, 
non abbiano i loro eflfetti' fe don in virtb del 
mpto, chd^loro comqnicato dal motùie e que* . 
ila comunicazione faccìafi fecondo le regole , che^ 
fiamo .per ilkbilire in quefla Sczionè' ^ 
mese abbiamo creduto di dovere tratfa^l^MÌfpa^ - 
temente di quefla azione de* corpi , confidetllt» 
ne’cafi, dovelatnafia pcrcofTa laìcta fcorgere fe* 
got .deHa^percuflìone, che foffre , con uno fmofi^ 
tnento^nfibile di tutto U Aio votame 'r voglio dv 
re, che dopo d’ayere infegMtp db/, che fucc^*, 
de ad un mobile , ai rifp«!itOaIla Tua velocitày cO^^ 
me èi ordine alla faa direzioat, dalla parte d* uot 
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oHacolo inconcufso , o confiderato , come tale , 
efamìneremo or ora i cambiamenti , de’ quali 1* 
una, e l’altra ( la velocità , e la direzione ) fono 
fufcettibiii , quando 1’ odacoio è fmofTo , o pub 
efserlo dall’urto. E per procedere dal più fempli- 
ceal più comporto, confidereremo pritnieramen* 
te gli effetti della perculfione nei corpi molli , 
ove la reazione non ha luogo , per paffar poi a 
trattar dell’urto de’ corpi elafHci. 

4 Noi tuttora fupporremo , per rendere la noftra 
teoria più femplice , e più facile a capirfi, i.Che 
i Corpi , t quali fì urtano , hanno una molla per- 
fetta , o pur che non ne hanno niente aft'atto: 

A. Che il loro moto fi fa in un mezzo fenza re* 
fidenza, e fenza sfregamenti; di maniera chela 
dottrina, la quale liamo per efporre, farebbe fai fa , 

fé i fatti , eh’ ella produrrà , fì trovaffero puntual* > 

mente rapprefentati dall’ efperieoza ; poiché gl’ im- 
pedimenti, dai quali facciamo aftrazione , ionone- 
ceffariamente da computarli nelle illazioni , e in 
tutto quel, che rifulta dalle premefle Ifnpercib 
le nofìre prove non debbono pafTare per accurate, 
fe non quando parrà , che facciano un po’ meno di 
quello , che fe ne farà fperato . Se per efempio il 
( corpo A, venendo ad urtare il corpo C , Fig. \ 6 . 

facelTe fopra di lui tutta rimpreflìone, chb pub ' 

fare, in vutù del moto, che ha nel partire dal , 

. punto a , egli avrebbe fatto più ; poiché avreb- 
be vinto ancora gli sfregamenti, larefìdenza del 
mezzo ec. Egli non eferciterà dunque fui corpo 

B, che è H luo ultimo oftacolo , fe non quella for- 
za , che gli refìerà dopo d’ aver fuperati gli altri } ‘ 

e fe ’hon fì terrà contro di cib, che ha perduto 

per vincere cotelli ,, non fi dee afpettame un ef>^ 

Éetto completo, quando fì farà l’urto in b. 

Noi qui, confìderiamo folamente l’ urto diretto; 
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(loè quetb di due corpi , i cui centri di gravità 
fi trovano nella direzione de’ loro n>oti , come ne(« 
ia Figura i6. ; e per renderne 1 ’ efecuzione più faci- 
le , faremo tutte le nofire Efperieìize con corpi sferi- 
ci, i quali fofpenderemo afottiiifTìmefila, 

20. , affine di diminuire , per quanto è pofiìbile , 
gli sfregamenti, e ia refifienza dell’ aria r edefTen- 
do noi per avere fpefTo di bifogno di conofeere U 
grado dì velocità di' coteftr piccioli globi -, li terre- 
ma fòfpefi a pumi fiffì attorno de’ quali pòtran- 
np deferivere archi' di cerchi , che faranno mifura- 
ti con graduazioni , Figura ai. Quello , che in 
apprefso infegneremo circa la gravità , datà a co- 
no feere , come fi pub colla grandezza,, di corefli 
archi regolare la velocità de’ corpi, che li deferì- 
vono. Quello 'è un procedere', che hanno tenuto 
utilmente molti valenti Fìfici , e iv particolare 
il Sig. Mariotre . La macchina, della q^uale forni 
ferro, e che b rapprefentata dallar Figura 17. i 
appunto ia Tua; ed io non ho fatto, che renderla 
più comoda , e moltiplicarne gli ufi . -c 

Avanti che due corpi s* urtino , vi ha fra elfi 
uno fpazio , che debb’efTere trafeorfo, o da uno 
de’ due intieramente , O'da uno in parte, e in 
parte dall’ altro ; altrimenti norrfuccedereljbe Put- 
to. Cotello fpazio non pub elTere traA.'eTfo, che 
in uu certo tempo j e la durata di quello tempo 
mifura la velocità d’ elfi due corpi , cioi 

la iveiocità , con che la dinanza'fcema ; ofia, che 
l’uno de* due «IH rtelia quiete, oche fi muovano ’ 
tutti e 'due per lo Hello verfo, o per verlì. con- 
trari , egualmente, più , o meno' prello 1’ uno, che 
l’altro} di maniera che fe due corpi A , P, Figti- 
16. ‘.difranti quattro piedi fi raggiungono in 
un fecondo .di tempo , la velocità rifpettiva è la 
ftelFa> o ila, che B fòlo trafeorra lo .fpazio inte- 
ro; 
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fo J o fia , oh’ egli incontri A , il quale viene ad 
e(To al fecondo , o al terzo piede ec. purché il 
moto, che li avvicinai’ uno all’altro, feguainun 
fecondo . Noa occórre dunque confonder* quella 
velocità rifpettiva con la velocità , o pro- 

pria di cìafcnn mobile ; imperocché fi vede da 
quello elm’pio , che quella pub variare in cafi •, 
ne’ quali l’altra^ non li caraterebbe. 

La velocità rifpettiva data che fia, bi fogna poi 
confiderare le malfe ; imperocché il corpo urtato 
oppone la fua inerzia al corpo , che urta / e ab- ^ 
biamo veduto altrove, xihe quella cotalrefiftenza 
lì raifura dalla quantità di materia contenuta, e 
legata folto lo fleflb volume « Deefi pereib prefu'i* 
mere, che nell’ urto una gran matfa fia 'per rice- 
vere meno di velocità , che^ una.piìr piccola 9 
e che per ifvegUare. maggior moro in uno flelfo 
corpo converrà pur dame di piu al mobile, che 
dee comunicarlo 9 perché l’inerzia rebUe non fo*’ 
lamento al moto, ma eziandio ad un maggior mo- 
to , come 'abbiamo provato jji altro luogo • -< 

Quando abbiamo parlato d*I moto in genera- 
le , ci fiamo- a(lenuti dall’ efarcinare la natura di 
quella fpezie d*elTere , o di modifìcazione r per- 
ché, quelle forte di quefltoni appartengono pili toHo 
alla Metafilica', che alla Filica efperimentale. Per 
la ftelTa ragione noi non cì fermeremo adifeute- 
re , in qual manièra la velocità palli da un corpo 
all’altro. Ci riftrigneremo a’ fatti ,. che lì polTono 
veriheare 9. e nello fcorrere perii caG più generali 
iVabilicemo per via d’ Ef^rienza alcune Propoli- 
zLoni, che porranno, averli in conto di principi, 
o di leggi , alle quali riferir lì potranno' altri - 
effetti più particolari , come confeguenze . 
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^ . • DeiPUrto Corpi ma 'Biafìici 

•P R I M A' P R O P O S I 2 I O N E.. 

Qutmdo un corpo ia quiete è urtato da u» altro 
Qmpo f la velocità dei Corpo j che , urta , dee tro 
P'una^ e Palm Còrpo divider fi ^ fecondo la prò- 
, pon^oaf delie ^ maffe t ^ , 

V Ale a dife,' ch« dopa P Urto i due<>orpi eoii> 
tioueranno a moverfi fecondo la direzione del 
corpo , ebe ba urtato ; e ebe la velocità di que- 
llo, efTeodo Rata: diminuita dalia refiftenza delP 
altro, H rimanente, ebe farà ad ambedue comu» 
ne, debb’ eiferè tanto minore^ quanto aVerà pib 
di maffa il corpo urtato.'. ‘ 't - 

i '<l. Laonde fe il corpo in quiete farà (iato urta» 
to-da una malfa eguale alla fua , Ma velocitai do- 
po l’urto farà ridotta: a metà . 2 . Se it corpo, 
ebe urta, Adoppio dell'altro, refteranno due tin*' 
zi della velocità, Che (ie doppio di malfa b 
il corpo urtato, U velocità dopo l’ urto .farà fo- 
lo il terzo di quei, cb’ ella era prima.. Mettùu 
mo ora quelli' tre cafi in .Esperienze . ' ^ ^ 

• ' PRIMA S E Z I O N E. • ' 

. » I 

^ . Preparazione. 

. La macchina , che b rapprefentata colla Tign- 
faiji Ha difpoRa in maniera, cheli filo, il tjuale 
cade a piombp , fra parallelo alia linea A B t le dpe 
fila di fol'penfione CO , EF , foRei^ano in una fielTa 
linea ed alla (leda altezza iceotn delle, due palle 
di terra molle, ciafeuna delle quali pefa due'o'n* 
ote, éd in maniera , che elTe ndo in'quiete, le loro 
fuperhcie fi tocchino., in un punto: la prima gra- 
duazione de’ due regoli mobili G , H , fia in fac- 
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eia a ciafeuno de* fili e finalmente il piccolo cur- 
fore , o ìndice L ila pollo un poco avanti la terza 
graduazione del regolo Gs e 1* altro indice M , in 
^cia alla fella deli* altro regolo H . ^ , 


La 


t* 

palla F 


T T I 


Effe 
portata in M , e lafciataal Tuo prò*.' 


va a colpire 1* altra' palla D; l una, e 
fchiacciano ugualmente nel- luogo del 


prio pefo 
l* altra fi 

contatto.;, e dopo l* urto fi movono tutte «due dallq^ 
llella lato ; ed il filo, che fofpende la palla 
va a toccare*!* indice L. ^ *. . .w 

Spie g;À z i o n i , * 

Quando la palla F % caduta per un arco di fei 
gradi, fe noa'trovalfe ollacolt^giugnerebbe neHa^ 
parte oppolla per un arco limile . Della qual co- 
la ognuno pub afiìcurarfi levandole 1* intoppo del» 
la palla D ; e n* addurremo la ragione fpìegando 
i fenomeni della' gravità .. Quando per tanto ve'-; 
nendo ella dal puntò M trovali inF, il fuo mo- 
to allora è tale , che pub alzare la fua malfa di 
due oncie in un arco di fei graduazioni i Ma una 
forza, che pub trafportafe una malfa di due oncie. 
a fei gradi di, dillanza in un dato tempo , non 
pub portare ,, le non alla metà di quella dillanza 
una malfa doppia in pari .tempo . Ora quando la 
palla F incontra la palla'D, la quale non le per- 
, métte di palfar oltre , fe non trafportandola feco-j 
.ecco -una velocità di fei gradi applicata ad una maf;( 
fa di quattr* oncie' ; e l*una , e _l* altra infiem^*, 
debbono celfare di moverli dopo il’ aver trafeorfo 
dolamente tre gradi , come lo fa vedere 1* Efperienza . 

Succede nei tempo dell^ urto uno fchiacciamèn- 
to alle due palle; e nel cafo prefente quello fchiacv 
ciaroento b, eguale da una parte, ^e dall* altra:. due 
fatti y che meritano olferyazione , e fpiegazione i* 
particolare.^ •' >• • • . ^ • • 

^Tomo I. N ■ Afi- ' 
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Abbiamo già detto, che nienie fi fa nella nM* 
tota con indivifibile precifione, eperfalto; eebe 
gli effetti pili pronti , i <)uali paiono inftantanei a* 
oofirì fenfi , non fono mai prodotti , fe non in un 
tempo finito ; cio^ in un tempo , la cui durata 
non ^ la pili corta,, che fi poffa immaginare. Quan- 
do le due palle cominciano a toccarli , le parti 
pib fpoTgenti della palla , che urta, hanno già per- 
duto patte della loro velocità, nel mentre che II 
centrò , e le parti pih rimote hannp ancora tutta la 
loro: folamente dunque a capo di alcuni inflanti 
(cortiffimi per verità) cotefia mafia rallentata pren- 
de una velocità egualmente ritardata in tutte le fue 
parti. Ma fe le parti d’un corpo fi muovono pili 
ptefto l’une, che l’ altre, la loro pofizione rela- 
tiva, 0 (ch’^ lo fieflb) la figura del corpo debb* 
efiere mutata . Lo fchiacciamentpr della palla F è 
dunque un effetto, ed una prova della fua veloci- 
tà ritardata fycceff vamente in piìi tempi , 

La fteffa cofa fi dee dire della palla urtata; non 
pafla. già tuttain uno flefib inftantt^al fuo fiato 
di quiete a ère, gradi di .velocità le parti imme- 
diatamente efpofie all’urto, fi muovono e prima, 
o piìj velocemente, che il centro, e 1* emisfero op- 
pofto ; e quelli movimenti luccefilvi cagionano una 
introceflione di materia, che cambia la figura. 
Ma quelli f(;hiacciamenti nelPuna, enelPaltra 
palla fono cagTbnati per rinerria, che s’oppone 
Al cambiamento di fiato di ciafeuna d’efiie ; e que- 
lla inerzia > eguale alla mafia : impercib nell’ urto 
dì due corpi, i cui peli fono eguali, edelIafieOa 
materia, li fchiacciamenti debbono pur farfi egual- 
mente da una parte, e dall’altra- 
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esperienza, ^ 

Preparazione. \ ■- ' 

Si fa la pall^D di qaattr’ oncie ; la palla FdJ 
d ue qna> i f, lafcia l« prima in quiete j e fi danno 
all altra Iti gradi di velociti; difpoDendofi ti ti* 
manente , come nella Efperienza, ' 

F ^ ® T T 1 . ^ 

... Dopo Purro, continuando le dye "'palle 'a toc., 
card, trafcorrono infieme due gradi del regolo}-^ 
lo fcbiacciamepto dall* una , e daU’altfa parte V‘ 
maggiore, che nel cafo precedente. 

. ' Spiega a i qn i . - ' 

La palla Fdifcendendo fei graduazioni, ricevf 
gradi di velocità ; . vale a dire , c Velia può pou 
tare^ i| fuo-proprio pefo lo fpazio d> gradua- 
, aioni verlQ la parte oppofta . Ma elTendo queflo^ 
pefo accrefciutft di' due terzi per 1* ineoairo delÌR^ 
Ma D , che trafporta feco la Aja forza,, non,, 
batta pi£|, che per un terzo dello fpaaio , cheave^ 
Tebbe trafcorfo , fe nulla fi fotte oppqtto al fuo 
pattaggio . ^ , - • 

* In quanto allo fchiacciamento,, tjebVegU elfe-, 
re tanto ihaggiore , quanto piò lungo tempo i| 
corpo urtato ha refittitp al fuo traportanjento j 
poiché , ficcome abbiamo detto , è quella refiftenza , v 

che interrompe ,^1’ unifppinità’ di velocità nell%' 

^rti di cadauna palla ; ora nel cafp prsfente . 
palla D , relitte', una volta piò, chefatto non avg- 
Ecbhe.una palla di due oncie .'Un maggior ou- ' 
mero dunque di parti ha doyuto fprofondarfi . . ; 

III., E S PER I E N Z 

riparazione, r ^ 

y n quella Elpjrienza fìjprocede, coire tifili} àU 
tr^duei ècMÌtljgfci^doljuneate,a-^afl'ft»l^ 
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• eh’ h in quiete , due oncìe di mafla , e quatti’ on- 
cie alla, palla F, che fi fa muovere con feigra- 
di di yelocità . . 

Effetti. 

Le due palle unite dopo l’urto trafeorrono 
quattro graduazioni; e gli fchiacciamenti fono me- 
no capliardi, che ne’ due cafi precedenti. 

- Spiegazioni. 

^ Quello, che abbiamo detto, per ifpiegare I’ E- 
’iperienze precedenti, bafta per render ragione di 
» quella. Convien Tempre confiderare le due palle 
dopo l’urto, còme facenti una ftelTa malfa; e fi 
dee por mente altresì, che fei gradi di forza, i 
quali poteano portare una malfa di quattr’ oncie 
in uno fpazio di fei graduazioni, non nepolTono 
trafportare una di fei egualmente lungi . Se la re- 
lillenza di quatti’ oncie doveva confumare tutta 
'la forza dopo quello fpazio trafeorfo , un terzo 
'd’aumentazione nel pefo debbe altresì diminuire 
■ il terzo dello fpazio ; e per confeguenza in luo- 
go di fei graduazioni , che avrebbe fatte la palla 
Ffola, efenza oftacolo, elfendo unita alia palla 
D , eh’ ella ha melfa in moto , non pub pili far- 
ne , che quattro . ^ 

Ma elTendochb la palla D , la quale pefa due oncie , 
.ha refillito meno, che. quando ne pefava quattro, 
o tre , ha dato men luogo ailó fprofondamento 
delle fue parti ; e reciprocamente ha ritardato me- 
no le parti anteriori della palla F. Imperocché 
fi capifee facilmente, che s’ ella ricevelfe tutt’ in 
un tratto, e in un illante indivifibile , tutta la 
velocità , che le debb’ elTer ' comunicata , non 
fuccederebbe alcun fchiacciamento da una- par- 
te , né dau’akra : poiché fi terrebbe dalla pal- 
la'' F fin dal ' mopientb del contatto , e fiiggi- 
rebbe con una relocftà eguale a quella del cor- 

'■f- ■ '^t), 
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^ , che urta ; il che le farebbe fchlvare la 

• lui azione . 

•"Applicazioni. 

Poichi nell’urto , dove l’uno de’ due corpi' I 
In quiete , la velocità del corpo Urtante fcema a 
proporzione della malfa del corpo urtato ^ fe ne 
. dee trarre quella confeguenza, che il moto debb^ 
clfere infenfibile dopo l’ urto , /e quello che è 
in quiete , è infinitamente maggiore di quello- , 
che viene a colpirlo ; e per quella ragione , fen- 
za dubbio, una palla di cannone fembra^ ch’ab> 
bia perduto tutto il fuo moto , quando > fiata 
«cacciata contro un terrapieno, o contro una grof- 
fa torre; iraperocchi la velocità j che gli rimane 
■ dopo il colpo , i verfo quella , che ha comuni- 
cata , come la fua malfa ^ verfo la malfa dell* 

I pflacolo , eh’ ella ha colpito ; ciò^ , come una 
¥ quantità infinitamente piccola verfo una quantità 
Infinitamente grande . ^ 

In confeguenza pure di quello principio fi di- 
ce , che la piu grolfa malfa è Tempre traporta- 
ta (benché infinitamente poco) dalla percuflio- 
ne d’un picciolilfìmo corpo ..Ma non veggo , 
che fiamo sforzati di ammettere quella ptopoli- 
zione , come una fequela necelfaria della legge, 
che abbiamo ftabilita ^ quando non fi fuppone il 
corpo urtato affolutamente inflellìbile ; altrimen- 
ti , s* egli é tanto grande , quanto fi pub immagi- 
nare , la fua refillesza farà sì durevole, che con- 
fumerà tutta la velocità fenfibUe del mobile , 
mercé rintrocellione delle parti cagionata dall* 
urto . ‘ 

L’ efperienze ^ che abbiamo riferite , ci addi- 
tano né pili nè meno, perché! generalmente tut- 
ti i corpi fi rompano o perdano piu- pretto la 
loro figura urtando contro ottacoli inconcutti', 

N j che 
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-tilt qviàndo ne incontrano de’ mobili . Uno fchi- 
è> urta in uno fcoglio , e H fpezza ; ma non pe- 
rifce poi , urtato da un altro fchifo in quiete , eh* 
«gii incontra. La ragione fife, perché cedendolo 
• fcoglio pochiflTimo, o niente al moto dello fchifo , 
it parti di quello, che cominciano l’ureo, hanno 
già perduta tutta la loro velocità, mentre le aU 
ire hanno ancora tutta la loro. Fallì dunque un 
cambiamento di figura ; i pezzi fono sforzati , e 
'fi rompono, fe i’urto i aliai violento ; dovechb, 
fe 11 battello incontra un corpo ondeggiante , 
che ubbidifea alla fua iihpulfione , le parti efpo- 
fie alt’ urto nOn fono intieramente fermare ; e le 
altre fono a poco a poco ritardate,' com’ effe. 

Gli Artefici , che lavorano col martello, dico* 
'no , che il colpo va falfo, quando la materia , 
thè lavorano , fcappa alcolpo 5 o fia , perché non h 
Sufficientemente folienUta/ ; o perchè l’iftrumento 
è mài diretto ; e il Fabbro lamentali con ragio- 
ne di un’incudine iropjSb leggiera v* ^ 
locata foyra un piano poco folido ; imperocché 
allora H ferro che maneggia , cedendo col fuò 
<punro“ d’ appoggio , il colpo non ha tutto il foo 
effetto , come I* Avrebbe , fe l’incudine pili im* 
mobile tenelTe in una quiete perfetta la parte del* 
ferro » che la tocca, mentre il martello bàtte full* 
altra patte . 

Il giuoco del maglio ha tanta correlazione al* 
la noflra Prima Ptopofizione circa l’urto de’ Cor- 
pi. èd all’ Efperìenze, che abbiamo adoprate per 
ifptegarla, che è quaG inutile di farne qui l’tp^ 
piicazione Per poco , che vi fi badi , fi vedrà ^ 
fopra di che fono fondate le proporzioni , le qtali 
conviene mettere tra la njaffa del maglio^ e del- 
la palla j come 1* uno , mercVtl’ un hingO manico , 
ficeve (lai Giocatore una gtandilTima velocità ; per- 

• chè 
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ch% ed in qual ragione una parte di quella velo* 
cità è comunicata ali* altra ec. 

II. PROPOSIZIÓNE. 

Quando due Corpi , che ft muovono dalia Jìeffo verfo 
con velocità ineguali^ vengono ad urtarfi ^ o /taf’ 
che le loro muffe fieno eguali ^ ano ^ continuano a 
muQverJt injhme , e nella loro prima direzione cop 
urta velocità comune , meno grande , che quella del 
corpo ^ da culi venuto P urto ; ma plU grande y che 
quella^ (lèi ^corpo urtato y avanti là percujjiqne , 

pacchi lì fuppone , ^lie i due Corpi iì muovano 
nello ftelTo vei/o , bifogna neceflTaria mente , che 
quegli il quale precede , vada men predo , cbe 
l’altro, per edere urtato . Jinperoccbb le andadeto 
^mendue con velt^ità , \ evidente che non. s? 
accoderebboao ; -e per cònfeguenza non fuccede. 

, rebbe urto. Quando il corpo, che ha piu di velo* 
citi, incontra quello, che ne ha meno, la lentez- 
za dell’uno fa odacolo.all’ altro ; ma qued’odaco* 
lo.è rapbile, ‘ed ha Ceco a dividere l’ecpedbdi ve- 

* .locità dei coj:po , che urta , in ragione della Tua 
mada, ficcome disopra fi Sfatto vedere . L’ £f- 
petienze , che feguono , faranno conofcpre , cph 
qual proporzione fia ritardata la velocità tn uno, 
e accelerata nell! altro. 

PRIMA ESPE'RIENZA., i 

• » /. • 

PrePARAZI O-N e . 

Convieo fare le palle D, ed F dei peib di due 

• oncie per cadauna , e lafciarle cadere qello dedb 
tempo, l’una per un ateo, di , tre graduazioni ; e 
l’ altea per un arco di fei , prefi' dallo dedb lato^. 

£ f F E T^T.,1. V. . 

Quelle due palle 6 raggiungono nelfitoi dove 
le loro fila di lofpenfione fi trdvano perpendicolari 

N 4 > . all’ 
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afl’ Orizzonte : fi fa nell’ una , e nell’ altra un pie* 
colo fchiacciamenro j dopo di che continuano a muo- 
verfi infieme dallo flefio lato , e trafeorrono un 
>l{ÉR£«arco di quattro gradi, e mezzo. 

Sfiecazioni. 

Avendo la palla Ffci gradi di velocità propri» 
contro tre , fi ^ avvicinata alla palla Dcon un» 
velocità rifpettiva, che era tre ^ ccceflb di féi fopra 
‘ tre . Diremo in altro luogo , perchè quando il lo- 
ro moto fi fa in archi dello fteflb circolo, quan- 
tunque ineguali , le due palle fi urtino precifa- 
" , mente nel fito piìi baffo della loro caduta . 

In quanto agli fprofondamenti delle parti, che 
fi toccano nell’ urto , ' debbono effere proporzionali 
alla velocità rifpettiva , .che è minore del la veloci- 
t^ affoluta , pk propria della palla percuzìente , nel 
prefente cafo , ove la palla percoffa , la quale fi 
move per lo fteffo verfo, fi fottrae in parte dal 
fuo sforzo . • • 

- ' ' Finalmente le '‘due palle trafeorrOno infieme un 
arco di quattro gradi, e mezzo; vale a dire, che 
la loro velocità comune parogonata a quella della 
palla F avanti l’ urto fi trova diminuita d’ un quar- 
to ; il che era daafpettare; imperciocché il torpo 
percuziente avendo fei gradi di velocità , ed incon- 
trando un altro corpo d’ una maffa eguale alla fua, 
che n’ha fol tre, dee perderne tanto," quanto è 
* ’ mefiieri, ch’egli ne comunichi all’altro , permet- 

terlo in iflato d’andar così veloce, eh’ effo: ora 
, l’egualità delle maffe efige, che glie ne dia uno, 
e ‘mezzo , che è la metà di tre , differenza delle 
•'velocità avanti l’urto: e uno, e mezzo tolto da 
fei, ,ed aggiunto a tre, fa, che trovifi quattro, 
‘’l- ’e mezzo nell’uno, ed altrettanto nell’altro. 
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r. Sperimentai*:. toì 
IL ESPERIENZA* 

, P R EP A À A ZI O N E .* 

- Quefla Efpericnza fi fa , come la primz > con 
quello divario , che la palla D pefa quatte* on« 
eie , e la palla F due onde rellando le velo» 
cità io ragione di tre a Tei .. - , ■ 

^ E E E E T T i/ 

Dopo Purto le due palle continuano a muovetfi 
inlìeme, gli fchiacciamenti fono pili grandi, eh# 
nella pallata Efperienza } e' P arco , eh’ elleno tra* 
feorrono , % di quattro graduazioni . 

* ‘ Spiegazioni.* 

V Tutto quello che abbiansq detto per ifpiegare la 
♦Prima Efperienza, balla per fare intendere quella : 
convien folo applicare le medefime ragioni ritenen- 
do le proporzioni. L’eccelTo di velociti nella pai-, 
la F avanti i' urto era tre , j;he ha dovuto feemare 
di due terzi per la refi llenzà della palla D , lacià 
malfa ì doppia; perciò dopo P urto fi fono dovuti 
trovare qnattro gradi di velocità; poiché di feiV^ 
eh’ erano nel corpo peicuziente , fe ne fono per- 
duti due , per P azione , ohe ha renduto, la^velo- 
cità uniforme in ambe le palle. / 

Gli fchiacciamenti fono Pati più grandi, che nel- 
la Prima Efperienza ; perché la refifienza del cor- 
pò urtato é fiata più forte i ilchetollo fidborge- 
rà , fe fi porrà mente , che la palla D , elfendo dt 
quattr* oncie , ha confumato un terzo della velocità 
del corpo urtante ; laddove , elfendo '/diamente 
di due onde nel cafo precedente, n’ ha fol confu» 
maro il quarto. • . ■ . - 

''Tf ■ - 
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Sì dà- alla palla D due oncie di malfa ; alla pai* 
la F quattr*opcie ; e fi tnetiono le velocità nella 
ragione dt fei a tre. 

Effetti. - * . 

La palla D dopo Turto à ttafportata dalla palla 
F ; di maniera cbe elleno trafcorrono infietneun 
jirco di cinque graduazioni ; egli fcbiacciamentifo» 
no minori, cbe nelle due Efperienze precedenti. 

Spiegazioni. . - 
■ La palla F fpartendo il fuo ecce flTo di velocità, 
che % tre, con una malfa , che h la metà meo 
^ande della Tua, ne ritiene i due terzi': le due 
malfe unite iniìeme dopo l’ urto debbono dunque 
Vapprefentare lèi gradi di velocità , meno uno, eh’ 
^ fiato tolto dalla relìfienza del corpo urtato , 
innanzi che prendere un moto uniforme a quel- 
del còrpo urtante . . v,‘ 

Gli fchiacciamenti fono fiati men grandi , che 
ne* precedenti cali ; perchè la relìfienza è fiatame- 
ne forte delia parte del corpo urtato ; imperciocché 
due oncie di malfa relìfiono meno a quattr’ oncie, 
«he quattro a due , o due a 2 i le velocità ftan- 
do ferapre nell’iftelTa proporzione . ' 

A p plicazioni. ■ - 
Egli è facile vedére dalle Ipenenze fccon- 
,_.da propofiziooe , che dopo l’Urto di due còrpi, 1’ 
“uno de’ quali va piùprefto, che l’altro nella fieflh 
‘ direzione , le velocità proprie , per diventare uni- 
formi , lì cambiano nell’ uno di piò in meno , « 
nell’altro di menò in piti; poiché quella del corpo 
D é fiata accrefeiuta j e quella del corpo F al con- 
trario ha folTerto qualche diminuzione. Cosi per 
appunto una barca che ubbidifee all’ impulfioae 

de’ 
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d«*reini, riceve un accrefcimento di velocità , ritar- 
dando la velocità d’ un volume d’aria^ agitata ; nel- 
la direzione della quale vièn fidata efTa .barca ; 
ella va men. velocemente , che H vento f ma il 
fuo moto II Tempre più pronto, che fe andafle fo- 
larcente a forza di braccia . 

Il rapido volo, ir piti leggier corfo non fo- - 
glie ^ che il piombo d* un Cacciatore non colpifca il 
felvatico, il quale gli fuggediàaiizi ; maadiftanzà 
eguale il colpo è men ficuro , che/e IJ-animalepo- 
faffe in qualche luogo, O venilTe per un verfo cón- 
crarioi e^fi sa, che un lepre, un daino éc. a chi 
(i tira in banco , è più facilmente) fermato ,,.che 
cjuando fugge davanti ài colpo . Uhadeihjragiorti, ' 
che fe ne ^ub dare, li è, che allora la velocità, 
nfpettiva del piombo^ maggiore , perch^i*^ am'ma- ' 
te fi ttiove in una direzione che poco ^ óhiertrt * 
lo allontana dai CacciatOfe ; e per quello verfo egli 
èS come filTo. Abbiamo veduto dalle efperienze 
della prima Pròpofizione , che, incdfofimile, la 
percultìone V maggiore,. 

IIJ. PROPÓS I ZIDNE‘. f . 

S/ $ due cotpi ^ che ^ebbono unurft^ fi^n^u^yono pét 
verfi direttamsnie pppcjì: , iÌ,m(ao periti nsLPti- 
, e neir altro ^ o tilmeno n:iP ttm^ ds^due fe xe- 
■* -■Jìfl ntoto dopo P urtOy t duf corpi andiraitoo per io 
■z fiejfo yerfoÌ( e la t^ittmtìtà deiloro ti\oto comune fu- . 

. eguale all* 'ecc‘Jfo deiP un> de^ du't avanti P urto^ 

Vale' i dire , ctie nel cafó , in cui li due moti 
folTero uguali avanti L’urto, ìdue^niobili firebbo» 
rto ridotti alla quiete . È fe l’ano de’ due avanti 
i4 cantatto n’aveva di più, non réfterà dopo fa 
perculfione fe non la quantità eccedente v eque- 
'jfta fpà il moto, ciomune de i due corpi f" Due efpe- 
\rienet Qra'onq’ cib- conofcete» ad evidenza.- ' 

> PRI- 


Preparazione. 

La palla D pefando due onde , p tante pur pe^ 
Tandone la palla F, una d’ effe fì folleva per un 
arco di fet graduazioni da una parte , e 1* altra per 
■ . un arco fìmUe dal lato oppodo j e d lafciano Te-^ 
• riire giu nello ftelTo tempo .* 

' Effetti. 

' *' Quedi due corpi s’ incontrano nel luogo piti baf- 
fo della loro dìlcefa, dove redano inquiete;' edi 
' loro fchiacciamenti fono maggiori » che ne icafi, 
ne' quali la palla F ^ caduta per un arcò dmilc 
contro la palla D quieta , o^he le fuggiva dinanzi. 

. Spiegazioni,. 

In queda Sperienza la quantità del moto è quin« 
ci, equìndi eguale ; imperocché nell' una, e nell’ al- 
tra palla avanti furto d contano fei gradi di ve- 
Jocità moltiplicàta per a. onci e di madia . Due cor- 
pi, che s’incontrano, mentre vanno per contrario 
verfo, d fanno reciprocamente reddenza: qui da 
utia parte e dall’altra la forza é ritenuta in equi- > 
' librio per una reddenza eguale ; e qued’ equilibrio 
fa nafeere iLripofo ne’ due q^obUi . Gli fcbiaccÌR- 
mentt fono maggiori, che non |fopo dati nelle fpe- 
rienze delle due prime propofiziont , ove abbiamo 
fempre dato fei gradi di velocità al corpo urtante ; 
ma conviene avvertire, che ìn queda la velocità 
' rifpettiva , donde dipende la for^a dell’ urto , é du- 
plicata , 0 pili che duplicata. Imperocché quando 
la palla D era in quiete avanti 1’ urto , la velocità 
rifpettiva di F non era altro, che la fua velocità 
propria; cioè lèi, omeno, che fei, quando la pal- 
la D le diggiva dinnazi : qui avendo le due palle 
cìafchedùna 6. gradi di velocità propria , mentre 
vanno una verfó l’altra, la velocità rifpettiva^ 

do. 
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dodici j cìo^ Io fpazip, che le fepara avanti l’ urto , 
jè trafcorfo in una volta meno dì tempo'. ( 

IL’ E S P E R I E N Z A,. * 

Preparazione. 

Fanfi muovere le due palle D , ^ ed F , 1* una ver- 
fo l’altra , come nella Sperienza precedente ; e 
mettonfi le loro quantità di moto nella ragione di 
12. a 24. raddoppiando la malfa j ola velocità di F. 

. . E 1^ F E T , .T I . , S 

Le due palle dopo l’ urto continuano a muoverli 
nella direzione dìFcon due, gradi di velocità, fe 
lì i raddoppiato il moto per la malfa j ocon j ^ 
fe lì è raddoppiato p^r la velocità . 

S p i*EO A zr on I . * > ‘ 

Se i 24. gradi di moto della palla F le vengo- 
no da quattro onde di malfa , e da' Tei gradi di 
veìociti^, quand’ella incontrarla palla D, che le 
viene al fuo verfo con dodici'gradi di moto, pro- 
dotto da due onde per 6 . di velocità, élla oppo- 
ne la Aia ^ppia malfa,- e la metà dellalua velo- 
cità per fermarla , e ciò balla ; imperocché tre 
di velocità, moltiplicando quattro di malfa ,t eg’ua- 
’glia tutto ib moto della pallaD, ch*> dodici: re-' 
, ftano dunque alla palla F tre gradi di velocità , 
con li quali ella continua, a operare fopra D , che 
conliderar dobbiamo, come in quiete immediata- 
mente dopo il contatto. Ma ella non può muov^e- 
re un corpo in quieèe , fe non comunicandogli del- 
la velocità a collo delia Tua ; e abbiamo veduto che 
quella comunicazióne lì fa in .ragione delle ,maf- 
fe . Come che la palla D ha due onde di.nlal-* 
fa contro quattro , la palla F perde un terzo* 
delia velocità , che le rèfla e però la velocità' 
comune dopo l’urto ò i. per due malTe; le qua- 
li prefe ifllTetn^^»fpnò a fet onde<. -a- • ' 

■ ^ Ve- 
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Vede fi dunque , i. che il moto, il qi/ale retta dopO 
.-. r urto „ Seguale all^ differenza delle due quantità 

avanti l’urto» imperocch^i iv t reccelTo di 24. 
<• _ - . - A\ffi^r^'n*T^ ctSutfa. nrer la 


fopra ^z : 2. che quella differenza divifa per la 
fojjima delle maffe dà la velocità comune dopo 

r 


aeue nwuc «« --f- 

urto, imperocché iz.divifo per fèi, fomma^diz^ 
di 4. oncie, dà due di velocità , come ha mo- 

ftrato l’efiièriepza. ,, ^ ' - V . 

La ftelTa cofa fi troverebbe» fe fi ayeffe taddop* 

• «I 17 - f^iel/InnnianclA Is. TuA 


JA Itma «.Uia u hm¥«»iìwv, *- T ”V Ì 

piato il moto della .palla F , raddoppiando lafua,t,?J 
imnpmrrìi)» allora oer fermare J 


piato H molo nell*. * , I - 

Velocità propria • Imperocché allora per fermare 
la palla P , «he fi fuppone avere 12. gradi di 

• moto , ed eguale in maffer, ella perderebbe fei 
gradi di velocità i e^ per irafportvla fe^q, > bifo» 
girerebbe , che gliene éomunicafre ancora tre , di 
'lei , che h refi» no . Dopo l’.orto ,rftft«rebhopo dun- 

• que tre gradi di velocità .comune a quatfròoneit 
di mafia , forhma delle due palle ^ e per con le- 
guenza la quantità di moto farebbe fempre* JiZi 

_"'differerlza {ra 24. e la. , • ' 

" V Applicazioni.. 

Quefitf ultime efperienze fannb generalmente 
’ coholberc , perchè convenga impiegare maggiot 
fòrza, affine di refpigncre un 'mobile _ per un V erto 
contrario al fóo mòto , thè per unteamenta fer» 


marlo • Imperocché non fola s’ ha da operare 


mailA/ • ^ ^ 

UM forza equivalente alla' fua per vincere il luo 
primo- moro ; ma s* ha ancora da aggiugn veri- 
tà quella, -eh’ é neceffaria per fargliene ripiglile 
un altro. Quindi- é, ,che fi ufa pib sforzo j^r fitr 
retrogradàre- una palla. , bhe rotola lopra un oiano , 
xhe per fiffarla opponendofi al (uo corfo . Ma at 
biamo veduto nello (leflb tempo » che lo sforzò d 
un mobile , il quale viene contro, d’ un altro ,, pub 
crefeere é per la velocita, e per la malfa. 
dee dunque imaravigfiaffi- V * giocatori di 
• pii- 
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palla trovino alle volte troppo leggiera hi racchet*» ' 
ta ; poiché fupponende il colpo menato colia Aef* 
fa velocità, il fuo effetto eflere minore , fe ' 
‘Ja.maflfaj colla quale portato, ^ piit debole. 

" C O R O L I. A K l'Ò , V. ' 

Segue dalle due prime Propo^ioni ^ dalla 
fperienze addotte .per provarle: i. Che quando 
movimenti non fono recfppocatnente oppòlìi , le*^' 

t due mafie riunite dopo l’ urto rapprefentano la neC^/^ 
fa quantità di moto , che fulTìflevaia una d’ elle ; 




Io in tutte e due avanti*^ il contatto. Pigliamo iq 
prima efpetiecza della prima Propoflzione per 
efempio . ^ - 

Avanti 1* urto tutto il mototifìedeva nella pai. 
la.F, e la ifua quantità era it. prodotto di {ti 
gradi di velocità per due oncie di m^afta . Dopo 
‘ r urto , là quantità del moto nelle due palle riu- 
nite h ancora iz. prodotto diquattro oncie di maf.'' 
fa. per l** di velocità, comune . Si pub facilmente * 
applicare queflp i:aIcolQ^ alle altre efperienze,' e fi 
troverà fempre la fteffa'cofa. ^ ~ 

quella prima conseguenza ne na&q un* al- 
tra ed ib , che fe fi conoCce la velocità comune do^ 
pa T’ urto , li pub conóf<fere qual da la. fomma 
delle mafle i e. reciprocamente la* fomnia delie maf- 
fe farà conofeerè la velocità comune Prendiamo- ■ 
pér efempio la prima «rperienza della feconda prò* ' 
pofizione . . , • ^ 

La fomma de’ movimenti avanti l’ urto era 
vale a dire i a.'^ prodotto di due oncie per é. dive<r. . 
locità e 6. prodotto; di dite ondo per’tre*di ve«c 
locità . Secondo la prima coofeguenza , dopo l’ ur- 
tò le due maffe debbono rapprefentare infìetnè una • , 
quantità di moto che eguagli iS. Sò , che la 
tnafl)»^ totale è quattro oncie ; divùlo ; 4 S...quanti- 
V*» •• . tà 
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so» ' - Leiiomi »I Ftfie* 

tó Usi moto psr '4. fon”» f »'K ““f' > “ “ 
quattro , e ttiezio per la velocità comune . 
Patimeute io so , che la velocttà comune i quat- 

,tro, e mezzo: 

è miattro, dividendo j8. per quattro, e mezzo. 

'• Finalmente dalla terza propofizione fi vede, i. 
che quando i corpi fi urtano per verfi contrarj , 
oerifce una parte del moto; a. che fi pub giudica. 

* «. come negli altri cafi, dalla velocità comune 
"dopo l’urto, dal confronto delle mafie, quali fieno 
fiate le velocità proprie avanti l”urto : ovvero fi 

pub giudicare, qual fia la proporzione fcamlMevole ^ 

delle mafie dalla comparazione della velocità c<k 
• mune, con le ^velocità proprie . *<• • . , • 


articolo I I. 
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DdP uno de'' corpi, che hanno "Elaterio, 
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N tutte le ' Sperienze , che hanno fervito di 
ja prove alle propofizioni enunziate fopta la per- 
' cuflìone de’ corpi non elaftici , abbiamo ferapre of- 
fervato due effetti principali cio^ una comum- 
cazione di moto del corpo percuziente al corpo 
percoflb ; ed un cambiamento di figura, ovvyo 
fchiacciamento nell’ uno , e nell* altro , nel luogo del 
contatto. Quelli doe effetti hanno una cagion co- 
mune', che b la percuflìone : per quella azione 
• tràfmettefila velocità , e uniformemente fi dilln- 
buifce tra le due malTe ; ma mentre fi fa .quefta 
ripartizione trarl diie corpi r le^loro figure mu- 
tano , e lo fchiacciaróento , che ne rifulta , dipen- 
de particoUrmente dalla refillenza più , omen lun- 
• ga del corpo percolTo -j'> laonde , quand’anche la 
velocità rifpettivà fofle fempre la ftefia, lagratK 

. « t. i* v • • mi «ffirv^rpKKA . Lé-' 


> dei^a degli fchiacclamenti lempre varierebbe, 
condo la mutua proporzione delfe mafie , che fi ur« 
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tane ; come s’ è potuto oflTervare dalle precedenti 
«rperienze . 

Nell’urto de* corpi, che hanno elaterio, la n^ 
tura fegue tuttavia le medefime legg», ch’ella fi 
ba prefcritte , e che noi abbiamo riconolciute nel> 
la percullìone de’ corpi non elafìici ; ma però che 
le partì affondate dalla percuflìone fi reftiruilcono, 
colla ftelfa velocità , che fono fiate moffe di luo. 
ffiì queft’ ultimo effetto, che fi mifchia con quello 
del moto comunicato, reca non picciola differenza 
in ciò, che ne rifùlta. 

Converrà dunque attentamente difiinguere due 
forte dì movimenti nella percufiìone de’ corpi ela- 
ìHci ; 1 uno , che e indipendente dall’elaterio, e 
che noi chiameremo moto primitivo ‘y l’altro, che 
nafcei dalla reazione de’ corpi fchiacciati , o com« 
preflì nell’urto, e che chiameremo moto di eiate^ 
rio y moto rijìejfo, o fempliceroente reazione» 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Quando un corpo elaflico va a coipire un altra cor» 
po fimile , il quale è in quiete , od il quale fi muo- 
ve pel lo JìeJjfo verfo , eie lui ; quejìi fecondo do- 
po l'urto fi muove nella direzione del corpo y che 
r ha *percofio , e con una velocità compofla di quella , 
thè gli è fiata data immediatamante , 0 per comu- 
nicazione i e di quella , che acquifia per la fua 
reazione dopo P urto ; ed il corpo percuziente , la 
cui molla y 0 elaterio opera per verfo contrario y per- 
de in tutto , 0 in parte ci % , che aveva confervato 
della fua prima velocità \ e fe il fuo moto riflejjo 
eccede il refiante della fua prima velocità , egli 
retrograda , fecondo il valore di quefio eccejfo , 

Quefte efpreflìoni generali meglio s’ intenderan. 
ro, fe ne faremo qualche applicazione» Supponia- 
mo dunque , che le maffe fieno eguali } in confc- 
Tomo /» O guen» 
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gueota ài que Ha prima. prò poGzione , iodieo ^ 
dopo l’urro, quel de’ due corpi il quale era in.qme« ^ 
te.» riceverà e . per comunicazione» e per la fuaarea* 
zione una quantità ^ moto eguale a quella, cbct: 
avea d’altro corpoàvanti la perculfione »} ecfaequo- 
i)o (àrà ridotto alia quiete per forza dell» Aia mol- 
la» la quale difìruggerà tl reAo della fua velociti:' 
primitiva ' ' . . . , . / 

. Se £\ Aippongano le malte -ineguali» èé Ucof-- . 
po urtato fia più Eccolo, tutti e due dopo l’urto^., 
anderanno nella direzione del corpo» cliehauct»-' - 
to; ma queAo avrà meno di velocità, che l’ altri) • 

Finalmente fé il corpo urlato averà più malfa » 
che 1’ altro, anderà folo nella direzione del'cqrpo» 
da cui, .l'urto ù proceduto» e quello in- 
dietro . , ' • j ■" l' ' ' 

'Merliamo in fatto quelle tre ruppofielóntcoo al- 
tretrarte elpertenze, le quali fervicanno di prove 
alla nofìra prima prppofizione » ed alle confegueti- 
ze, che ne dedurremo* Ci ferviamo di palle d’a- 
vorio ben ’ rotonde , fofpefeà GIi, corne- quelle di ' 
terra molle ; e adoperiamo la medelìma màcchina * 

' ' PRIM'A esperienza/ 

, V V . - P R E P A R A-Z I P N E * ‘ ^ * 

La palla D in quiete pefa due oocié , la palla F » 
che à eguale» dilcende per' un arco di fel gradua* 
aiooi * ' • ' ' ' 

. ' E E F E T T I . ' ’ 

Dopò l’urto la palla^ F'rimane in_^qùi«te rie! 
luogo del contatto; e' la palla D tjafcorre uri àrco 
di' fèT graduazioni nella parte oppofla ; il che fa Ve- 
dere, che il corpo urtato ha ricevuto una velocità 
eguale a qijella del corpo , da, cui l’ urtò % pròvenutor. 

' • ’ Spiegazioni. 

- Avendo" la palla F incontrato la'pallàl>^liteta, 
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le ha cORiunicato la 'meià'dL'lIa fu'a velocità a ca> 
glene dell’ eguaglianza delle iraffe ; e ne ha rhenifc» 
to.j. per la ftefla ragione ) dOntinuando a mooverii 
nella ftefla direzione. Tale farebbe l’effetto totale 
di quella percuflìone , fé le palle ron aveffero ela> 
terio; ficcome nella feconda Efperienza dell’ artico- 
lo prin>o s’ è veduto . Ma a cagione dell' elaflicità « 
la palla D comprefTa, o fchiacciata fi rimette , ap- 
poggiandofi contro la. palla F; il che fa, che que- 
lla reazione la fpinge innanzi icon altrettanto di 
velocità , .con quanta ^ (lata comprefla . Ora que- 
lla velocità la metà di quella j che ha fatto in- 
contrare le due palle ; vale a dire ^ tre gradi . Cosi 
dopo l’ Ulto la palla D fi muove con fei gradi di 
velocità; cio^ tre, che ha ricevuti per comunica- 
zione ; e j, che le vengono dalla fua reazione» 

.La palla F ha confervato i gradi della fua' velo- 
cità 'primitiva ; tna la fua reazione , che,è eguale 
£ fa per un verfo contrario, e la riduce inquiete* 

II. ESPERTENZA.' 

Preparazione. 

Effendo la palla D di due onde , e la palla-F 
di quattro onde , fi danno a quella 6. gradi di ve- 
locità, dando l’altra in quiete. 

^ E F F E T T t . 

Dopo l’urto la palla D trafeorre otto gradua- 
zioni nella direzione della palla F ; e quella conti- 
nua a muoverli dallo defTo lato ; e trafeorre due 
graduazioni. '• ^ 

.'._-Spie6az1oni. 

Bìfogna confrderare da bella prima il moto co- 
municato in ragione delle made indiperdentemen- 
te dall’ elaterio e veder poi dò, che la reazione 
agglugòe* a 'quella primo effetto o'dò’, ch’ella 
ne diminuifee . 

O a ^ S« 


4TS LEXtOift Di FlStC A 

Se lé palle non folTero eiadiche, F 4Fqttatt46' 
oncie incontrando D' di due oncie in quiete tioia 
larderebbe, fe non due gradi; di velocità dei. Tei,' 
eh* elU ha { e le due mad^e fe ne anderebbonp dal 
lato ftcffq con un' moro comune, la cui -velocità 
farebbe qtiattro ; come abbiamo veduto di fbpra 0*' )i 
Ma dopo l'titto vi ^ reazione' reciproca tra le 
due pai>e'''à cagione'delta loro elalHcità ;.e queAa 
ireazieiie à eguale a quattro gradi di- velócità co» 
jsubìtata , che hanno cagionato Id comprefitooe é , 
Go^vìen dunque avere quella reazione' in contddi 
una forza , la quale 6 fpi-ga tra le duè j>allé' per 
rilpignerle di qua, e di là ; ella concorre coi moto 
comunicato alU palla C, e Taccrefee 'per metà; 
Tende ai contrario a diflruggere quello,-' che retta 
alla palla F; ma eonvien por mente, che' 

Ultima malfa à di quattro oncie , doppia dèÌI*aU 
ua i e che la reazione , la quale pub far aoàniXÉÉh 
quattro' oncie di quattro fpaz; ^ non ,pub.larf]U;Ìw> 
trogradare , fé nón z. ad un pefo, éh*à dòppiòt 
cosi la palla F ad onta della Tua reazione avanza 
'ancora due graduazioni dopo' l’urto, in vinti' del 
fuo moto primitivo. ? 

1 1 1. E S P E ^ I E ’N 

Preparazione. 

La pilla F di due oncie va a 'colpire con fai 
gradi di velocità' la palla C in ripolb , .la quale 
pela quattro oiu te . > ' 

Effetti. 

Dopo l’urto, la palla D trafeotre quattro gra» 
duaZioni nella direzione della palla'F, equeliari-- 
torna in dietro lo fpazio di due graduazioni. 

Spiegazioni. 

La rcGllenza delta palla O contro la palla F ha 

rl- 

(*) Prima Prop. III. Efp, 


/ 
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ridotto la' velorità primiera da Tei a due, in vinti 
delia Tua doppia malfa; ma lii due gradi -di veloci» 
tà , ch'ella ha ricevuti per comunicazione , hanno 
cagionata una reazione di egual valore; il che fa, 
ch'ella trakorre quattro graduazioni piti oltre . La 
medefìma reazione operando fopraF, che psfa fo- 
le due onde, ha dovuto produrre un effetto dopi 
pio; iiale a dire, che in virtti del Tuo elaterio traf- 
correrebbe qyatrro graduazioni Indietrti; ma hi ri- 
tenuto due gradi della Tua prima veiolità : quefto 
elètto (ì riduce dunque a metà ; e uoo ne tralcor*^ 
re, che z. t. t 


,• Applicazioni. 

Si potuto oflfervare dagli cfTctti delle tre efpe* 
rienze riferite per prova della noflra prima prò- 
pofizione, che il moto di reazione raddoppia Tem- 
pre quello , che il corpo urtato acquifìa per co- 
municazione . Imperocché quando la palla D in 
virtii dei moto primitivo , di F Bon Avrebbe dovu- 
to pvere, fe non 2 , ; , o 4 gradi di velocità , fi 
è .VedutoT, che ne avea 4,. 6, od 8. i 

Si é dovuto. altresì ofiervase , che quefia mede- 
fima reazione , la quale raddoppia il moto del corpo 
percollb per andare, innanzi , tende con altrettan- 
ta di forza a rifpignere il corpo, percuzieote ia 
dietro,' ma che quek’ ultimo effetto feema, come 
^refee la malfa Imperoccbé per efempio , quando 
Ih-virtìi di quefia. forza la Palla D di due onde 
riceveva quattro gradi di velocità per corce,re in- 
pand, ia palla F di quattro onde riceveane 2. per 
retrocèdere'. 

Quelle due offervazioni faranno comprendere la ' 
ragione di molti effetti , i quali fi hanno fotto gli 
occhi alia giornata , e che fi durerebbe fatica a 
fpiegare , fe s’ i^or.afiero quelli principi'. 

Tutù gU Anelici, che lavorano in camera fo- 

O j vra 
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'piccole incudi , o fo|^ra mOCcb) 
tne'i Brunitori, gli Ore6ci, gli Ori vola j «c. ,noa 
èmettono di attuare i colpi con vm rotolo di 
(hioje, 0 con altre* cofe. equivalenti , foprailqual 
rotolo pofano • fZ . tiéva , o l^fe di legno *, ;dhè foOte- 
Uè P iÀrOiQfnio '.' Se -* non 'ufa^^ro <]ue(ia ‘.precati- 
itone ^ ■'ttUa 'gran patte delta forza' imprelKa còl 
ÓBiitejlo larebbe trj^n>e(& al fuolo, é cagionereb- 
be fctiDViineòti pregiudiziali a tutto il tav^ató» 
w‘ pur ragioni fimili fi • coftr uifcono di piètre -cor- 
ti^ -ò mattoni i< Ripari delle Piazze fortificarè : 
fé fi faceifero di qualche pietra dura, lecatìnonò. 
te percuoreDdtf ooCefU. corpi elafiièi trastnettereb* 
bono il'lofo motÒ ad una maggiore profontfità, e 
eagionerebbono molto danno ^ ■ *■ ^ i-' 

• ->Gli effetti; che tifultano dalla reatione reci^o* 
dà -di due corpi eiaOid , i quali fono compreilì dalf 
artó'\ fàrebbodo gli' (leffi, >fe quefirdue ei^rpì fa- 
cendo alirazione dalla Ipro tnotla'i avefferò fra loro 
firetta , o comprelTa- una terza materia capace di 
refiituirfi nei fuOprimoeflere : còmefe ^ òèr^efèm* 
pio^ un anello d’acciajo Figura colpito 
dà una** parte , e daip altra nello fielTo Tempo da 
due< palle A , e B fofpefe a due fila ; 'qoeftb onel* 
lo comprefTo- dal 'doppio urto rifpignerebbe refit- 
tuendofi i ckie-tòfpi ,^cbe colpito ItayelTero , adi* 
ftanze proporzionali alle lore tri affé * ddb. egùaij 
mente lungi, fe foffero 'eguali ; 0 "piti Giungi quel- 
lo' dei due; che -Weno pefalfev ' ' 

■' ILa fteffa cóla 'fi dee afpertare da un corpo, la 
cui molla anteriormente tefa venifTe a*'Teftituirfi 
Ira due ' mobili ; come fe i’ anello d’ acdajir predet- 
to' '-cotnprelTo ■ da un -filo dianictralei venifle 'a*tì- 
metrcrfi contro -i due-corpi A j -ò-Bt-egfi no fa reb- 
bono t ut tire due rìfpiDti per un verib contrario, e 
-- ; ... . • *^ *^'. a di- 
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a'diftan7e , le quali farebbono in ragione recnpro- 
ca dei peli . ' 

^uéfti effetti , che fono confeguenze della noflra 
prima propofizione , debbono fervire a fpìegar il 
tinculamento delle arme da fuoco , quello de’ raz- 
zi* , ed altri fimili fuochi artifizìalì ec. Imperoc- 
fi ' dee confiderare la polvere , che fi accende 
tra U culatta ^ e la palla , come una moffa , ,la quale 
fi difpi'ega 'da una parte , e dall’ altra: la fua azfone 
produce nei due mobìli una velocità, che franto 
maggióre nell’ un de’ due , quanto la fua maffa b piti 
piccola relativamente all’ altro . Perciò effendo'ij 
cannóne, il molcbetto , ec. ( fopra tutro fe'fi pon 
mente agli ofiacoli , che li ritengono) molto più 
ditficilirda muovere, che la palla, onde fono cari- 
cati, facilmente (ì capifce, perchb qucft’ ultimo mo- 
bile riceva dalla polvere infiammata una velocità 
incomparabilmente maggiore» 

Un’altra ragióne contribuifce ad accrefcere la 
velocità della palla; ed b una certa lunghezza nel 
cannone’, che dà temjJo alla pólvere d’acceiìderfi , 
e di sfoderare tutta la fua azione : i’ egli c trop- 
po <orto j il piombo è già ul'cito , avanti che 
1’ efplofione fia intieramente fatta : quefl’ b una del- 
le ragioni, per le quali' le pifiolfe da faccoccia non 
tirano m^ai così lontarro , cbfhe i fufili ; il perchb fi 
fa la canna di quelli < più lunga, quando fi deflkia- 
no''a tirar da lonta'no . Ma quella lunghezza hai 
fuoi limiti , i quali fe fi eccedono , io luogo di 
contribuire alla palla una maggiore velocità , fole 
fa perdere tutt’ all* oppoflo per uno sfregamento 
Inutile parte di quella, ch’ella averebbe, fe la can- 
na aveffe miglior proporzione. 

QUànto al dar addietro^ fi può dire generalmen- 
te , che fupponendo la quantità , e la qualità delia 
pólvere eguale , un fufiie nfpiqge tanto più , quanto 

O 4 la 
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lo. carica di piombo piit reGfìe, o per Io {óo pe^ 
O per la borra , che la ritieoe . j. 

Un razzo 6 foMeva, perchè la Aia parte iofè- 
riore, la quale s* infìamaia j fal’uAziod’uDa moI« 
la,' la quale opera da. una parte contro il corpo del 
razzo ; e dall’altra contro un volume d’aria, che 
non cede così preAo, coni’ è colpito j c peto che 
coteAa molla rinovaA continuamente peri’ in- ^ 
Aammazione AicceAtva di tutte le parti del razzo 
ne accelera il moto per due ragioni ; i. perché 
rifìedehdo nel mobile Aeffo , aggiugoe fempre 
alla Aia velocità ; a. perchèil pefo , ojareAAenza 
di queAo mobile fceraa ad <^ni inftante per la dif- 
Apazione delle parti, che ardono., '• > > 

Qui A potrebbe dimandare , perchè .All paoqa 
d’ un trucco , allorché una pidla è fpiota contro 
di un’altra y eh’ è in quiete, non accada. la AeflQi 
cofa, che nella prima efperienza , laquaie par che 
fia io HeAb caA> l Forfè perchè eflendo le pali^ . 
ugvalì , quella, che colpiAe, continua quaA.fempre 
a muover A ? Ma non dovrebbe ella reAarfenza mo- 
to dopo r urto , come accade alla palla £ , quando 
incontra D in quiete f 

Avvegnaché qucAi due caA pajano Amili', dif- 
ferifeono nulladimeno, in qu^mo che la palla F 
della nodra prima dFperieoz^ ha un moto fempli- 
ce, e diretto; dovecbè la pKciola palladi trucco^ 
che le A aguaglia , ne ha due . I mperocchè opo 
foto )i fno Centro è portato in linea retta,* masti-. 
lo.ftefTo tempo ella .rotola fui piano ; e tutte le 
parti della fua fuperfìzie defcrivdno cerchi paral- 
icii attorno del loro alfe. Quand’ ella incontra una 
palla in quiere, il moto diretto della fua mafla tOr 
tale, è fermato, per le ragioni , che abbianm riferi- 
te ; mp quello delle Aie parti attorno dell’alTe co- 
mune Alili Ae.j di raaoiera che nell’ inAante deil*' 

ur- 
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orto , il piaao rvaoifTc , ed ella fofTe folle nuta 
per 11^ fuoi pòli , la vedremmo girare fef)za avaa« 
zac, rinculare ; ma fe quello moto. di rotazio. 
oe fi & fbpra un piano, conviene di necelTttà, ch*^ • 
egli porti innanzi la palla ; la qual cofa fadlmento 
fi coQcepifce.' ' 

ri. E S P E R I E N Z A. 

^ / 

Se d»e cerpi eiafitci eguali , o ineguali in rnaffa ven- 
gono ad urtarfi convelocitd proprie y che fieno egua- 
li 0 ineguali , dopo P urto fi feparano , e la loro 
iteloeitìl rifpettiva è la Jìeffa che prima delP urto . 

Imperocchli (e quefti due corpi, foflero Tenia e* 
laterio , o> fi . fertnerebbono reciprocamente y o 1* 
uno dei due traporterebbe via l’altro ; come s’b 
yed«|to dalle fperienee del primo articolo . Se fi Te- 
parano, ciò dunque avviene unicamente in vini! 
della loro reazione ; ma abbiamo veduto pure , 
che quella reazione ì eguale alla comprefiione , 
la quale è , come la velocità rif'petriva avanti 1* 
urto: quella, che ne rifulta dopo l’ urto debb’ ef- 
fere dunque fimile ; e ciò vien confermato «kll* 
efperienza. 

PRIMA E/SPER’IENÌA. 

I “ 

Preparazione. 

*La palla D, che pela due onde; e la palla F, 
che pela àitretranro^ fantiofi cadere 1’ una con-' 
tio l’altra perarebi di 6^ gradi per ciafeuno . Que- 
llo i li. calo, pve le malfe , e le vdocità proprie fo- 
no eguali. 

‘ E p f t ^ T I. 

Dopo urto , le due palle fi feparano; etraf- 
corrono dafctina' dal Tuo canto un arco di'6. gra- 
duazioni; così, le velocità proprie fono di fei gra- 
di ; e k velocità riattiva di i a , jHxne avanti I* urto • 

Sna- 
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■ Le due paHó urtandoti fra bro con forze eguali 
tanno perduto tutto il loro moto primitivo j tua4a 
• reazioni «eguale alia forza , cmi h quale fi fono eom. 
prede, o (ch’t la fieda cafa) alla loro tndocità 
rifpettiva, le ha rimede in iftato di rkotrerrle 6. 
graduazioni , sete trafeorfe aveano difeendendo. 

I L E SeP ERI E N Z A.. , 

, PE EP A IL A ZI O NEì 

* Convien dare alla .palla D quam’oncip di maf* 
fa, 'e alla palla F 2 ., onde j e farlé cadere I*una 
contro. r Altra : la prima per un aAo di qftiattro 
graduazioni ; e- la feconda per un' arco di otto i 
quello 'è uno de’ cafi., ove ci Jia inegualità di maf- 
tii , e di .‘vebeità proprie , quantunque la' velocità 
rirpéttiva fia ancora it, » 

E'F F E T T I-. - 

Le due pallet dopo d’ eflerti urtate ^ ntornàno 
al luogo, donde fono, partite avanti l’urto; il che 
fa vedere , che la velocità rifpettiva ^ la fiefia che 
innanzi* ^ r Vr . 

Spiegazioni, 

Se le palle D , ed F di quefia 
aveffero molla, ti fermerebbono Reciprocamente , 
perché le loro fòrze fono -eguali ; imperciocché 
quatti’ «onde di mada moltiplicate per quattrogfa* 
di di velocità danno 'frdici per la quantità del icO-* 
to >' il .ebeé eguale A 8. gri^i di velocità moki pU* 
caca per 2 / oncie di /mada. Ma cip^fie due paHè 
fono eladiche , e la loro conipreftione é Pef&tto 
d’una velocità rifpettiva di^dodici gradi ; la rea* 
zione è dunquei una. pati velocità applicata una 
parte «a una p^lla di due oncip , e-tlairaltra a una 
palla di quattr’ oncie; ma la' forza, che poltra* 
ipurtate 2 . 4iaGÌe ad 8* graduazioni , &ob può. forne 
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^icoftfrr V'Cbe quattro ad ‘una mafia di quatti' 

■ onete oeiho/fipflo tempo'. Quindi le due. palle 
dopo r urto y ^ han dovuto ritornare ai luoghi , 
donde eraiw partite , come l’ ha moArato 1 ’ £f> 
periebza - • • 

' ' .Ap?licazioni. 

' Qudlo che alitiamo ìniégnate intorno alla per* 
CofTione di duecor^i etaflici , ba luogo altresì , ' do* 
«e ce ne >1» ^ maggior .numero , contigui gli uni 
agii- alta ; e‘ queAi efifetri s^refeguifcono con una 
jKmnirabUe « prontezza , Se A fp>endono , per efem- 
pio, fette, od otto palle d’avorio in maniera ta.- 
che elleno' abbiano i loro centri in pna Aefla 
linea', qòene rapprefenta 'la Figt&a ip. e fe fi fa 
Cedere la prima per pn arco di cerchio contra la 
feconda,., l’pnava fi fepaferà dall* altre con nna ve- 
locità < fimile ar quella , che avrebbe avuto la fecon- 
da- ddpo l’urto, fé nulla fi fofie oppoAo al fuo paf- 
fo>; e fé fe ne' faranno cadere dueinfieme contro 
la terza, 1’ ultime due fi fepareranno dalle altre, 
le quali reAèrànno in quiete. 

' ,Patùnenee fe fi faàà cadere l’ ottava contro la 
^ lertima da una -> pane, e dall’ altra la prima contro 
la fecónda ; queAe due pailepercuotenti ricorreran- 
oq- <Topo*-l’ urto per gU AeAì archi , che trafcorfi 
averamìo difcendendo , cojne fe- la loro .percuAìo- 
ae folte fiata immediata, r ^v;ìv, 

0" Per ifpiegìire queAi efièttivhlfogna recarli a me- 
moria quello , che aBbiamadetto a carte 197, , che 
unawpalia eradica , nell’ inAanie deli’ urtò prende una 
figurai.ovjde i mercV di cui ooin foto la parte urtato 
h ravvicinata al centri; ma quella ancora ^ che h 
diametsralrnenre oppofia . CoteÀé due parti fi'refiì* 
tuifcono -fubito neirefiere di prima e 'con \|eIoci- 
tà eguali- a -quelli 
compreAìotie , Si 


, con la quale ’.sr> fatta la loro 
capiltè .dunque, -die'^la. feconda 
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palla percoflTd dalia, prima fì fepara tofitt afquantó 
dalla terza i e che avendo tllapcef/p, epercomu* 
oicazione , e per reazione una, velocità eguale'» 
quella del corpo, che T ha urtata , .come e’è fpie- 
gato nella prima Efpericnza della prima Pro, o(i- 
ziore, ella fa fulU palla feguente ciò, che la prima 
ha farro fopra di eO'a . Lo nelTg G fa dalla terza 
alla quarta s « così di mano in mane Ono all* ul- 
tima , la quale non effendo da* cola alcuna ritenu- 
ta ubbidifce airiirpulfione , che riceve i edefcrive 
un; arco, il quale efprime una velociti fimile a quel- 
la del primo corpo percuotente . > 

' Quelli efemp) di moti comunicali da Corpf cla- 
nici , e contigui potranno fervirci in ciecorfo , pet 
convalidare alcune opinioni. ( per altro verifìmili ) 
circa certi fenomeni, fopra la cui fpiegàziotie fono 
ancor in difparere i Fifici . Per ora ci contentere- 
mo dillahilirequefli principi d’ Efperienza , i quali 
poi riaflumerèmò , e adoprererfio , fecondo che I* or- 
dine delle materie lo permetterà . ' ' ■ 

COROLLARIO. 

Si à potuto olTervare dall Erperienae.,’ c^e ab- 
biamo riferite, che quando i corpi elafticrfiurti/k 
no in maniera tale, che vadano nella (ìefTa dire- 
zione , o che 1* uno dei due relìi in quiete dopo 
l’urto, la fomma ’de’ piovimenti à la flelfadopoi 
come prima della perculHone ; imperocché imtT\edia- 
tamente avanti Turto della prima Efpéienza rutto 
il moto rifiede nella palla E , e la fuir^Ai^dl<è 
dodici; cioè Tei di vdocità moIrìpOcata. per. t. di 
malfa; e dopo Tarto pari quantità fi mrova odi» 
palla D, che 6 muove Tota. • ‘ ; .(1 r \ ^ 
Ma fe l’uno dei due ritorna in dietrb, laqute- 
tttà del moto trovali maggiore dopo, che avanti 
1* urto , come appare ddl’ e^tro della terza efperieii^ 
za; imperocché avanti che 4a palla F lacontri lìi 

pai- 
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fttlla D io quiete , la fua quantità dì moto ^ do- 
dici ; cio^ 6. di velocità moitipltcara per due on- 
cie ; e dop>o ,Ia percufTione la fomma de’ movimenti 
tè 20.; cioè nella palla D ledici , prodotto di quat- 
tr’oncie per quatto gradi di velocità.; e nella pal- 
la F quattro, prodotto di 2. oncie pera, di ve- 
locità . 

Non folamente la fomma de’ mori è pili grandé 
dopo r utto ; ma quel lo del corpo urtato eccede eziaa • 
dio in quaotità quello dei corpo , dond* è provenu- 
to l’urto avanti il contatto . Ipipcrocchè nella pai- ' 
la F avanti l’urto il moto era iz; edopolaper- 
cudìone è l6. nella palla D, come l’abbiamo poc’ 
anzi ofTervato . > 

Quello eccelTo , o quella differenza di moto nel 
corpo petcolTo eguaglia precifamente la quantità 
di quello , che retrograda dopo l’urto; il che lì 
fcorgerà fubito , fe G porrà nnjj^t^, ^^he la quanti- 
tà del moto Dèlia palla F, laqdèlrViMraarjn die- 
tro è 4. e di differenza da i<$ a iz. 

Laonde note che Geno le maflie , fe G sa la ve- 
locità di quella , che retrograda dopo l’ urto , G pub 
fapere la quantità dell’ moto dell* altra ; e qual Ga 
Hata la fomma del moto primitivo . 

Non dobbiamo lafciare dalle mani queGa mate- 
ria fenza avvertire, che non G dee (limare l’im- 
pulGone de* fluidi fecondo le tegole , che polle ab- 
biamo circa la percullìoDe de’ corpi folidi : avendo 
quelli le loro parti legate , operano fecondo tutta 
la loro malfa ; ma così non va dell' azione di quel- 
li . A cagione della mobilità rifpettiva delle loro' 
parti Ya (olo sforzo quel , che è immediatamente , 
e direttamente efpollo all’urto: il reGo oon perde 
la fua velocità ; e per confeguenza non contribùi- 
fce allo sferzo; laonde l’acqua, ed il vento non 
coiminicano tutto in un tratto la loro attuale ve- 
lo- 
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locità ad un fnobìle; e.fol dopo un d«td temp^ 
egli riceve tutto il moto , che gli pub e(Tere tras* 
,irte(foj della qual cofa è facile reiìare convinti )' oT- 
fervando l*ali d’ un molino a vento ^ o la ruota 
d’un molino d’acqua quand’ elleno cominciano a 
muoverli. 
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